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QUefto  Libro  nello  fpazio  di  foli  due 
anni  rinchiude  i più  fegnalaci  fuc» 
ceffi  j la  Dittatura  di  Fabio  Maf* 
fimo  , il  cui  Generale  di  Cavalleria  è 
Minuzio  ; e la  famofa  battaglia  di  Can- 
ne lòtto  i Gonfoli  Pjiolo  Emilio  e Var- 
rone . 

§•  I» 


Fabìù  Ma  (fimo  è dichiarato  Prodittatore, 
e Mìmrzào  fuo  Generale  di  Cavalleria, 

" Idea  generale  della  Dittatura  . :Xnni- 
bale  faccheggia  il  paefe  , e invano 
affidi  a Spoleto.  Al  ritorno  del  Confo^ 
lo , Fabio  di  bel  nuovo  nominato  Dit" 
tutore  attende  in  primo  luogo  a difpor- 
re  gli  animi  alla  Religione.  Partenza 
del  Dittatore , Autorità  della  Dittatu- 
I ra  . Servilio  è incaricato  di  flore  con 

A una  flotta  alla  difefa  delle  cofle  ma^ 

rittime . Fabio  rifolve  di  sfuggire  il  ri- 
I fchio  dì  venir  alle  mani  , e fla  fermo 
nel  fuo  difegno  , non  la/ciandofi  muo^ 
A z vere  ' 


vere  dagli  sforzi  cf  Annibale  , nè  da'  ^ 
'‘motteggi  de'  J noi . Indole  di  Minuzia, 
"Annibaie  ingannato  dallo  sbaglio  della 
fua  guida  . Fedeltà  ammirabile  de'Con- 
federati  del  Popolo  Romano  . Parlata 
fedìziofa  di  Minuzia  éontro  del  Ditta- 
tore . Combattimento  temerario  , e dis- 
fatta di  Mancino  . Scaramucce  fcambie- 
- voli  . Annibaie  fi  falva  da  un  paffo 
perigliofilfimo  con  uno  firatagemma  af- 
fatto nuovo  . Fabio  è obbligato  di  an- 
. dare  a Roma  . Fef  ici  fpediztoni  di(^n:o 
Scipione  in  Ifpagna  . P.  Scipione  va 
ad  imirfit  al  fratello  . Ojiaggi  Spagnuo- 
li  dati  in  mano  a'  Romani  per  l' ajlu- 
zia  di  Abeloce . Le  fogge  dilazioni  di 
Fabio  lo  /ereditano  . Due  altri  motivi 
lo  rendono  fofpetto  . Leggiero  vantaggio 
di  Minuzie  fovra  di  Annibaie . Il  Po- 
polo uguaglia  r autorità  di  Minuzia  a 
r] nella  del  Dittatore . Alterigia  imper- 
tinente di  Minuzie  . Mifchia  tra  An- 
nibaie e Minuzia  colla  peggio  del  fe- 
condo . Fabio  falva  Minuzia , il  quale 
awedutofi  del  fuo  fallo  , ritorna,  all* 

^ ubbidienza  del  Dittatore . Qualità  fin- 
golari  di  Fabio . Saviezza  dì  fua  con- 
^ dotta  per  rapporto  ad  Annibaie  . Di- 
grejjìone  fui  cambiamento  delle  monete 
in  Roma . . . v ^ ; 


iJea  gene.  Noti  era  fiato  creato  in  Roma  per 
raie  dcili  anni  trcntatrc  verun  * Dittatore  per  co- 
Ditutura . • . , n^an- 

* Si  nerninavant  alle  vette  de'  Dittateri  per  qual- 
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ià&OTdare  all’  armate,  quando  fi  rinnovò 
quella  dignità  nella  perfona  di  Fabio . 
É’da  rammentarfi , che  il  Dittatore  eira 
^ una  fpezie  di  Re , ma  fol  per  fei  mefi  . 
Ogni  altra  autorità  , durante  il  di  lui 
governo  , o cefTava  , o'gli  era  fubordi- 
nata , toltine  i Tribuni  del  Popolo, che 
indipendentemente  da  lui  efèrcitavano 
gli  uffizi  della  lor  carica  . I Confoli  aU 
I tro  non  erano  che  Luogotenenti  di  quel- 
lo , nè  gli  comparivano  dinanzi  che  in 
qualità  di  perfone  private  . In  Legno  dì 
quella  fòvrana  potenza  avea  egli  venti 
quattro  Littori  , laddove  i Confoli  noti 
I ne  aveano'  che  dodici  per  ciafcheJuno . 
Egli , quand’  era  in  Città , prefiedeva  al 
Senato  , e faceane  efeguire  le  delibera- 
zioni . A lui  apparteneva  il  comando 
degli  eferciti;  e T autorità  fua  non  divi- 
deafi  punto  col  Generale  della  Cavalle- 
ria , che  fcelto  da  lui  altro  non  era  che 
un’  Uffizràle  primario , il  quale  ne  at- 
tendeva gli  ordini  , e ne  facea  le  veci 
in  cafo  di  afTenza  . Per  altro  la  Ditta- 
tura , come  fi  fcorge  da’  fatti  , di  cui  ora 
Tendiamo  conto  , non  era  una  carica  , 
che  duraffe  per  fempre  nella  Repubblica, 
ma  allora  folo  era  in  ufo , quando  i bi- 
fogni  dello  Stato  così  richiedeano . 

; Se  rnai  la  Repubblica  era  fiata  in 

* A ? calo 

thè  civil»  , terminata  la  quale , tinunva» 

! vano  . Ne'  trenta  tre  anni  , Je'  quali  qui  fi  farla^ 
v'  erano  fìaei  alcuni  Dittatori  di  'tal  fatta , * trs 
gli  altri  Fabio  nttdefimo , 

l - 

I 
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An.  di  R.  cafo  di  fervirfi  di  quefto  ftraordinariQ  ' 
5J5.  In.  foccorfo,  ciò  fu  certamente  nell’ incontro 
G C.  217-  prefente  della  tunelta  battaglia delTrali- 

meno  , in  cui  i Romani  in  men  d’ un  , 
Snato,  anno  , dacché  Annibale  era  venuto  m 
re , e Mi-  Italia  , rimaléro  disfatti  la  terza  volta  , 
nuzio  Ru-  e forprefi  da  tale  fpavento  , che  Roma 
nefTa  non  parca  loro  fuor  dr  pericolo  . 
Cavalleria.  Ma  efifendo  lontano  il  Confolo  , 

Vv.  quegli  , che  lol  potea  nominare  un  Dll- 

xxu.  «•  tatorei  nè  potendofi  facilmente  fpedirgli 
un  Corriere,  o fargli  arrivar  lettere,  per 
efferc  chiufi  tutt'  i paffi  da  Cartaginefi , 
e d’  altra  parte  effendo  cofa  fuor  d’ ogni 
efempio,  che  un  Dittatore  venilTe  crea- 
to dal  Popolo:  perb  Q.  Fabio  Maflimo 
fu  eletto  Prodittatore.  Era  comun  pare- 
Plut.  in  j.g  ^ jn  lui  folo  là  grandezza  dell’ 
f«S'  animo  , e la  gravità  de’coftumi  foffero 
• proporzionate  alla  dignità  e alla  maelià 
di  quella  carica;  tanto  più  eh’ ei  per  an- 
che trovavali  in  quell’età,  in  cui  il  vi- 
gore del  corpo  può  badare  ad  efeguire 
i difegni  dell’  animo  , e in  cui  1’  ardire 
è temperato  dalla  prudenza . Sceife  q_ue- 
fli  fuo  Generale  di  Cavalleria  Q.  Mi- 
nozio  Rufo  , già  Confolo  , uom  di  c^^ 
rasgio , ma  troppo  ardito , e incapace  d 
un  fevrano  comando  . Chiefe  Fabio  al 
Popolo  la  permilTione  effendo  aireferci- 
. to  di  montare  a cavallo;  cofa  per  antica  leg- 
ge  efpreffamente  al  Dittatore  vietata , o - 
perchè  il  maggior  nerbo  de’ Romani  era 
r Infanteria  , e però  giudicavafi  , che’l 

Ditta- 

i 


Gn.  Sèry.  Caio  Flam.  Coms.‘  y s 
Dittatore  , che  la  comandava,  doveffe  An.  <fi  n. 
llarfene  alla  tella  de' Battaglioni , mai  5i$  In. 
punto  fcoftarfene  ; o perchè  elfendo  tal  ® ^ 
carica  per  ogni  verfo  di  Ibvrana  autori- 
tà , volealì  , che  il  Dittatore  almeno  in 
^efio  punto  mollrafle  di  dipendere  dal 
Popolo . 

Le  prime  follecitudini  del  Dittatore, 

*ch’  io  così  (èmpre  norhinerb  , furono 
efl'e  rivolte  a fortificar  Roma,  a pollar 
de’  corpi  di  truppe  , che  ne  difendclTero 
i paflì  , e a tagliare  i ponti  de’ fiumi;, 
(limandofi  ormai  necefifario  di  provvede- - 
re  alla  ficurezza  della  Città , poiché  non 
aveafi  potuto  difender  1’  Italia  contro 
di  Annibaie,  - - 

' Benché  Annibaie  aveffe  motivo  di  Annibale 
concepire  le  piò  grandi  fperanze  , non  facchec?  a 
gli  parvé  però  ancor  tempo  d’avvicinar-  * 

fi  a Roma  . Si  contentò  di  battere  la 
campagna  , e faccheggiare  il  paefe , in-  te  swicto. 
camminandoli  verfo  l’ Adria  (a)  . Attra-  IH. 
versò  (b')  1’  Umbria,  e venne  a diritto- 
ra  a (r)  Spoleto  , tentando  di  prender  xxii.  f. 
quella  Città  per  alTalto,  ma  inutilmen- 
te , perchè  refpinto  con  perdita  . Dall’ 
dito  poco  felice  dell’ attacco  d'unafem- 
plice  Colonia  argomentò  quanto  gli  co- 
llerebbe  rimpadronirli  di  Roma  uelTa  . 

Di  là  marciò  verfo  il  (ti)  Piceno  , ove  i 
A4  le  . 


[1]  Atri,  CittJ  iti  Rfgno  di  Napoli. 
[b]  Datato  d'  Urkino  . 

[cj  Cittd  molto  Stato  dilla  Chitf», 

[dj  Marna,  d*  Automa  1 « di  Puma  • 


An.  dì  R. 

5Ì5- 

G.  C.  217. 


Annibaie 
manda 
Corrieri  a 
Cartagine  . 
Patyb.  III. 
2}8. 


Al  ritorno 
del  Confo* 
lo  t Fabio 
è creato 
Dittatore . 

' L»”» 
XXll.  9. 


8 Gn.  Serv.  Caio  Flam.  CoNs.’  r^i- 
le  fue  truppe  affamate  e avide  ritrovato-*^ 
no  nella  fertilità  e nelle  ricchezze  del;i 
paefe  , con  che  riftorarfi  dalle  fatiche , 
e arricchirfi  nel  tempo  fteffo  . 

Spedì  Annibaie  in  quefìo  tempo  Cor-;' 
rieri  a Cartagine  colla  contezza  del  fe-, 
lice  fucceffo  delle  fue  imprefe  in  Italia, 
perocché  fino  a quel  punto  non  s’ era 
per  anche  accoftàto  al  mare  . Sentirono  • 
i Cartaginefi  a tal  nuova  eftremo  pia- 
cere , e fi  applicarono  più  che  mai  agli 
affari  di  Spagna  e d’  Italia  , mettendo, 
in  opera  quanto  poteva  accelerarne  il 
buon’  efito . 

Annibaie  mutava  quartieri  di  quando 
in  quando  , fenza  però  mai  difcofiarfi 
dal  Mare  Adriatico  * Fece  lavare  i ca- 
valli col  vino  vecchio  , onde  il  paefe  ab- 
bondava , e li  rendè  di  nuovo  atti  al  fer- 
vigio  . Fe  pur  curare  e guarire  i feriti  ; 
Jafciando  agli  altri  il  tempo  e ’l  modo  di 
hcovrar  le  lor  forze  ; e quando  li  vide 
tutti  fani  e vigorofi  , fi  pofe  ìn  viaggio, 
e attraversò  le  terre  de’  (a)  Pretuziani  , 
e d’ Adria,  i Paefi  de’Marrucini , e de’ 
Frentani  , e tutto  il  tratto  di  Luceria  , 
e d’  Arpi  ; faccheggiando  , ovunque  paf- 
fava  , mettendo  a ferro  e fuoco  , e in- 
cenerendo ogni  cofa . 

In  quello  mentre  i Galli  in  diverfi 
incontri  erano  fiati  refpinfi  dal  Confolo 
Gn.  Servilio  con  qualche  danno,  e colla 

per- 

[a]  Qu>li  tutti  patii  formano  parte  deli' 

Abruxxt  Cittriort , t dtt  Rigao  di  Liapali  . 
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Gv.  Sf.rv.  Caio  Flvm  Coms.  9 
-perdita  d’una  Città  di  poco  rimarco.  Aa.  Hi  1^. 
Ma  non  sì  torto  arrivò  agli  orecchj  del  5J5-  i«- 
Confolo  la  disfatta  del  Tuo  Collega,  che  ‘ 
marciò  con  tutta  celerità  alla  volta  di 
Roma , per  non  mancar  nel  bifogno  al- 
la patria  . Colla  fua  prefenza  egli  è ben 
credibile  , che  rt  fuppliife  e riparalfe 
quanto  mancava  alla  prima  elerione  di  - 
Fabio  , e di’  ei  folfe  di  nuovo  creato 
Dittatore  con  tutte  le  formalità  . 

Egli  a bella  prima  raunato  il  Senato,  Anen<fe 
e giudicando  di  dover  dar  principio  al 
fuo  Magirtrato  cogli  atti  di  Religione , 
fece  intendere  a’ Senatori , che  affai  men  ■ 

reo  era  flato  Flaminio  per  cffere  flato  »i;a  Re,;, 
temerario  , e- mal  pratico  dell'arte  di 
guerra , che  per  non  aver  fatto  cafo  de-  ^ 

gli  aufpizj  e del  culto  degli  Dei  . Per-  p;./f 
. ciò  decretofTì  un  gran  numero  di  ceri  mo-  Fjì  170. 
nie , e fi  fecero  var;  voti , e tra  gli  al- 
tri quello  della  Primavera  (aera  5 obbli- 
gandofi  il  Popolo  Romano  con  quello  ’ 
voto  di  fagri-ncare  a Giove,  in  un  cer- 
to dato  tempo,  tutti  que’ parti  , che  du- 
rante la  Primavera  nati  foffero  nelle 
mandre  di  pecore,  di  taore  , e di  bupi. 

Si  ordinò  al  fine  rteffo , che  celebrandofi 
i Ciiuochi  foienri  , vi  s’  impiegaffe  la  ‘ . 

fomnia  di  trecento  mila  trecento  trenta  lire 

tre  PC7.74  di  moneta  , e’I  terzo  d’uno 
d’  effj  pezzi  ; dalla  qual  fiamma  fi  feorge, 
che  il  numero  ternario  fi  riguardava  c<> 
me  religiofo  e facro  ancho  prefToa’Gen-  ^ 

tili . Compiuti  pertanto  tutti  que’  diver- 

i ■^  5 fi 
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An.  di  R.  fi  voti  colle  folite  cerimonie , fu  intima- 
C ^21  giorno  della  pubblica  proceffione  , 

■ alla  quale  iptervenne  un  numero  infini- 
to di  popolo  sì  della  Città  , che  della 
Mmpagna  ; non  pretendendo  già  Fabio 
in  tal  modo,  come  attefia  Plutarco,  di 
trarre  gli  animi  de’  fuoi  alla  fuperfiizio- 
ne  , ma  di  ralfodare  il  loro  coraggio , e 
dileguarne  la  timidezza  con  una  foda 
fiducia  nella  protezione  del  Cielo. 

Partenza  zffzù  della  Religione  pafsb  il 

del  Ditta.  Dittatore  a que’  della  guerra  ; e fatte  le- 
tore . var  due  Legioni  per  unirle  a quelle,  che 
Xxn  a lui  verrebbero  pervia  del  Confolo  Scr- 
**’  vilio , ordinò  loro  in  qual  giorno  doveif- 
fero  trovarli  a Tivoli  ; pubblicando  nel 
tempo  fteflb  un’  editto , che  tutti  coloro, 
che  abitavano  in  città  o caiielli  poco 
fortificati , fi  ritirafiero  in  luogo  di  ficu- 
rezza  ; come  pure  tutti  que’  di  villa  , che 
fi  trovavano  fu  quella  firada , per  cui  An- 
nibaie dovea  pafTare  ; e perchè  egli  non  a- 
veffe  di  che  fulfifiere , fece  attaccare  il 
fuoco  alle  cafe  , e difiruggere  le  melTr 
de’  luoghi  già  abbandonati , 

Autorità  Dati  tutti  quelli  ordini  , Fabio  prefe 
dell»  Dit-  la  volta  della  via  Flaminia  , per  andar 
^ ritrovare  il  Confolo  e ’l  fuo  efercito . 
“ Quando  fu  prelTo  ad  Ocricolo  , reggen- 
do, che  il  Confolo  venìvagli  incontro  a 
cavallo  accompagnate  da  alquanti  Uffiziali 
pure  a cavallo  , torto  gli  fece  intendere  , che 
mt.ttdfe  il  piè  a terra  co’fuoi  , e fe  gli 
prefcntalTe  fenza  Littori , e fenza  feguito. 


Gn.  Serv.  Caio  Flam.  Cons.  ir 
Li  pronta  ubbidi«;nza  dei  Confolo  , e ’i 
rifpetto  , con  cui  s’  accodò  a Fabio , ri- 
fvegliò  negli  animi  de’ Cittadini  e de’ 
Confederati  quell’ aita  idea  della  DittatU' 
ra  , che  quafi  col  tempo  eralì  cancellata. 
Era  egli  forfè  orgoglio  in  un  Dittatore 
r efiger  da  un  Conìolo  quel  contrafTcgno 
di  ìoggezione  e di  rifpetto . No  certa- 
mente; era  dovere  egiuiUzia.  La  Prov- 
videnza divina , che  fa  ogni  cofa  con  pe- 
fo  e mifura  , comunicando  parte  del  fuo 
potere  a’  Re , a’  Principi  , e a tutti  quel- 
li , che  fono  al  governo  di  qualfivoglia 
Stato,  per  rendere  la  loro  autorità  più 
rifpettabile , e nel  tempo  fteflò  più  gio- 
vevole agl’inferiori,  ha  voluto,  chefof- 
fe  accompapnata  da  tal  pompa  e fplen- 
dore  , che  facelfe  colpo  ne’  fenfi  : che  Lit- 
ton con  fafcj  e afee , o pure  che  guar- 
die fuir  armi  marciaflero  dinanzi  a quel- 
li per  infpirar  terrore  ; e che  chiunque  H 
accoftaffe  al  loro  trono  e alla  loro  perfo- 
na  , rendelfe  loro  certi  omaggi  tfleriori , 
i quali  delfero  a conofeere  la  foggezione 
e ubbidienza  che  convengono  a’  fudditi . 

• Non  fono  gli  uomini  sì  fpirituali  , che 
riconofeano  e onorino  in  uomini  fìmili 
a fe  medefimi  l’autorità  di  Dio  , fe  la 
veggano  in  uno  dato  , che  non  abbia 
nulla  di  grande  e di  luminofo , ma  fia  per 
ogni  verfo  vile  e fpregevole  . 

Trattenevanfi  ancora  infieme  il  Dittato- 
re e ’l  Confolo  , quando  arrivarono  al 
pittatore  lettere  di  Roma  , colle  quali 
A ó inte- 


An.  di  R. 
S35-  In. 

G.  C.  »17. 
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ServIIio  è 
inc*ricaro 
di  difender 
colle  :on 


An.  di  R. 
SH5-  In- 
G.  C.  117. 
' una  Flotta. 
Liy.  ibid. 


Fabio  for- 
ma il  dife- 
gno  di  non 
arrifcbiare 
alcun  fatto 
d’  arme  , e 
r oiTcrva 
coftan  te- 
mente ad 
onta  de^Ii 
sforzi  d* 
Annibaie  , 
e de’mot- 
te^^i  de’ 
fuoi  . 

Pclfb.  iU. 
239.  240. 

Liv. 

XXII  12. 
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Il  Gm.  Serv.  Caio  Flam.  CoNs. 
intefe,  che  certe  barche  fortite  dal  por- 
to d’  Odia  col  carico  di  provvigioni* 
per  l’Armata  di  Spagna,  erano  date  pre- 
fe  dalla  Flotta  da’  Cartaginefi  vicino  al 
porto  di  * Coda . Si  diede  percih  ordi- 
ne a Servilio  di  portarfi  con  ogni  pre- 
dezza  a Odia  ,_di  prender  in  fuo  fervi- 
gio  quanti  vafceili  fi  ritrovadero  in  quel- 
la Città  , o vicino  a Roma  di  riempier- 
gli di  foldati  e marina;  , d’infeguire  la 
Flotta  nemica  , e difendere  le  code  d’ 
Italia . 

Il  Dittatore  , ricevuto  l’efercito  dalle 
mani  di  Fulvio  Fiacco , 1’  un  de’  Luogo- 
tenenti  del  Confolo , fi  portò  a Tivoli  il 
giorno  da  lui  dedinato  al  generale  appun- 
tamenro . Di  là  s’avanzò  a Prenede , e gua- 
dagnò per  indiretti  fentieri  la  Via  Lati- 
na . E riconofcjuti  i luoghi  con  gran  di- 
ligenza , andò  a cercare  il  nemico  col  di- 
fegno  concepito  fin  da  quel  punto  , nè 
mai  depodo  dappoi , di  non  azzardare  un 
combattimento , fé  non  quando  la  necef- 
fità  r obbligafle  . Si  pole  attentamente 
adodervare  i movimenti  d’Annibale,a  rin- 
ferrarne  i quartieri , a lafciarlo  lènza  vi- 
veri , a guardarli  dalle  pianure  a cagio- 
ne della  Cavalleria  de’  Numidi  , a tener 
dietro  a’  nemici , allorché  decampavano  , 
a fiancarli  nelle  lor  marce  , e finalmen- 
te a mantener  fe  raedefirao  in  una  di- 
fìanza  , che  gli  lafciafie  la  libertà  di 
noli  venire  alle  mani , che  quando  feorgef- 
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fe  un’  evidente  vantaggio . An.  di  r,' 

Trovavafi  allora  Annibaie  non  mol- ''3S- 
to  dinante  dalla  città  d’ Arpi  nell’  Apu-®*^* 
lia  o fia  Puglia , e fin  dal  primo  giorno, 
che  fi  vide  vicino  il  nemico,  non  man- 
cò di  prefentargli  la  battaglia.  Ma  quan- 
do vide  , che  fiavali  in  placida  calma  nel 
campo  del  Dittatore,  e che  tutti  i Tuoi 
andamenti  non  vi  cagionavano  il  meno- 
mo movimento,  ritiroflì  nel  proprio  cam- 
po, biafimando  in  apparen?a  la  viltà  de’ 

Romani,  con  rinfacciar  loro  d’elferein- 
fenfibili  alla  gloria  d’  aver  perduto  quel 
marzial  valore  sì  naturalmente  a’  loro 
maggiori , e di  ceder  ad  efTo  lui  una  sì 
chiara  e agevole  vittoria  . Ma  in  fuo 
cuore  affliggeafi  vedendo  d’  aver  a fare 
con  un  Generale  sì  diverfo  da  Flami- 
nio e da  Sempronio  , e che  i Romani 
addottrinati  a proprie  fpefe  aveflero  fi- 
nalmente fcelto  un  Generale  capace  di 
far  teda  ad  Annibaie. 

Comprefe  da  quel  punto  di  non  aver 
già  a temere  attacchi  vivi  e arditi  per  • 
parte  del  Dittatore,  ma  una  prudente  e • - 
pofata  condotta  , che  potna  gittarlo  in 
grand’ imbara77Ì . Refiavagli  Tolda  Tape- 
re  , Te  ’j  Generale  ,'tli  cui  non  ancora  prova- 
to aveva  la  cofianza  , avrebbe  ferme77a 
tale  'da  tenerfi  Tempre  ad  un  modo  fui 
piano  , che  mofirava  d’ averli  prefiflb  . 

Proccurò  dunque  di  Tconcertario  co’ diver- 
Cì  movimenti , che  faceva  , col  laccheg- 
gio  de’paefi  , collo  fpoglio  delle  citta, 
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coll’  incendio  de’  borghi,  c de’  villaggi 
Ora  precipitofamente  levava  il  campo  , 
ora  fermavafi  d’improvvifo  in  qualche 
vallone  sbandato,  per  vedere  fe  mai  po- 
teffe  forprenderlo  in  piana  campagna  . 

Ma  Fabio  conducea  le  fue  truppe  per 
luoghi  alti  fenza  perder  di  vida  An- 
nibale, non  avvicinandofi  mai  sì  dap- 
prelfo  al  nemico  , che  folte  codretto  di  , 
venire  alle  mani  , ma  neppur  da  lui  di- 
fcodandofi  in  modo  , che  gli  poteffe  fcap- 
pare  . Facea  dar  efattamcnte  nel  campo 
1 foldati  , non  permettendo  lor  di  forii- 
re  che  per  andare  a’ foraggi  , e cib  folo  con 
buona  fcorta  . Non  s’ impegnava  che  in 
leggiere  fcaramucce , e con  tale  avvedu- 
tezza, che  le  tue  truppe  ne  riportavano 
tempre  il  vantaggio . Così  rincorava  in- 
fenfibilmente  i toldati  codernati  per  la 
perdita  di  tre  battaglie,- e ponevagli  in  , 
idato  di  confidare  , come  altre  volte  , 
fui  proprio  coraggio  e fulia  propria  for-  I 
tuna  . I 

Fahip  (a')  incontrò  in  Minuzio  fuoGe-  1 
neraie  di  Cavalleria  non  minore  odacolo  | 

a’  tuoi 

Sed  non  Annibzlem  magis  iofeftum  tam  Ta- 
nis  confiliis  habebat , quatn  Magiflrum  equitum, 
qui  nibii  aliud , quam  quod  parebat  in  imperio, 
morse  ad  prxcipitandam  Remp.  habebat  : ferox  ra- 
pidufque  in  confiliis , ac  lingua  immodicus  , primo 
inter  paucos  , detn  propalam  in  vulgus , procun- 
Aatore  fegnein , prò  cauto  tiinidum  , affingens  vi« 
cina  virtutibus  vitia  , compellabat  ; premendorum- 

Jiue  fuperiorutn  arte  [ qua  peffima  ars  nimis  pro« 
fcrìf  muUorum  fucccfiÌDUs  crcvit  ] fcfc  cxtoUcbat« 
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a’fuoi  faggi  difegni  che  in  Annibale  . Art.  dì  R,’ 
Era  quegli  un’  uomo,  che  da  niun’altra  sj5.  in. 
cofa  veniva  trattenuto  di  rovinar  la  Re- 
pubblica , fuorché  dello  lUto  di  fubordi- 
nazione  e di  dipendenza,  in  cui  fi  trova- 
va ; d un’  indole  ardente  e imoetuofa  ne’ 
configli,  arrogante  e prefuntuofa  ne’  di- 
fcoffi  . Attaccò  egli  Fabio  fenza  verun 
riguardo  prima  alla  prefenzadi  pochi,  e 
dappoi  pubblicamente  ; trattandolo  da 
vigliacco  e codardo , in  cambio  di  lodar- 
lo come  cauto  e prudente  , qual’  era  di 
fatto;  e dando  alle  di  lui’ virtù  il  nome 
di  que’ vizj  , che  più  a quelle  s’alTomi- 
gliavano.  Così  con  vile  e pero  artifizio, 
che  fpefib  arriva  pur  troppo  a gittare  a 
terra  coloro  che  ci  fon  fuperiori  di  gra- 
do e di  merito  , lìabiliva  la  propria  ri- 
putazione fulla  rovina  di  quella  del  fuo 
Generale . 

I Cartaginefi  , faccheggiata  la  (/») 

Daunia  , e forpalTato  1'  Appennino  , s’ 
innoltrarono  fino  neiSamnio,  paefe  pin- 
gue e fertile  , che  da  gran  tempo  fe 
ne  fiava  in  tranquilla  pace  , trovandovi 
de’  viveri  in  sì  gran  copia  , che  per  quan- 
to ne  dilTipaflero  e faccheggialTero  , non 
eli  poterono  affatto  confiimare  . Di  là 
fatte  delle  fcorrerie  a Benevento  , Colonia 
de’  Romani  , prcfèro  Telefia  città  ben 
fortificata , e vi  fecero  un  prodigiofo  bot- 
tino . DeterminofiTi  Annibaie  di  paffart 
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alla  volta  di  Capua  , Tperando  , coma 
venivane  accertato , che  quella  Città  t'of- 
fc  per  dichiararli  del  Tuo  partito.  I Ro.< 
mani  gh  tenean  Tempre  dietro  in  diilan- 
za  di  una  o due  giornate  fenza  dilegno 
di  raggiugnerlo  , o d’ attaccarlo  . Il  Gè.» 
nerale  Cartaginefe  diede  ordine  alla  fua 
guida  di.  condurlo  nel  territorio  di  Cali- 
no, rapendo  per  relazione  di  gente  pra- 
tica del  paefe  , che  s’  ei  s’ impadroniva 
d’  un  palfo  llrctto  che  trovavalì  in  que* 
contorni  , non  reftava  più  aperto  alcun 
palTaggio  a’  Romani  per  venir  in  foccor- 
fo  de’ loro  Alleati  ; ma  la  maniera  bar-, 
bara  con  cui  proferì  quel  nome  , fu  ca- 
gione che  la  guida  intendeife  Cafilino 
in  vece  di  Calino.  Egli  però  prefa  una 
ftrada  arTatto  diverfa  , e attraverfato  il 
paele  d’  Allifa  di  Calazia  , e di  Ca- 
les  , trovolli  contro  il  Tuo  difegno  nelle  ' 
pianure  di  Stella;  dove  avvedutoli  final- 
mente dell’  errore  , e che  Calino  era 
ben  lungi  di  là  , per  intimorir  1’  altre 
guide  col  gafiigo  di  quell’  infelice  , e af- 
finchè non  nalcelfe  più  fìmil  difordine  , 
dopo  aver  comandato  che  folfe  battuto 
con  verghe  , lo  fece  mettere  in  croce  . 
QuelV  uomo  era  egli  colpevole  per  aver 
prefo  sbaglio  in  circoftanze  tra  fe  non 
dilTimili  ? 

Annibale  traendo  vantaggio  dal  pro- 
prio inganno , cominciò  a dare  il  guado 
alle  pianure  di  Capua,  e fopra  tutto  al 
v^go  e ricco  pade  di  Falerno  , lufm- 

- . 
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gandofì  , che  lo  fpavento  ritroverebbe  An.  dì  R. 
la  Città  dall’  allean7.a  de’  Romani . Im- 
perciocché  fino  allora  , benché  i Roma- 
ni  in  tre  battaglie  follerò  rimali  vinti  , 
non  erafi  rivoltata  al  partito  de’  Carta-  Ltv. 
ginefi  veruna  città  d’  Italia  : ma  tutte  xxil.  u* 
s’  erano  confervate  fedeli , per  fino  quel- 
le che  avean  pii)  patito  . Sì  grand’  era 
negli  Alleati  il  rifpctto  e la  venerazione 
verlò  la  Romana  Repubblica  . Non  v’ 
ha  cofa  , che  fia  di  fregio  maggióre  al 
Popolo  Romano,  e ne  ponga  in  miglior 
villa  il  carattere  , di  ciò  che  fu  tal  pro- 
pofito  dice  Polibio . Su  tal  modello  con- 
Vieti  formarne  giudÌ7Ìo  . Tito  Livio  gli 
rende  non  pure  la  medefima  tellimonian- 
2i  , ma  per  avventura  anche  più  van- 
taggiofa  di  quella  dell’  Illorico  Greco. 

Mentre  (a)  die’ egli  , gemeva  fotto  il  fer-  * 
ro  e ’l  fuoco  1’  Italia  tutta  , le  orrende 
fìragi  d’  Annibaie  non  ebbero  forza  di 
fcuotere  la  fede  degli  Alleati . E ne  ap- 
porta una  ragione  , che  merita  tutto  il 
rifleflb  , vale  a dire  che  provando  egli- 
no un  governo  tutto  equità  e modera- 
2Ìone  , vivevano  di  buona  voglia  fog- 
getti  ad  un  popolo  , in  cui  riconofce- 
vano  una  fuperiorit^à  di  merito  , che  lo 
rendeva  più  degno  di  comandare , ciò  eh* 

è ne’ 

t 

[li]  Nec  ttmen  is  terror  , cutn  omnia  bello 
(Uerarent  , fide  focto;  dimovit  ; videlicet  quia  ju- 
fto  & moderato  re^'.bantur  imperio  , nec  abnue. 
bar.t  , quod  unicuia  vioculum  fidei  cft  « metioru 
bus  patere.  Liv. 
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An  di  R.  è ne’  fuclciiii  il  vincolo  più  durevole  , e 
535-  In.  p impegno  più  ficuro  di  fedeltà  . 

Le  mormorazioni  e dicerie  fediziofe 
diziofi  di  del  Generale  di  cavalleria  erano  ceffate 
Mmuzio  jja  qualche  giorno  , perciocché  Fabio  , 
^ntro  il  tenea  dietro  ad  Annibaie  , avea  ol- 
iitawre  . .j  accelerato  la  marcia  dell’ 

xxir.  14.  efercito  , e però  Minuzio  e i fuoi  par- 
P/ut  in  tigiani  fi  diedero  a credere  , che  quella 
>17-  ceJentà  tendeffe  al  foccorfo  della  Cam- 
pania . Ma  quando  , piantato  il  cam- 
po vicino  a Volturno  , videro  il  più 
lei  paeftf  d’  Italia  in  preda  al  nimico  , 
e fopra  tutto  quando  dalle  cime  del  mon- 
te Maffico  difcoprirono  tutto  il  paefe  di 


Falerno  e di  Sinueffa  guaftato  , e tutte 
le  abitazioni  di  villa  avfe  e dillrutte  da’ 
Cartaginefi  , fen7a  che  Fabio  , oftinato 
nel  guardar  1’  eminenze  , faceffe  il  me- 
nomo cenno  di  voler  venire  alle  mani , 
allora  più  violenta  che  mai  per  l’ addie- 
tro rifveglioffi  la  fedizione  : Siamo  mi 
dunque  venuti  , dicea  Minuzie  più  furi- 
bondo Rincora  di  prima  , a cercare  come 
un  gradito  fpettacolo  la  vi/la  della  fpa- 
ventevóle  defolazione  de  nojlri  Confedera-» 
ti  ? , Se  ’/  motivo  della  gloria  e dell'  in- 
tereffe  non  può  Jlimolare  il  nofiro  corag- 
gio , perchè  almeno  mn  abbiam  noi  com- 
pajjìone  de  mflri  Concittadini  mandati 
in  colonia  a Sinueffa  da'  nojlri  maggio- 
ri ? E che  ? Non  fa  in  noi  verun  colpo 
il  vedere  in  poter  de'  Numidi  e de  Mo- 
ri quelle  cojle  medejime  , fulle  quali  i 

mjìrt 
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rwjlrt  antenati  avrianv  /tpojlo  in  conto  A An.  di^ 
Icr  proprio  /corno  che  le  F lotte  Coi 'appoefi  SJS^ 
navigajfero  impimememe  ? Sono  fajfati 
fol  pochi  me/t  , che  et  riempì  di  /degno 
la  nuova  dell'  aj/edio  e del  pericolo  di 
Sagunto  : e ora  veggiamo  noi  con  occhio 
tranquillo  una  Citici  abitata  da  una  co- 
lonia Romana , che  Jìa  per  cadere  in  ma- 
no d'  Annibale  ? Se  quel  gran  Genera- 
le . che  mentì)  d ej/ere  nominato  il  /e- 
condo  fondatore  di  Roma  , fi  [offe  dipor- 
tato come  di  pre/ente  quejìo  nuovo  Ca- 
millo , che  foto  ju  riputato  degno  della 
Dittatura  in  contingenze  così  /pinc/e  , Ro- 
ma farebbe  emeora  in  potere  de'  Galli  . 
Difinganniamoci  . Egli  h pazroia  il  dar/i 
a credere  di  poter  riportar  la  vittoria /an- 
dò colle  mani  alla  cintola  , o indirizzan- 
do de'  voti  al  cielo.  Fa  d'uopo  far  pren- 
der l'armi  alle  truppe  , condurle  a!  pia- 
no e provar  col  nemico  le  proprie  forze  . 

Crebbe  il  Romano  Impero  coli'  azictie  e 
ne'  cimenti  , non  già  per  via  di  codejia 
fredda  condotta  , che  prudeyaoa  e circofpe- 
zione  fi  nomina  da'  codardi  . 

Spargeanfi  neH’efercito  quefti  difccifì, 
e non  eravi  alcuno  che  ai  Dittatorenon 
anteponeflTe  di  lunga  mano  Minuzio  . ?*/«»■  »♦» 

Per  fino  gli  amici  di  Fabio,  e que’che 
fi  moftravano  più  interefiati  por  lui  , lo 
configliavano  di  metter  fine  a tutte  quel-' 
le  dicerie  , «he  Emigravano  la  dì  lui 
fama  , dimolirando  qualche  condifcen- 
denza  verio  gli  Uffiziali  e foidati , chear- 

dea> 
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di  R.  dentemente  tutti  d’  accordo  chiedeano 
In.  d’efl'er  condotti  contro  il  nemiccT  . Ma 
il  Dittatore  feiua  coramoverfi  dilTe  loro  : 
Allora  sì  eh'  io,,  mi  mojlrerei  di  fatto  p.'iu- 
rofo  più  eh'  elfi  non  mi  aecufano  , fé  il 
timore  delle  lor  cianre  e ingiurie  mi  fa- 
eefe  mutare  una  rifoluzione  ^ a eui  m ap- 
pigliai , fol  dappoiché  ne  ponderai  feria- 
mente  tutte  le  eonfeguenze  , e ne  riconob- 
bi /’  indifpenfabile  necefità  . Quando  te- 
meft  per  la  patria  , fi  teme  fenza  vergo- 
gna . Mi  ehi  teme  i difeorft  degti  uo- 
mini , e ft'  lafcia^fgomentare  dalle  lor  di- 
cerie , iniegno  mojirali  del  cóm  indo , e Jl 
rende  f chi  avo  a coloro^  de*  <ju  ali  efer  dee 
il  padroni  , raffrenandoli  t correggen- 
doli qua-olo  penfano  male  . Fabio  dun-* 
que  dando  mai  femore  in  guardia  del 
pari  contro  i proorj  foldati  , che  contro 
i nemici  , e riguardando  pure  i Roma- 
ni come  i pr  mi  avverfarj  , rifpetto  a* 
quali  dovea  modrarfi  invincibile  , tenne 
collantemente  la  condotta  medellma  in  tut- 
to il  retto  della  campagna  , punto  non 
curandoli  delle  calunnie  , che  ben  fape- 
va  efler  (late  portate  dal  campo  fino  al- 
la Città  contro  la  fuppolla  Tua  timidità 
e freddezza  . Annibale  difperando  di  trar- 
lo al  conilitto  , attefe  a ricovrarfi  in 
qualche  luogo  da  pafiTarvi  comodamente 
la  (lagione  del  verno;  non  volendo  con- 
fumare le  provvigioni  che  avea  fatte  , 
ma  metterne  alcuna  parte  in  un  ficuro 
depofito;  poiché  non  bafiavangli  che  nul- 
la di 
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la  di  prefente  non  mancaife  all’efercito , 
ma  lluJTavafi  di  Tempre  confervario  nell’ 
abbondanza . 

Avvifato  Fabio  da’ Tuoi  corrieri  deldi- 
feqno  d’  Annibale  , e perfuafo  , che  per 
ufcire  dalla  Campania  egli  prenderebbe 
necelTariamente  quel  lèntiere  medefimo  , 
per  cui  eravi  entrato  , foedita  una  ban- 
da de’  Tuoi  , occupò  il  monte  Gallicolo, 
e ’i  Forte  di  Cafilino  , e riconducendo 
egli  l'elèrcito  per  le  Itelfe  colline  ‘ mandò 
frattanto  L.  Mancino  alla  fcoperta  alia  tella 
di  quattrocento  cavalli  . Quefto  giova- 
ne Utììziale  teneva  ordine  di  fpiare  gli 
andamenti  de’  nemici  , fenza  farfi  vede- 
re fe  folfe  polfibile  , almeno  fenza  e- 
fporfi  a verun  rifchio  , e*  venire  a ren- 
derne .conto  . Ma  effendo  egli  un  di 
coloro  , che  da’  fediziofi  e violenti  di- 
fcorfi  di  Minuzie  erano'  (lati  fedotti  , 
appena  feoperfe  alcuni  Cavalieri  i Numi- 
di fparfi  qua^e  là  ne’ villaggi  , che  lan- 
cioiTi  contro*  di  loro  , e gli  venne  an- 
che fatto  d’  ucciderne  alcuni  pochi  . 
Tanto  badò  per  farli  perder  di  vi- 
lla le  Tue  commidìoni  ; l’ardente  brama 
d’  azzuffarfi  didollfelo  dall’  ubbidienza  al 
Dittatore  dovuta . I Numidi  , divid  in 
più  bande  gli  vennero  addodb  gli  uni 
dopo  degli  altri  ; indi  fuggendo  ad  arte 
dinanzi  a lui  , lo  tradero  fenza  che  fe 
‘ne  avvedete  fin  prdfo  al  lor  campo  , 
dopo  averlo  ben  fiaccato  con  tutti  i di 
lui  foldati  e cavalli.  Canalone,  che  co- 
ni an^ 
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An.  di  R.  mandava  tutta  la  cavalleria  , Je  torto 
G*C*2i7.“”*  fortita  , e portigli  in  fuga'  anche 
'■pria  di  raggiugherli  , gl’  infegul"  quafi 
due  .leghe  fen/a  lafciar  loro  verun  re- 
fpiro  Mancino  vedendo  , che  non  po- 
lca fottrarrt  da’ Tuoi  nemici  , che  punto 
non  ceffavano  d’ infeguirlo , efortò  i fuoi 
a difcnderfi  il  meglio  che  poteflero  , 
e rivoltoflì  contro  i Numidi  , a’ quali 
era  molto  inferiore  sì  di  numero  , che 
' di  forze  e coraggio  ; e perh  reftò  uc- 
cifo  egli  rtelTo  co’  più  valorofi  de’ fuoi  ; 
gli  altri  falvaronfi  correndo  a briglia 
ìciolta  , prima  a Gales  , indi  per  illra- 
de  le  msn  battute  fino  al  campo  del 
Dittatore . 

Scaraniuc-  Per  buona  forte  in  quel  giorno  Mi*  ' 
ee  tra  le  nuzio  era  venuto  a riunirrt  a Fabio  , 
due  pani  • <•^i  qualche  giorno  prima  era  rtato 

XJUi.  t6.  alficurarfi  f al  di  fopra  di 

Terracina  , d’  un  pado  artai  (fretto  , 
che  domina  il  mare  , per  impedire  ad 
Annibaie  d’andare  alla  volta  di  Ronaa, 

• come  avrebbe  potuto  fare  , fe  non  gli 

foffe  (lata  chiufa  la  via  Appia.  Il  Dit- 
tatore e il  Generale  della  Cavalleria  , 
riunite  le  loro  truppe  , vennero  ad  ac- 
camparfì  falla  rtrada  , per  dove  Anni- 
baie dovea  paflare  , due  miglia  in  cir- 
ca lungi  da  lui  . Il  giorno  appre(To  iCar- 
taginert  occuparono  tutto  il  terreno  , 
che  trovavart  tra  i due  campi  . I Ro- 
mani fi  portarono  fotto  le  loro  trincee  . 
ove  aveano  ficutamente  il  vantaggio  del 

luo- 
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luogo  ; non  lafciarono  però  i nemici  d’  An,  dì  r. 
avanzar^,  avendo  alla  tefta  la  loro  ca- 5J5-  In. 
valleri»  ; Il  che  diede  occafione  a 
rie  fcaramucce  rra  le  due  parti  . Ma  i 
Romani  non  abbandonarono  il  loro  po- 
llo , ritenuti  da  Fabio  ; ficchè  T azione 
pafsò  conforme  al  ^enio  del  Dittatore  , 
anzi  che  lècondo  le  mire  d’ Annibaie  . 

Ottocento  Cartaginefi  recarono  fulcam-^ 
po  : i Romani  non  perdettero  che  du<* 
gento  uomini . . 

Annibaie  fi  trovava  molto  imbroglia- 
to  , per  vederfi  in  necelTità  indifpenfa-  paflb  affai 
bile  di  ripigliare  il  iuo  cammino  per  pericolofo 
Quella  ftrada  ond'era  venuto,  firada 
lai  Uretra  e dove  con  tutta  facilità  po-  ma'affaTto 
tea  efler  molefiato  . Rifoluto  Fabio  di  nuovo . 
prender  vantaggio  dall’  imbarazzo  del  ne-  Poi/lf- 
mico,  manda  innanzi  quattro  mila  uo- 
mini  ad  occupare  lo  fteflb  paffo  , dopo  xxii.  15. 
d’ averli  efortati  a far  bene  le  parti  lo-  ig. 
ro,  e a trar  profitto  dalla  vantaggiofa 
fituazione  del  pollo  che  andavano  a pren- 
dcre.  Si  portò  poi  egli  (lelfo  colla  mag- j 21. 
gior  parte  dell’efercito  a pollarfi  fulla 
collina  , di  dove  avea  in  Tuo  potere  le 
llrettezze  de’pafli  . Arrivano  i Carta- 
ginefi,)  e fi  accampano  fulla  pianura  al- 
le pendici  lleffe  de’ monti  . Trovavafi 
Annibaie  rinferrato  da  tutte  le  parti  , 
e nella  dura  necelfità  di.  palTar  l’ inver- 
nata tra  le  rupi  di  Formio  da  un  lato, 
e dall’  altro  tra  le  arene  e paludi  orri- 
bili di  Linteruo  ; laddove  i Romani 

avea- 
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An.  di  R.  aveano  al  di  dietro  Capua , e Samnio  , 
In.  g numero  di  ricchi  Alirati  , da’ 

’ ‘ quali  poteano  elfer  provveduti  afibonde- 
voJmente  di  viveri . 

Credettero  i Romani  che  non  forte 
Annibale  più  in  cafo  d’ufcjre  del  paf- 
fo  difavvantaggiofo  , in  cui  s’era  impe- 
gnato , e fi  lufingavano  colla  dolce  fpe- 
ranva  di  ritogliere  aCart^giri^^fi  tutto 
il  loro  bottino , e di  terminare  ben  pre- 
fio una  guerra  , che  avea  già  .loro  co- 
fiato  sì  gran  fangue  , e che  cagionava 
;i  loro  sì  giufio  timore  per^Tavvenire  t Fa-' 
bio  medelìmo  andava  così  tra  fé  difcor- 
rendo , e ad  altro  più  non  penfava , cl}e 
I a vedere  quali  polli  occuperebbe  , da  chi 
/ e da  qual  parte  farebbe  cominciare  1’  at- 

• ^ tacco  -,  e quelli  progetti  doveano  efeguirfi 

il  giorno  vegnente.' 

.r»  . - ■ Annibale  confiderando  quanto  potreb- 
bero fare  i nemici  in  tale  occafione,non 
diede  lor  tempo  . Fìen  s’  accorfe'  , ché  ’s’ 
impiegavano  contro  di  lui  i fuoi  firata- 
gemmi  e i fuoi  ordinar)  artifizj  ; ma 
gliene  refiavano  ancora  degli  altri  . Son 
quelli  i cali  , ne'quali  un  Comandante 
ha  hi  fogno  di  prontezza  , e fodez  za  d’ 
.animo  non  ordinaria  , per  metterfi  di- 
nanzi 'agli  occhi  quanto  égli  è grande  il 
pericolò  fenzà  pèrderli  di  coraggio  , e 
per  trovare  ripieghi  pronti  e ficuri  (eti- 
'?a  venire  a conf  Ita . S’immagino  dun- 
-oue  fS')  firatagemma  de)  tutto  nuo- 

cculo'um  . fpfc  e terribile  ad 
fruflrandum  hoftiiin  ccmn.entus . Liv. 
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!■  vo,  e fino  «llora  non  praticato  , mcn  An.  di 
capace  di  nuocer  di  fatto  , che  di  fot-  53s-  Jn- 
I prendere  e /paventare  collo  fpettacolo  . 

» Radunati  verfo  due  mila  buoi  , sì  fel- 
vaggi  che  dimenici,  eh’ erano  parte  del 
bottino  da  lui  fatto  nel  paelè  nemico  , 
ordinò,  che  raccolti  nella  campagna  de’ 
tralci,  e altre  legna  fecche,  e di  minute 
e fattine  piccioli  fafei  fi  legaffero  con 
deirrezza  alle  corna  di  quegli  animali  * 
e diede  commifiTione  ad  Afdrubalcdi  far’ 
vi  attaccare  il  fuoco  fulla  mezza  notte  e 
di  cacciare  i buoi  alla  volta  dell’ eminen- 
^e,  fopra  tutto  dalla  parte  de’ paffì  firetti  ' 

occupati  già  da’  Romani . 

Prefe  tali  mifure,  cominciò  egli  fieflb  i 

a rnarciare  in  filenzio  , e ad  avanzarli 
verfo  quelle  firettezze  , avendo  per  van- 
guardia r infanteria  gravemente  arma- 
ta , nel  centro  la  cavalleria  leguita  dal 
bottino  , c alla  retroguardia  gli  Spa- 
gnuolì  e j Galli  ; andando  i buoi  mol- 
to avanti  alla  vanguardia  deli’ efercito  . 

' Sulla  prima  il'  fole  timor  delle-  fiamme 
che  fcinuilavano  folle  lor  tefte  , e più 
ancora  il  dolore  che  fi  fece  fentire  pe- 
netrato il  fuoco  per  fin  fui  vivo  , pofe 
quegli  animali  in  furore  , di  modo  che 
li  difperfero  per  ogni  banda  folle  colli- 
ne e nelle  forefte  . Gli  sforzi  poi  che 
laceano  per  isbrigarfi  , agitandoli  e fcuo- 
tendo  a teda  , accrefeevano  la  fiamma  1 

e la  dilatavano , ficchè  attaccavafi  il  fuo-  I 

D ;7r  ‘ arbofcelii  d’ intorno  . I ’ 
RoU.Stor.Rom.Tom.VI,  B Ro- 
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Ah.  di  R.  Romani-  sbigottiti  a prima  villa  fi  die- 
sis- in.  dero  a crtdepe  elfer  quegli  uonììni  , che 
■ d’ogni  parte  correfTero  con  faccole  ac- 
cefe  in  mano  . Que’  foldati  medefimi  , ' 

eh’ erano  Ilari  dellinati  a difender  l’in- 
grelfo  del  palio  ftretto  , al  vedere  que’ 
fuochi  lopra  di  loro  , fi  diedero  torto 
alla  fuga  , e guadagnarono  le  cime  de’ 
monti , come  il  porto  più  ficuro  , ove 
feorgevano  minor  fuoco  , Abbattendoli 
frattanto  in  alcuni  buoi  feparati  dagli  ' 

aJtri  , e a bella  prima  prendendoli  da  I 

lontano  per  animali  che  dalla  gola  git-  ; 

tartero  fuoco  , s’arrellarono  forprefi  a j 

tal  villa . Ma  venuti  in  cognizione  del 
fatto  coir  accoftarfi  più  da  vicino  , e ve-  j ■ 
dendo  non  elfer  che  un’  artifizio  del  ' 

tutto  umano , ciò  che  avean  prefo  per  < 

un  prodigio  , in  cambio  di  rincorarfi  , 
ne  concepirono  maggior  timore  ; e cre- 
dendofi  fui  punto  di  refiar  invertiti  da’ 
nemici  , voltarono  le  fpalle  più  ancora 
difordjuati  di  prima  , e s’incontrarono 
nell’ armata  leggiera  d’ Annibaie  . Ma  tc-  • I 
mende  del  pari  gli  uni  e gli  altri  d’  en-  1 
trare  in  un  cattivo  impegno  nelle  tenebre  | 
della  notte,  anefero  il  giorno  fenza  dar.  f 
principio  alla  zuffa:  c intanto  Annibale 
ebbe  l’agio  di  far  ufeire  dal  parto  ftret- 
to le  truppe  . . 

Fabio  s’accorfè  ben  egli  di  tal  mo-  | 
vimento  ; ma  tenendo  per  certo  ciò  al- 
tro non  eflere  che  qualche  ftratagem- 
ma  d’ Annibaie  , ritenne  i fuoi  loldati 
t nelle 
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nelle  loro  trincee  , non  fentendofi  in  An.  dì  R, 
difpofizione  d’  azzardare  un  combatti-  535.  l". 
mento  in  tempo  di  notte  . Allo  fpuntar 
del  giorno  fulla  fommità  del  colle  nacque 
un  conflitto  , in  cui  l’armata  leggiera 
d’ Annibaie  divi^  dal  refto  dell'elerci- 
to  farebbe  ftata  facilmente  disfatta  da’ 

Romani  fuperiori  di  numero  , fe  non 
forte  fiata  difefa  da  un  grorto  corpo’  di 
Spagnuòli  da  lui  mandati  a foccorrerla . 

I foldati  di  querta  nazione  avvezzati 
ad  arrampicarfi  ,^e  a correre  con  agilità 
attraverfo  alle  forerte  e alle  rupi  più 
feofeefe , fi  fchermirono  facilmente  colla 
dertrezza  de’lor  corpi  , e colla  lor  ma- 
niera dì  attaccare  e di  difenderfi , dagli 
sforzi  d’un  nemico  gravemente  armato, 
e avvezzato  a combattere  al  piano  fen- 
7.’ abbandonare  il  fuo  pollo  . Si  ritira- 
rono gli  uni  e gli  altri  nel  proprio 
campo  , avendo  i Romani  in  quella 
mifchia  perduto  alquanti  foldati  , laddo- 
ve degli  Spagnuoli  non  ne  reftò  morto 
quali  nertuno  . 

Sottrattoli  Annibaie'  da-  iM»  fommo 
péricolb'  con-  ùgual  glòria  e fortuna  , 
andò  a piantare  l’accampamento  nel ter- 
TÌt<5rTd"d’ Alliffi  , óve  Fabio  gli  tenne 
dietro  ! Quelli  fecondo  il  piano , che  li 
era  proporto  , guidava  fempre  le  trup- 
p>e  per  luoghi  eminenti-,  confervandofi 
tra  'T  efcrcito  nemicò  e la*lGittà  di  Ro- 
ma non  p‘drdendè  mai  *'di  tvirta  i ne- 
mici? mettéritìtSfi  però  a ''portata  d’ 
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efTer  coHretto  a combattere  . ^nnibale 
dopo  alcuni  movimenti  ritornò  la  fecon- 
da volta  nella  Puglia  , e avanzoHì  fino 
a Geraunio  , abbandonato  dagli  abitan- 
ti , per  non  effer  piazza  capace  di  dife- 
fa  . Fabio  avvicinatofegli  accampò  in 
un  pollo  vantaggiofo  nel  territorio  di 
Larino . 

Qualche  tempo  dopo  dovendo  por- 
tarli a Roma  , ove  gli  affari  della  Re- 
ligióne lo  richiamavano , pofe  in  opera 
non  pure  l’autorità  , ma  i configli  an- 
cora , e prelTo  che  le  preghiere  per  ot- 
tenere dal  Generale  della  cavalleria  , 
„ che  nel  tempo  di  fua  lontanan?a  ei 
„ non  tentalTe  la  forte  ; che  faceffe 
„ maggior  cafo  della  prudenza  che  del 
,,  rifehio  ; e che  imitalfc  la  fua  condot- 
,,  ta  piuttofio , che  quella  di  Sempro- 
y,  nio  e di  Flaminio  . Che  non  riputaf- 
„ fe  mediocre  vantaggio  , che  in  tutta 

la  feorfa  campagna  folfero  ftatt  fer^ 
„ mati  i progreflì  , e delufi  gli  artifiz-j 
„ d’  Annibale  . Che  fecondo  ' la  mafl'i- 
„ ma  do’. Medici  più  valenti  e più  fag- 
„ gi  il  ripofo  era  fpefip  a). malati-  più 
„ lalutevole  de’  rimedj  .violenti  ^Che 
„ aveano  affai  guadagnato,  i Ro|[nani  , 
,,  ceffando  d’ efferf^  vinti  da  . un  nemico 
„ fin’  allora  fempre'  mai  vittoriofo  , ,e 
„ prendendo  finamente  lena  dopo,taiv 
„ te  confecutiye  disfatte  „ . Si  vedrà  .^in 
feguito,  quanto  furono  inutili  quelli  ^Vr 
vifi  . Intanto  Fabio  parti  j>er, Roma . ! 

. ■ 'rón 
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Non  era  l’ Italia  fola  il  teatro  della 
guerra  : ne  avea  la  fua  parte  , nè  pun- 
to minore  la  Spagna  , ove  guerreggia- 
vali  per  mare  e per  terra  . Afdrubale 
alleihtt  dieci  vafcelli  oltre  a’ trenta  la- 
fcìatigli  dal  fratello,  fece  partire  da  Car- 
tagine la  nuova,  o fia  Cartagena,  qua- 
ranta vele , di  cui  diede  il  comando  ad 
Amilcare  ; indi  fatte  ufcir  da’ quartieri 
d’inverno  le  truppe  da  terra  , fi  pofe 
egli  fteflTo  alla  teda  di  quelle  ; e facen- 
do sfilare  i vafcelli  vicino  a terra  , gli 
feguì  lungo  le  fpiagge  col  difegnod’ unir 
le  due  armate , arrivate  che  fodero  all* 
Ebro . Avvertito  Gneo  Scipione  del  pro- 
getto de’ Cartagine  fi  , fi  pofe  da  prima 
in  penfiero  d’ andar  loro  incontro  per 
terrà  ; ma  quando  intefe  , che  1’  arma- 
ta nemica  era  affai  numerofa  e ben  ag- 
guerrita , irabarcb  fu  i vafcelli  il  fior 
dell’efercito  , e facendo  vela  con  una 
flotta  di  trentacinque  galee  , dopo  due 
giorni  di  navigazione  di  là  da  Tarra- 
gona,  approdò  vicino  alle  foci  dell' Ebro. 
Quando  fu  in  diftanza  dal  nemico  intor- 
no a dieci  miglia  ( tre  leghe  ) , inviò 
due  fregate  di  Marfiglia  a far  la  fco- 
perta  ; im{>erciocchè  i Marfigliefi  erano 
Tempre  i primi  ad  entrare  in  cimento,  e 
la  loro  intrepidezza  fu  a lui  molto  gio- 
vevole. Non  eravi  alcuno,  a cui  gl’in- 
' tereffì  de’  Romani  più  fteffero  a cuore  , 
che  a quello  popolo  , che  nel  progrefi® 
diè  loro  parecchie  prove  del  fuo  buon’ 
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An.  di  R.  animo  , e fopra  tutto  fi  fegnalò  nella 
5?5.  In.  guerra  contro  di  Annibaie  . Quelle  due 
G.  c.  217’  fregate  riferirono  , che  la  flotta  nemica 
fi  trovava  alle  foci  dell’  Ebro  ; onde 
Gneo  fenza  frapporre  indugio  sforzò  le. 
vele  per  fofprenderla  . Ma  Afdrubale  in- 
formato molto  prima  dalle  fentinslle,  che 
i Romani  s’avvicinavano  , difpofe  folla 
riva  le  foe  truppe  in  ordine  di  batta- 
-glia,  e diede  le  Tue  commiffioni  , affìn- 
ehè  l’equipaggio  montafle  fopra  i va- 
fcelli  . Quando  i Romani 'furono  a pot- 
ata , dato  il,  fegno  di  battaglia^  lì  ven- 
ne toflo  alle  mani, . I Cartaginefi  fo- 
--  jflennero  per  qualche  tempo  vigorofamen- 
te  r affalto  ; ma  poco  dopo  piegarono  . 
Quando  poi  videro  due  de’lor  vafcelli 
caduti  in  poter  de’ Romani  , c quattro 
gittati  a fondo,  fi  ritirarono  verfo  ter- 
ra ma  inseguiti  con  vigor  da’  Ro- 
mani , s’avvicinarono  il  piu  che  pote- 
rono al  lido  : indi  faltando  fuori  de’  lor 
navigli  , corfero  a porfi  in  falvo  aJla 
volta  dell’armata  da  terra  . I Romani 
gl’ incalzarono  sì  vivamente  , che  pre- 
fero tutte  le  galee  , che  aveano  avutp 
la  forte  di  non  romperfi  folla  (piaggia  , 
o di  non  reftare  incagliate  nell’arena., 
e le  tralTero  (èco  attaccate  alla  poppa 
. de’  lor  vafcelli  al  numero  di  venti  cin- 
que , Quefla  vittoria  , che  coflò  poco 
. a’  Romani  , gli  rendè  padroni  di  tutto 
quel  mare,  e delle  cofle  vicine  . S’ avan- 
zarono fino  alle  porte  ,di_  Cartagena  , 
. >(  ' incen- 
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incendiarono  le  abitazioni  più  vicine  al-  An. 
ie  mura , c defolarono  tutto  il  paefe  d’ 
intorno  . La  flotta  carica  di  bottino  di 
là  portoflì  a * Longantico , ove  Afdru- 
bale  avea  fatta  copiofa  provvigione  d’ 
una  fpezie  di  gineflra  , Spartum  , per 
formarne  le  gomene  ; e perciò  riferba- 
tafène  quella  quantità,  di  cui abbifogaa- 
vano  , ne  diedero  il  refto  alle  fiamme . 

Ciò  fatto  , ritornò  la  flotta  per  lo 
fleflfo  fentiere  a que* contorni  della  Spa- 
gna , che  fono  di  qua  dall’  Ebro  . Qui 
Scipione  ritrovò  i Deputati  di  tutte  le 
nazioni  abitanti  fu  quefto- fiume  , e di 
molte  ancora  di  quelle  , che  ftanno  ne- 
gli ultimi  angoli  della  Provincia  . Più  - 
di  cento  venti  popoli  con  animo  fin- 
cero  c di  buona  fede  fi  fottopofero  al- 
la Romana  potenza  , e gli  diedero  o- 
' Aaggi. 

1 Celtiberi  ** , parte  de’  popoh  fnprac- 
tonnati  , prefe  1’  arme  per  comando  del 
Generale  Romano , e lanciandofi  con  po- 
derofo  efercito  nella  provincia  de’ Carta- 
ginefi  , prefero  tre  piazze  d’  affalto  : indi 
diedero  ad  Afdrubale  ftefl'o  la  rotta  in  due 
differenti  conflitti  , in  cui  gli  uccifero 
quindici  mila  uomini-,  fecero  quattro  mi- 
la prigioni,  e gli  tol  fero  gran  numero  di 
bandiere  . 

Arrivata  in  Cartagine  la  nuova  di  que- 
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fte  fconfitte  , (ì  alleltirono  fettanta  vafcel- 
li,  perfaafi  i Cartaginefi  di  non 'poter  ac- 
cingerfi  a veruna  imprefa,  fenon  fo(Te- 
ro  padroni  dei  mare  . Quefta  flotta  arri- 
vò a vele  gonfie  a Sardegna  , e di  là  a 
Fifa  in  Italia , ove  fperavano  i Coman- 
danti d’  abboccarli  con  Annibale  . Ma 
venutigli  incontro  i Romani  con  cento 
venti  vafcelli  lunghi  a cinque  ordini  ; e 
informati  di  ciò  i Cartaginefi fé  ne  ri- 
tornarono a Cartagine  per  lo  ftelTo  cam- 
mino , infeguiti  per  qualche  tempo  da 
Servilio,  Ammiraglio  della  flotta  Roma- 
na fenza  però  che  da  lui  poteffero  efler 
raggianti  . 

In  quello  mentre  arrivò  P.  Scipione  in 
Ifpagna  con  un  nuovo  rinforzo  di  va- 
fcejli  e foldati  . Il  Senato  perfuafo , che 
gli  affari  di  Spagna  meritalfero  una  par^ 
ticolare  attenzione  ; e che  fotfe  non  pur 
utile  , ma  neceffario  d’ incalzare  in  quel 
paefe  i Cartaginefi,  e che  vi  fi  accendefle 
maggiormente  la  guerra  per  far  una  gagliar- 
da diverfione  , mife  in  mare  venti , o , fe- 
condo Tito  Livio  , trenta  vafcelli  , con 
otto  mila  uomini  di  sbarco  e munizioni 
d’ogni  Torta.  Quello  rinforzo  era  coman- 
dato da  P.  Scipione , che  fi  fpediva  in 
Ifpagna , conforme  al  primo  progetto  for- 
mato fin  dal  principio  della  campagna  , con 
ordine  d’unirfi  il  più  preflo  che  folle  pKìlfibile 
a Gneo  Tuo  fratello,  f>er  operar  di  con- 
certo con  luì . Temevafi  iu  Roma  , non 
fenza  ragione , che  i Cartaginefi  avendo 
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in  lor  balia  que’  contorni , e radunando-  a«.  di  R. 
vi  in  abbondanza  munizioni  e danaro  , in- 
non  fi  rendcflero  padroni  del  mare  ‘ 
e romminifirando  di  là  foldo  e truppe 
ad  Annibaie  non  l’ ajutalfero  a foggioga- 
re  r Italia.  P.  Scipione  arrivato  in  Ifpa-> 
gna  , e unito  al  fratello  rendè  alla  Repub- 
blica fegnalati  fervigi  . Non  aveano  fin’l 
allora  i Romani  avuto  coraggio  di  paf-. 
far  i’  Ebro  ^ e credeano  d’ aver^fàtto  af- 
fai coir  averfiacquillata  l’  amicizia  e con- 
federazione de’  popoli  di  qua  da  quel  fiu- 
me ; ma  i due  fratelli  uniti  lo  forpalfa- 
Kono  y e s’ avanzarono  ' fina  a Sagunto  , 

Sapeano  , che  nella  .Cittadella  di  quel- 
la Gmà  da  piccol  numero  di  truppe  era- 
no curtoditi-  gli  oliaggi  , prefi  da  Anni- d«i  >n  ma- 
baie  dà  tutti  1 popoli  di  Spagna  per  af-  *. 
ficurarfi  di  lor  fedeltà  . Il  timore  di  pa- 
gare  il  fio  della  loro  rivolta  col  fangue  Abeioce  . 
de’  propri  «figliuoli , era  quel  folo  vincolo,  in. 
che  tenea  per  anche  attacchatigli  Spa- 
gnuoli  al  partito  de’ Càrtaginefi , affai  per  xxii.zt. 
altro  bramando  d’  abbandonarlo  per  ap- 
pigliaflì  a quel  de’  Romani . Quello  vin- 
colo ; che  ntenea  gran  parte  della  Pro-i 
vincra  , fu  rotto  da  uno  Spagnuolo.,  che 
mollrò  maggiore  accortezza  e alluzia  che 
buona  fede  . Chiamavafi  Abeioce  , uomo 
di  condizione  e di  molto  credito  nel  pae- 
fe  . Era  llato  fis’ allora  molto  alfeziona- 
to  a’Cartaginefi  ; ma  per  incpfianza  af- 
fai ordinaria  prelfo  a que’ barbari  avea 
mutato  partito  , almeno  in  fuo  cuore  , 
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colla  fortiHia . Coltui  per  altro  perfuafoy 
che  un  fuggitivo  e un  traditore,  che  al 
nuovo  partito  non  altro  porta  che  lapcr- 
fona  , è oggetto  di  difpregio  , lludiava 
di  proccurare  a’Romaui  qualche  non  leggie- 
ro vantaggio, per  farli  confidcrabile  .tra  loro. 
P^nsò,'che:il  maggior  fervigia^iche  potelTe 
lor  rendere  neH’incontro  prefente,  era  di  dar 
loro  in  mano  gli  oiiaggi  che  fi  eu  dodi  va- 
no in  Sagunto  per  comando  d’ And  1 ha k.1 
Per  far  > ciò  , fi  dorea  guadagnare  , o 
piuttollo  ingannar  Boftarre,  che  n’era  di 
cufiode . Andò  dunque  a trovarlo  , e fat- 
to cadere  il  difcorfo  fopra  gli  o'iaggi  .,1 
fecegU  intendere  che  ’l  timore  aveva 
tenuto  gli  Spagnuoli  in  dovere,  finché 
i Romani  erano  fiati  lontani  ; ma  che 
dappoiché  erano  arrivati  nella  Provin-* 
da',  il  loro  campo  era  divenuto  l’afi- 
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lo  di  tutti  coloro  che  amavano  la  muta- 
zione : che  però  bifognava  guadagna- 
re colle  finezze  e.;Co’ benefi£)  quel  po- 
polo, che  non  fi  poiea  più  ratfrenare 
coll’autorità;  che  ’l' miglior  mezzo  d’ 
adicurarfene , era  di  rendergli  i proprj 
ofiaggi  : che  non  v’  era  (a)  alcuno  , 
che  non  bramaffe  , che  gli  altri  di  luì 
fi  fidaffero  ; e che  per  rendere  gli  uo-. 
mini  fedeli , fpefib  bafia  il  mollrar  di 
fidarlène  offerendoli  perciò  di  ricon- 
durre egli  fieffo  gli  ofiaggi  ne’  loro  rifpet- 
. *t’  tivi 
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tivi  paefi . Boflarre  che  non  era  sì  aftu-  An.  di  R* 
to,  com’erano  d’ordinario  i Cartaginefi,- 
e che  da  fe  ileflfo  giudicando  degli  altri,  ' ' 
era  molto  lontano  dal  fofpettare  in  un’  . < . r 
uomo  di  qualità  un  tradimento  sì  nero,  ■ ^ 
fi  lafciò  perfuadere  , e fece_  confegna-  ''  ' \ 

re  ad  Abeloce  di  notte  tutti  gli  ollaggi, 
che  da  cofiui  furono  collo  dati  in  mano  « ' 
ai  Scipioni , come  avea  prima  ficco  loro 
concertato  . I Generali  Romani  , fienia 
perder  tempo  , gli  fecero  condurre  alle 
paterne  lor  cafc ..  Quale  ammirazione , e 
nel  tempo  medefimo  quale  allegrezra  ca- 
gionafle  nel  paefie  un  tal  atto  di  clemen- 
za e di  generofità , non  è difficile  da  con- 
cepirli ; Gli  Spagnuoli  tutti  di  cornuti 
confienfio  fi  dichiararono  a favor  de’  Ro- 
mani ; e fi  farebbero  armati  in  quel  pun- 
to contro  i Cartaginefi  , fe  ’l  verno, che 
allor  fopravvenne  , non  avefTe  corretto 
gli  uni  e gli  altri  di  ritirarfi  ne’lorquar-  * 
fieri . 

Così  pafsò  nella' Spagna  l’anno  fecon- 
do  della  guerra  d*  Annibaie,  mjntre  in  dilazioni! 
IraliaMa  falurevolelentezza  di  Fabio  avea  di  Faoio. 
dato  campo  a’  Romani*  df  refpirar  dop(5 
tante  perdite.  Ma  è sbenda  llupirfi  , cH? 
nelf  temao  medefimo  j ' che  una  sì  faggia 
condotta  recava  affiinnofi  dillurbi  ad  Art- 
ntbale , che  accorgeafi' aver  finalmente-'i 
Romani  fcelto  un  Generale  che  guer- 
reggiava fecondo  le  regole  non  a ca* 
fio',  folTe' quella  difp'egiata  da  qu^K 
fieffi , che  ne  provavano  il*  frullo  , cioi 
' B 6 da’  ' 
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An.  di  R*  da’ Romani  e nelle  città  e nell’eiercito , 

c/c/ii7.  dopo  un  lieve  vantaggio  , 

''di  cui  parleremo  qui  fotto  . 

Bue  altri  Concorfcro  in  oltre  due  cofe  a ren- 
motivi  lo  der  quello  Generale  odiofo  a’  Romani  . 
rendono  La  prima  fu  r aftuzia  d’  Annibaie  , che 
°UvT  ' ^3tto  modrare  da’  difertori  un 

:xxn.  ij.  podere  del  Dittatore , non  volle  che  gli 
Piut.  in  fi  recafìfe  alcun  danno  , nel  mentre  che 
F»b.  178.  metteva  a fuoco  e a fangue  tutti  gli  al- 
tri d’  intorno  , e ciò  a fin  di  renderlo 
fbfpetto  di  qualche  intelligenza  co’  Car- 
taginefi..  L’  altra  cofa  che  contribuì  ad 
alienare  pure  gli  animi  , fu  un  .trattato 
da  lui  llabilito , fenza  confultare  il  Sena- 
to , con  Annibaie  in  occafione  della  li- 
fla  de’  prigionieri  , con  cui  fi  era  accor- 
dato conforme  al  praticato  nella  prima 
guerra,  che  reftituirebbefi  uomo  per  uo- 
mo , e che  per  rifcattare  coloro  , che 
• rimarrebbero  dopo  il  cambio  , fi  paghe- 
rebbono  mille  fefierzj  , cioè  cento  ven- 
ti cinque  lire  di  Francia  , per  teda . Il 
I r.  ^'umero  de’ prigioni  da  rifcattarll  da’ Ro- 
mani forpadava  la  fomma  di  trenta 
mila  lire:  onde  propodo  parecchie  volte 
al ' Senato  qued’  articolo  del  rifcatto,  nè 
rifolvendofi  mai  il  Senato  d’  ordinar  1* 
esborfo  dei  foldo , perciocché  Fabio  avea 
conchiufo  il  Trattato  fenza  partecipar- 
glielo , determinodì  egli  alla  fine  di  man- 
dare a Rote  il  figliuolo  con  ordine  di 
vendere  quel  podere  llelfo  , che  dal  ne- 
mico era  dato  lafciato  ifiefo  , e rjfcattò 
1.  a pro- 
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a proprie  fpefe  i prigioni  . E’  ben  vero  An.  <!ì  R. 
che  vollero  quafi  tutti  in  feguito  rim-  ^3  5^ 
borfarlo  , ma  non  fu  però  mai  poiiibile  ‘ ‘ 
d’ottenerne  da  lui  il  confenfo. 

Abbiam  già  detto  di  fopra  che  Anni-  Leggiero 
baie  impadronitoli  di  Geraunio  nella  Pu-  vantaggio 
glia,  difegnava  di  (iabilire in  quella  piaz- di  mì.iu- 

1 fuoi  magazzini,  e piantarvi  i'quar- 
rieri  d inverno  . Stava  egli  attualmente  |g 
accampato  dirimpetto  alle  mura  della  Poifa.ùl, 
Città  , inviando  di  là  due  terzi  dell’  e- 
fercito  al  foraggio , con  ordine  a ciafche- 
duno  di  portar  certa  mifura  di  biada  a 
coloro,  che  aveano  il  carico  di  tener  chiu- 
fo  l’efercito  ; m^mtre  la  terza  parte  delle 
truppe  era  nferbara  alla  gaardìa  del  cam- 
po , e a difendere  i foraggieri  in  calo  di  - 
attacco . 

Avvicinatofi  Minuzie  ad  Annibaie , s’ 
era  accampato  nel  territorio  di  Larino 
coU’efercito  , ch’ei  fol  comandava  dopo 
la  partenza  del  Dittatore  per  Roma . E 
vedendofi  in  libertà  per  la  lontananza 
del  Superiore  andava  meditando  proget- 
ti conformi  alla'  Tua  inclinazione  , quan- 
do di  lanciarH  >fu  i foraggieri  d ■ x\nni- 
bale  fparlì  qua  e là  per  la  campagna  , 

' quando  * d'  attaccarne  il  campo  , in  cui 
redava  il  terzo  foto  dell’  efercito  . S’  ac- 
corfe  ben  predo  Annibaie  , che  col  can- 
giamento del  Generale  erafi  pur  cangia- 
to nel  canapo  nemico  il  metodo  di  far 
la  gue^a  .-  Quanto  a fe  ^ vedendo  che  * 

I Romani  s’ erano  avvicinàti,  fi  conten- 
er li) 
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An.  di  R.  tò  di  fpedire  il  terzo  de’  fuoi  foldati  al. 
53  S.  In.  foraggio , c ritenne  il  redo  nel  campo  ; non 
perdendo  mai  di  vida  il  Tuo  primo  dife- 
gno  di  non  confuntarc  il  bottino  , e di 
raccogliere  gran  copia  di  viveri  ; affin- 
chè ne’  quartieri  d’  inverno  nulla  man- 
cade  agli  uomàni , e agli  animali  da  fo- 
ma\  e fopra  tutto  a’ cavalli,  poiché  fon- 
dava fidla  .cavalleria  le  fue  principali  fpe- 
ranze . 

Avea  Annibaie  fpediti  di  notte  alca- 
ni*  Numidi  ad  occupare  un’  eminenza, 
eh’  era  vicina  a’  Romani  , e che  domi- 
nava il  lor  campo  . Quedi  fpregiando  il 
picciol  numero  di  que’  Numidi  , ne  gli 
' foggiarono  il  giorno  appreffo,  , e vi  fi  po- 
flatonp  eglino  dedi  . In  tal  modo  folo 
uno  fpazio  adai  breve  rimanea  tra  idue 
Campi  . Accortofi  un  giorno  Minuzio 
che  la  maggior  parte  dell’  efèrcito  Car- 
taginefè  era  fparfo  per  la  campagna  , Ip®- 
dì  la  cavalleria  e 1’  infanteria  leggiera 
contro  de’  foraggieri  , e andò  egli  dedo 
colle  Legioni  ad  attaccare  il  campo  ne- 
mico . Altro  non  potè  fare  Annibaie  che 
difend^rfi  ; e il  macello  de’ foraggieri  fu 
grande  . Quedo  fuccedo  infpirò  a Mi- 
nuzio un’  orgoglio  e un’  arroganza  fenza 
mifura  , e gli  gonfiò  più  che  mai  l’ ani- 
mo d’ un’ audacia  piena  di  temerità,  che 
più  non  conofoeva  verun  pericolo  , e 
nelle  più  azzardofe  imprefe  altro  non  gli 
■ lafciaVa  vedere  che  una  ficura  vittoria. 
La  fima  , che  Tempre  ingrandnfce  le 


co- 
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cofe  , pubblicò  in  Roma  il  picciol  van-  An.  di  R., 
taglio  riportato  da  Mmuào  come  una 
ftrepitofa  vittoria  . Le  lettere  del  Gene-  u popoia’ 
ral  di  cavalleria  faceano  il  fatto  più  gran-  uguagliai’ 
de  ancor  della  fama..  Fu  quello  per  mol- 
ti  giorni  1’  unico  oggetto  de  difcorfi  nel- 
le  'Afferablee  e nel  Senato  ; era  inefpli-  u del 
cabile  la  comune  allegrezza  . Poiché  fi-  Dittatort. 
no  a quel  punto  non  s’era  fperato  quafi  f 
nulla  di  quella  guerra  , fi  credè  , che  le  ^xii. 
cofe  comincialfero  a cangiar  faccia  *•  E d 25.  26. 
altra  parte  quello  vantaggio  fece  entrare  Plut.  fa^. 
in  penfiero  , che  fe  fino  a quel  giorno  *79- 
le  truppa  non  avean  fatto  nulla , ciò  non 
era  già  fiato  per  mancanza  di  coraggio, 
ma  fenza  dubbio  a cagioa  folamente  del- 
la timida.- circofpezione!,  e della  fo ve rchia 
prudenza  del  Dittatore  , a cui  già  fa- 
ceanfi  i conti  fenza  riguardo  . 

Fabio  folo  , in  mezzo  all’  univerfale  alle- 
grezza del  popolo , non  dava  fede,  ne  alla  fa- 
ma, nè  alle  lettere  di  Minuzio;  e quand’  an- 
che tutto  foffe  fiata  vero  appuntino,  non 
dubitava  di  dire  , che  temea  piu  nella 
perlona  di  Minuzlo  i felici  iuccelìi , che 
un  pocQ  d’ avverfità  . -Ma  non  era  punto 
afcoltato  ; e’i  Senato  l’udiva  di  malani- 
mo a innalzare  le  forze  del  nemico  , e 
riferir  le  feonfitte  , di  cui  la  temerità  e 
l’ ignoranza de’Generali  precedenti  era  fiata 
cagione  . Ei  però  dichiarofiì  „ che  iè 
,,  continuava  ad  aver  il  comando  , 00- 
bligherebbe  Minuzio  a rendergli  con- 
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An.  di  R.  „ Tua  condotta , per  aver  combat- 

51^*  „ tato  contro  il  di  luì  divieto.  Che  ben 

G.  C.  117’  predo  farebbe  confeffarc  a’ Romani  , 
n m far  verun  conto  un  buon  Géne- 
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„ rale  fulla  foriuna  , 

,,  folamente  e falla  ragione 


* 


idicaua  fé  Hello  ' 


ma  fulla  prudenza 
Che  giu- 
pi.i  degno  di  -gloria 


„ per  aver  nelle- circodaaze  prefenti  pre- 
„ iervato  referewo  da  qualunque*  affroa^ 
,,  to  e feiagura  , che  le  in  altri  tempi 
,,  avelfe  uccifo  molte  migliaia  di  nemi- 

y,  ci . 

Tutti  quedi  difcorfi  non  ebbero  alcun* 
effetto;  e trovolfi  un  Tribuno  slimper- 
tinente , che  fi  fcaten?»  contro  Fabiojfen- 
za  ritegno  , 
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dicendo  ,,  che  non  poteafi 
piu  .fppportare  il  di  lui  genio  fitavol- 
to  ; eh'  ei  non  contento  d’aver  impe^: 
dito  in  perfona  e fu  i luoghi  ftelfi  i 
vantaggi  , che  fi  patean  riportare  fo- 
pra  i nemici,  dulruggeva , per  quanto 
potea  , anche  quelli  che  di  fatto  s’e- 
rano  riportaci  in  lòa  alTenza  . Che  non 
per  altro  tirava  in  lungo  la  guerra , 
che  per  mantenerfi  in  carica  più  lun- 
go tempo  , e per  efl’er  egli  foloin  Ro- 
ma e nell’  efercito  il  padrone  . Che 
per  impedire  a Minuzio  d’ affacciarfi  al- 
nemico  e di  tentare  qualche  fpedi- 
zione  militare 
le  mani , e 
chi  ufi 


, gli  avea  quali  legato 
, w avea  tenuto  i foldati  rin- 
ne’  loro  trinceramenti  come  in 
una  prigione.  Che  alla  fine,  tolloche 
la  partenza  del  Dittatore  gli  aveapo- 
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fti  in  Ijberrà , erano  marciati  contra  i An.  dì  r. 
nemici , gli  avean  disfatti , e gli  avea- 
no  melTi  in  fuga.  Che  per  tutte  que- 
lle ragioni  egli  avria  francamente  pro- 
pollo di  levare  a Fabio  la  Dittatura  , 
le  i Romani  avellerò  avuto  il  corag- 
gio de’  lor  maggiori  . Ma  che  attefa 
la  qualità  del  tempo  poco  capace  d’ 

,,  un’a7Ìon  vigorofa  , lì  contentava  d’ una 
„ richieda  aliai  moderata  , cioè  che  fi 
„ dividelle  ugualmente  tra  il  Dittatore  e’I 
General  di  cavalleria  l’-autorità  . lenza 
però  che  fi  permettefle  a Q.  Fabio  di 
rcfiiiuirfi  all’  efercito  , prima  d’  aver 
nominato  un  nuovo  Conlblo  in  luogo 
di  Flaminio  . _ . 

Non  fi  degnò  il  Dittatore  di  giuftifi- 
carfi  delle  accufe  del  Tribuno  , ma  al- 
zando la  voce  , dille  : „ ellere  foa  inten- 
,,  zione  , che  lenza  perdere  inutilmente  il 
,,  tempo , fi  penlafle  a compiere  i fagri- 
fiz} , e le  iagre  cerimonie,  per  cui  era 
fiato  chiamato  a Roma,  per  ri  torna  r- 
fene  prontamente  all’  efercito  a punir 
la  temerità  di  Minuzie,  che  avea  con- 
trai Tuoi  ordini  attaccato  il  nemico,,. 

Creò  ConfoloM.  Atilio  Regolo  ; e ’l  gior- 
no avanti  che  ’l  Popolo  delle  il  Tuo  voto 
alla  propella  del  Tribuno,  per  noneller 
tefiim.onio  dello  sfregio  , che  recherebbefi 
. alla  fua  autorità , comunicandola  al  Ge- 
nerale della  cavalleria*^  partì  di  notte  per 
riunirli  all’  efercito  . Il  giorno  apprefib  tro- 
vofìfi  per  tempo  il  Popolo  all’ AÌlemblea  ; 
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1!  R.  e gli  fu  fatta  dal  Tribuno  la  propofizio- 
ne  . Ma  era  di  meflieri  (econdo  il  co- 
fiume,  che  qualcheduno  parlafTe  fu  qilell’ 
argomento  , che  lo  fpiega(Te  , e lo  rifchia- 
ralfe  alla  moltitudine , prima  di  venire  a’ 
voti  . Solo  tra  tutti  i Romani  Varrone 
fi  addofsò  i’  odiofa  incumbenza  di  fofte- 
ner  i’  attentato  del  Tribuno  ; vedremo 
fra  poco  , chi  folfe  quefto  Varrone  . Fu 
confermata  la  propofizione  Fabio  ne 
ricevè  in  viaggio  la  nuova-  Tatti  aSat- 
to  sì  nella  città  , come  nell’  efercito  ri- 
guardarono quefto  Decreto  come  un’  atro- 
ce ingiuria  , e una  macchia  ignominie- 
fa  che  fi  facea  al  Dittatore  . Egli  folo 
ne  giudicò  tutto  all’oppofto;  e come  una 
volta  un  fa^io  rifpolc  a chi  gli  dicea  : 
foloro  vi  beffeggiano  y e-io  , diftie  il  Fi- 
lofofo,  non  mi  tengo  per  beffeggiato  : giu- 
dicando affai  bene  , che  que’  foli  fonoi 
veramente  derifi  , che  danno  motiv'o  al- 
la derifione  , e ne  rimangono  corrucciati 
e confufi  ; al  modo  fteftb  Fabio  da  quel- 
la pretefa  ingiuria  non  fi  lafciò  punto 
commuovere,  e fopportò  l’ingiuftiziadel 
Popolo  con  quella  fteffa  fermezza  d’ani- 
mo , con  cui  avea  fofferto  le  invettive 
de’  fuoi  nemici  ; e ben  perfuafo , che  col- 
ia divifion  del  comando  tra  Minuzie  e 
lui  non  erafi  divifa  la  perizia  nell’  arte 
di  comandare,  ritornoffene  al  campo  fem- 
pre  mai  vittoriofa  degl’  infiliti  de’  citta- 
dini , come  degli  artifizj  del  nemico  . 

Affai  diverfi  erano  di  Minuzio  i pen- 

fieri . 
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Ceri . Era  egli  divenuto  già  intollerabile  An. 
per  r altèrigia  infpiratagli  dal  fuccelTo  e 
dal  favor  popolare  ; ma  da  quel  punto  ^j^itererr» 
lafciandofì  trafportare  fuor  d’ogni  termi-  jmperti- 
ne  , fi  milantava  per  vincitore  di  Fabio  twnre  di 
non  men  che  d’  Annibaie  . Dicea  con  Minuzìo. 
fatto:  „ Ghe  quel  famofo  Generale  unico  xxii.  17. 
„ fottegno  nelle  pubbliche  calamità  , quel  ftut.  irt 
,,  Dittatore  giudicato  egli  folo  capace  di 
,,  far  tetta  ad  Annibaie,  avea  veduto  il 
,,  Tuo  intt  riore , il  fuo  General  di  caval- 
„ leria  divenirgli  uguale  in  forza  d’  un 
,)  Decreto  , di  cui  non  v’  era  efempio  in 
tutta  la  fèrie  dell’  Ittoria  del  Popolo 
„ Romano  ; e in  qucHa  città  medefima , 
ove  i Generali  della  cavalleria  eran 
foliti  di  tremare  alla  vitta  dell’  afce  e 
„ de’  fafci  dpi  Dittatore  ; sì  grand’  era 
j,  divenuto  il  vivo  fplendor  del  fuo  me- 
„ ritp  , e della  felicità , che  1’  accompa- 
„^gnava!  Ch’ei  perciò  feguirebbe  lafua 
„ buona  fortuna  , fe  ’l  Dittatore  perfi- 
„ ttettfe  ottinato  in  non  voler  abbando- 
„ nare  una  condotta  lenta  e paurofa  , 

«5,  condannata  dagli  Dei  e dagli  uomini . 

Le  azioni  di  Minuzio  corrifpofero  a’ 
fuoi  difeorfi  . Il  primo  giorno  che  vide 
Fabio,  non  indugiò  punto  a dirgli,  che 
doveafi  ttabilire  in  qual  modo  avettTero  a 
far  ufo  deir  autorità  già  tra  loro  egual- 
mente divifa  ; e fenz’  afp>ettar  la  rifpo- 
tta  del  Dittatore  , propofe  egli  il  primo 
il  fuo  fentimento  , dicendo , che  quanto 
a le  il  miglior  partito  era  quello  d’aver 

l’un 
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. r un  dopo  r altro  a vicenda  il  comando 
generale  di  tutte  le  truppe  un  giorno 
■ per  uno  , o fe  così  fofTe  in  grado  , piti 
lungo  tempo  . Non  fu  Fabio  di  tal  pa- 
rere ; ma  confiderando  , che  quanto  fi 
„ abbandonerebbe  alla  temerità  del  Gol- 
. „ lega  , farebbe  ad  un  tempo  rilafciato 
„ all’  arbitrio  della  fortuna  : volle  piut- 
„ tofio  per  metà  divider  le  truppe  ; con- 
„ feiTandofi  bensì  obbligato  di  farlo  a 
,,  parte  del  comando  , ma  non  già  di 
„ cederglielo  tutto  intero  ; .e  protcilan- 
„ do  , che  non  rinunzierebbe  giammai 
„ volontariamente  e dal  canto  fuodigo- 
„ Vernare  colla  prudenza  gli  affari  pub- 
,,  blici  , almeno  per  quella  parte  d’  au- 
„ torità , che  gli  veniva  permeffo  di  ri- 
„ tenere  ; e che  , giacché  gli  era  impedi- 
„ ta  la  falvezza  del  tutto  , falverebbe 
„ almeno  ciò  , eh’  ei  potrebbe  „ . Fat- 
to il  partaggio  delle  truppe  , volle  Mi- 
nuzie aver  il  fuo'  campo  a parte , e an- 
dò a prender  porto  nella  pianura . 

Le  due  qualità  {a)  che  formano  un 
gran  Capitano  , fono  il  coraggio  e 1;^ 
prudenza  ; effe  vicinirtìme  a 

due  gran  difetti,  che  aver polfono  infeli- 
cirtìme  confeguenze.  Imperciocché  d’or- 
dinario per  foverchia  cautela  degenerala 

pruden- 

{«]  Ac  fané , quod  eli,  & prziio 

fìreiiuus  erat , & bonus  conlilio  : quorum  alteruin 
tx  providentia  timorem  . alterum  ex  audacia  te- 
meritatem  plerumque  afierre  folet  . SaHuJi.  im 
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prudenza  in  timore  , e ’l  cotagi^io  per  An.  di  R, 
foverchia  arditezza  in  temerità  . Noi  fi  am  5-  In. 
per  vedere  Minuzio  a cadere  in  quello 
fecondo  difetto  ; laddove  Fabio  (eppe 
mai  lèmpre  confervarfi  in  un  faggio 
temperamento',  cofa  per  altro  affai  ra- 
ra e malagevole  , effendo  del  pari  co- 
raggiofo  nell’efeguire,  e avveduto  nell’ in- 
traprendere , come  di  Giugurta  dice  Sal- 
lulìio  . 

Annibale  , che  col  mezzo  de’diferto- 
ri  e delle  fpie  avea  piena  contezza  di 
tutto  ciò  che  paffava  Va’ Tuoi  nemici  , 
fenti  doppia  allegrezza  dal  cambiamen- 
to tra  lor  feguito  . Perocché  la  teme- 
rità di  Minuzio  già  refo  libero  era  per 
lui  una  preda  ficura  , e alia  pruden- 
za' di  Fabio  mancava  la  metà  delle  for- 
ze. Tra’l  campo  di  Minuzio  e d’ An- 
nibale trovavafi  un’eminenza  di  tal  fitua- 
zione  , che  ’l  primo  ad  impadroni rfene 
avria  goduto  fui  nemico  non  picciol  van- 
taggio. L’importanza  di  quel  pollo  era 
appieno  nota  ad  Annibaie  ; ma  non  cu- 
rofli  d’ impoffeffa rfene  , divifandp  di  trar- 
pV  ixriglior  fervigio  , col  lafciarlo  dive- 
pire**  pfcafion  di  battaglia  . La  pianura 
d^in'torfl^  yetjVla  da  Iqjigi  , fembra- 
và  tutta  netta  , fenza  yerun  cefpug'io 
e totalmente  fcoberta  e ' a , prima  villa 

gipdicavian  dilàcconcia  a qualche  imbo- 
fcata.,  Ma  aveayi  oflervato  Annibale  de’ 
fcavamenti  fatti  dall’  acqua",  delle  foffe  , 

^ delle  cavità  profonde  da  poter  ca- 
si!. ' ‘ 


Combitti- 
menlo  tra 
Annibale  e 
Minuzio, 
colla  peg- 
p,iO  di  que- 
llo , che 
vien  fai  va- 
io da  Fa- 
bio .! 

Polfb.  IH. 
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Plut.  in 
Fab.  i8q. 
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. pire  e nafcondere  ognuna  fino. a dugento 
uomini  ; e però  venuta  la  nrftte  vi  ap- 
‘ piattò  cinque  cento  cavalli  e cinque  mila 
fanti;  e perchè  temea  , che  quell’ imbo- 
fcata  non  reftafife  fventata  la  mattina  ve- 
gnente da’  foraggieri  nemici  , allo  fpun- 
tar  del  giorno  fece  occupar  la  collina  dall’ 
armata  leggiera . 

Creduta  da  Minuiio  opportuna  l’oc- 
cafione  , fpedifce  l’ infanteria  leggiera  , 
con  ordine  di  contrariare  vigorofamentc 
quel  pollo  ; manda  dietro  a quella  la 
cavalleria  , e la  fiegue  egli  flefifo  co’ 
Tuoi  Legionari  . Annibale  dal  canto  fuo 
vi  fpedifce  anch'egli  di  continuo  nuo- 
ve truppe , e le  fegue  prontamente  colla 
cavalleria  , e col  redo  deli’  efercito  ;r- 
ficchè  a poco  a poco  fi  venne  ad  un’ 
atione  generale  . L’  armata' leggiera  de’ 
Romani , che  avanzavafi  dal  balfo  all’ 
alto,  redò  la  prima  rovefciata  fulla  ca- 
valleria che  feguivala;  e quella  in  brev’ 
ora  sbaragliata  dalla  cavalleria  Cartagi- 
nefe  affai  fuperiore  di  numero  , ritifoni 
verfb  il  corpo  piir  groffo  delle  Legioni  . 
L’ infanteria  , quantunque  attorniata  da 
gente  fpaventata , rédava  fola  intrèpida  ; 
e s’ella  aveffe  combattuto  in  Uri”  podò 
men  difavvantaggiofo  , e che  T afiuzia 
dal  canto  de’  nemici  non  fi  foffe  unita 
alla  forza  , il  buon  fucceffo  de’ giorni 
precedenti  1’ avea  così  rincorata,  ch’era 
in  idato  di  difpbtar  loro  la  vittoria  . Ma 
in  quel  momento  die  de  Annibale  il  fognò 
^ alle 
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alle  Tue  truppe  imbo.catc , le  quali  lan-  An.  dì  it. 
ciandofi  d’improvvilo  alle  fpalle  ea’fian-S3S.  In. 
chi  fulle  Legioni  , sì  grande  fcompi-®’^*'  ^‘7» 
glio  e fpavcnto  vi  cagionarono , che  non 
fi  trovò  nè  pur  uno,  che  avelie  più  co- 
raggio di  combattere  , o Iperalfe  di  po- 
tcrfi  falvar  colla  fuga  . 

Fabio  , che  per  Io  zelo  del  pubblico 
bene  flava  oflèrvando  con  attenzione 
tutti  gli  andamenti  del  fuo  Collega  , 
vide  dal  fuo  campo  il  pericolo  , a cuj 
trovavafi  efpoflo  l’elèrcito  di  Mmuzio  . 

Io  me  I Mxea  di  già  preveduta 
la  tematità  incontra  ben  tcjlo  la  difgra- 
zta  che  cerca  % Ma  riferbiamo  ad  altro 
tempo  i rimproveri  . Corriamo  in  loro 
foccorfo  . j^ndiamo,  a Jìrappar  di  mano 
a tìemici  la  vittoria  - e a trar  di  boc- 
ca a nojlri  cittadini  la  confezione  del  pro- 
prio fallo  . I fuggitivi  alla  vifta  di  quel 
foccorfo  che  ricevettero  , come  fe  ap- 
punto fcfle  lor  venuto  dal  cielo  , ripi- 
gliarono coraggio  , e s’  unirono  anch’ 
elfi  all’efercito  di  Fabio,  il  quale  avan- 
•zavafi  con  buon’  ordine . l.e  truppe  vin- 
te , e quelle  eh’ erano 'ancora  del  tutto 
frcfche  , formando  allora  un  fol  corpo 
erano  già  per  fcagliarfi  fopra  i Cartagi- 
refi  , allorché  Annibaie  fece  fuenare  la 
ritirata  , non  d;flimuIando  egli^ , che  s’ 
avea  vinto'  Micuzio,  era  poi  'flato  a vi- 
cenda anch’eflb  vinto  da  Fabio  5 ttflimo- 
q^anza  ben  gloriofa  per  parte  d’un^tal 
oemico!  Soggiugnendo  anzi  per  fcherro,! 

“ - • (a)  che 


t 


48  Gn.  Serv.  M.  At.  Reg.  Covs. 

Aa.  di  R (j)  che  quella  nuvola^  che  folea  farfive- 

535.  In.  ^gfg  fulr  eminenze  . era  finalmente  caduta 
Gl  C.*  117*  r (T  ^ il 

con  gran  Jracajjo  e tempejta . 

Raccolte  Fabio  dopo  il  combattimen- 
to le  fpoglie  de’ nemici,  eh’ erano  ri  malte 
fui  campo  di  battaglia , rientrò  nel  fuo  ac-  , 
campamento  , fenza  lafcUriì  ufeir  di  boc- 
ca pur  una  parola  pungente  ofpiacevole 
contro  il  Collega. 

Mìnuiio  Non  farebbe  itata  per  ogni  parte  com- 
riconofee  pj^ta  la  gloria  del  Dittatore  , fe  Minu- 
*'rnoTM  ’ aveife  egli  (teflb  renduto 

all’ubbi'  omaggio  . Lo  fece  ben  egli  , e d’una 
dienza  del  maniera  la  più  folenne . Ritornato  dopo 
pittatore . )j  battaglia  al  fuo  campo  , e raunati  i 
^li  19  foldati  , fece  loro  quefto  difeorfo  . Ho 

udito  parecchie  volte  , che'l  prima  e più  | 
Plut.  181.  alto  grado  di  merito  è di  faper  appigli ar fi 

al  buon  partito  da  fe  medefime  , fen^  , 
aver  bifogno  di  configlio  : e V fecondo  che 
è quello  d'  ejfer  capace  di  fe^uire  e d' 
efeguire  i buoni  avvifi , che  fi  ricevono  da-  j 
gli  altri  ; e che  colui , che  non  fa  nè  ce-  ^ 
mandare  ^nè  ubbidire  ^ dee  riporfi  tra  gli  I 
uomini  più  vili  e negletti , Giacche  dun- 
que la  natura  non  et  permette  di’  afpirare 
alla  prima  gloria  , ingegniamoci  di  rae-r 
ritare  almen  la  feconda , e finché  arrivia- 
mo a fiper  comandare  , diamoci  coraggio 
di  ubbidire  a chi  è più  prudente  di  noi  . 
Su  via  andiamo  a riunirci  a Fabio  ^ e a 

...  . . por^ 

[»3  Tandem  eam  nubcm  , qua  federet  In  iufk 
irontium  ,oticitatam  procella  imbrem  dediflè.  1.>V. 
Xgll.  cfp.  18.  n.  30. 
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portar  le  nofire  bandiere  dinanzi  al  fuo 
padiglióne . La  fola  occaftone , in  cui  vo- 
glio ancor  comandarvi  ^ è d'andare  a fot- 
toporci  agli  ordini  fuoi  , e a rendergli  tut- 
ti d'accordo  l' ojft^uio  e P ubbidienza  che 
gli  dobbiamo  . Quando  P avrò  io  faluta- 
to  col  nome  di  padre  , titolo  , di  cui  b 
degno  a riguardo  del  po/lo  fuo , e del  be- 
neficio , che  ricevemmo  or  ora  da  lui  ; voi 
pure , 0 faldati^  [aiuterete  come  vojlri pro- 
tettori coloro^  dall' armi  e dal  valore  de' 
quali  riconofcete  in  quejlo  giorno  la  vojlra 
falvezza . Se  quejlo  dì  non  ci  reca  altra 
gloria , ci  vedrà  almeno  a meritarci  quel- 
la della  riconofcenza . 

' Detto  fatto  pollolì  alla  lor  tefta  , 
marciò  a dirittura  al  campo  del  Ditta- 
tore . Fabio  , e quanti  eli  (lavano  in- 
torno t rimafero  molto  (orprefi  al  ve- 
derlo arrivare  . Fu  tutto'  efèguito  con- 
forme al  progetto  ordinato  da  Minu- 
zie . Fatte  deporre  l’ infegne  dinanzi  al 
tribunale  di  Fabio  , cominciò  egli  il 
primo  a falutarlo  come  fuo  padre  , e 
tutti  i Tuoi  foldati  falutarono  quelli  del 
Dittatore  come  loro  protettori.  Allor  co- 
minciando • parlare  : * 0 Gran  Ditta- 
Roll.Stor.Rom.Tom.VL  C tore^ 

• Non  poffo  dirpenfarmi  d»ll’ inferire  in  quello 
/uogo  la  parlata,  che  Plutarco  mette  in  bocca  a 
IVIinuzio,  la  quale  è tiitt’ affatto  brillante  e fpjii- 
tots  4 laddove  quella  di  Tito  Li  vio  è P'ù  femplice. 
■O  mio  Dittatore  , voi  avete  esportato  in  quetio  gior- 
no  due  vittorie  affai  fegnalate  ; eoi  voftro  maitre 
a%>eta  vinto  i Ntmiei  , e colla  vtjìra  freuienz,a  * 

' gen«' 


An.  di  R< 
S3S.  *«• 

G.  C SX7* 
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An.  di  R./orff,  difs’egli,  /o  ^)’/;o  uguaglialo  a mio 

^3  5*  In.  padre  , dandovi  lo  jieffo  nome  ; ma  fono 
• C*  *17  ^ debitore  che  a lui  , lo  fono  a 

luì  obbligato  fol  della  vita  dì  me  medefi- 
mo  ,*  a voi  deggìo  e nuejìa  , e di  più  quel- 
la  di  tutti  quejlì  foldati  che  mi  JìannoS 
intorno,  lo  dunque  il  primo  cancello  e an- 
'trullo  quel  Decreto  del  Popolo  , che  a 
me  ferviva  di  pefo  pii)  che  d'  onore  . Ri- 
torno con  gioia  fotta  la-  vojlra  autorità  e 
fatto  gli  aufpizj  voflri  , e ciò  a maggior 
vantaggio  , come  /pero  e defidero  , s)  di 
voi  e di  me  j che  de'  voflri  due  eferciti  , 
f uno  de'  quali  dee  all'  altro  la  fua  fa* 
Iute . Solamente  vi  prego  a dimenticarvi 
di  quanto  è paffuto , e permettermi  il  efer* 
citare  fotta  i voflri  'ordini  la  carica  di 
Generale  della  Cavalleria  , e confervare 
a quefli  qui  prefenti  il  pojio , che  tengo- 
no nelle  truppe . 

Dopo  querto  ragionamento  i foldati 
de)le  due  armate  s”abbracciarono  fcam- 
bievolmente . I foldati  di  Fabio  ricevet- 
tero pelle  lor  tende  que’di  Minuzio  , 

► St 

gtnwofità  avtt$  vinto  il  voflro  Collega . Colta  fri- 
ma  di  qutftt  vittorie  ei  avete  falvJht  ^ e ecU'altrm 
ti  avete  ammaeftrati  ; e quanto  la  feonfitta  a ma 
data  da  Anniìrale  mi  è fiata  vtrgognofa  efunrjìa^ 
altrettanto  il  vantaggio  , che  voi  avete  fofra  eli 
me , mi  i fiato  falutevole  e gloriofo  . Fi  chiamm 
éunqut  mio  fad>e , no»  avendo  i»  altro  noma  ^ da 
potervi  darty  fi»  venerabile^  benebì  l'obbligaa^ia- 
r,e  , ihe  ho  a voi , i maggiore  di  quella  , che  ho  a- 
folui , thè  mi  ha  fofio  al  mondo;  foithi  » lui  ia 
deggìo  la  mia  fola  vita , laddove  cella  mia  a ver» 
ftn  àeggio  lafalute  di  tutti  quefii  valorojì  foldati. 


/ 
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^ noti  che  ignoti  , co’contrafsegni  più  An.  di  r, 
vivi  di  benevolenza  e di  tenerezza  . Tut- 
ti  divennero. amici  in  quel  punto  • 
quel  giorno , che  avea  avuto  un  sì  Va- 
netb  principio  , fi  terminò  con  univer-, 
fide  allegrezza . 

- Recata  a Roma  la  nuova  di  quella 
riconciliazione,  e confermata  dalle  let- 
tere de’ Generali  e de’foldati  , non  vi 
fi»  alcuno,  che  non  innalzale  fino  alle 
Ilei  le  la  generofità  e faviezza  del  Ditta- 
tore . Si  conobbe  quanto  la  vera  icien- 
xa  di  comandare,  e una  condotta  Tem- 
pre fenfata  e collante  più  vaiclfero  d* 
una  temeraria  arditezza  , e d’un  folle 
pizzicore  di  fegnalarfi  . Annibaie  e i 
Cartaginefi  formarono  di  Fabio  un  con- 
cetto più  grande  ancora  di  prima;  e co- 
minciarono allora  ad  accorgerli  che  fa- 
cean  la  guerra  in  Italia  e contro  i Ro- 
mani . Imperciocché  in  tutto  il  tempo 
pafiTato  avean  concepito  un  tal  difpre- 
gio  verfo  di  quelli  che  comandavano  le 
truppe  della  Repubblica  , come  pure 
verfio  le  truppe  medelime  , che  appena 
potevano"  darfi  a credere  d’ effer  in  guerra 
contro  a quella  fleffa  nazione,  della  qua- 
le avean  ricevuto  da’  lor  maggiori  un’ idea 
SI  terribile. 

Noi  qui  vediamo  in  Fabio  eccellenti  Rare  pre- 
qualità  , e tanto  piu  degne  d’  ammira-  *’°5*tivc 
zione  , quanto  fono  più  rare  . Af-  * 

frontare  nelle  zuffe  i maggiori  pericoli 
e per  fino  la  piorte  fieffa,  èquqfio  ben-I 

C z ■ sì 
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An.  di  R.sì  uno  sforzo  grande  di  virtù  , ma  pure 
535.  In.  ordinario.  Ma  fopportare  pazientemen- 
G.e.  j rimproveri  più  ingiuriofie  men  me- 

ritati , veder  la  propria  riputazione  con 
uguale  Infolenzae  ingiuri?  ia  lacerata  da 
un’  Uffizial  fubalterno  e dipendente  , e- 
fporfi  ad  uno  fcredito  generale  per  con- 
fervare  una  condotta  che  folo  era  capace 
di  falvare  lo  Stato  , veder  finalmente  , 
che  i più  importanti  fervigi  venivano  pa- 
gati colla  più  dura  ingratitudine  da  un- 
Popolo  intero  , e nondimeno  non  difeo- 
fiarf]  punto  nè  dal  fuodifegno^nè  dal  Tuo 
dovere  in  mezzo  a tanti  motivi  e sì  fen- 
fibili  di  difgudo  ; non  può  negarli  eflet 
quello  un’ertetto  d’un  vigor  d’ animo ,d’ 
una  cofianza,  e d’un’ alta  perfezione  di 
fentimenti  molto  fuperiori  a ciò,  eh’ è co- 
mune a tutti  gli  altri. L’ amore  della  vir- 
tù è nel  più  degli  uomini  sì  languido  e 
fiacco  , che  quafi  non  potria  reggerfi  , fe 
non  fofle  fofientato  dall’  approvazione  e 
dalla  (linta  degli  uomini . Quello  gene- 
rofo  difpregio  della  gloria  (a)  quanto 
divenne  poi  egli  gloriofo  a Fabio  , e con 
qual  vantaggio  gli  rendè  quanto  pareache 
avefse  perdbto  e fagrificato  a riguardo 
ciel  pubblico  bene? 

Qiicilo  è quell’amore  {ò)  del  ben  pub- 
blico , 

C»)  Adeo  fpreta  in  tempore  gloria  cum  fxno* 
re  redit . Lr'v. 

ih")  ( Eft  ")  illa  pietatis  conftantia  admirabilis  • 

Ìuam  QFàbius  Maxiitius  infatigabilem  patris  prae- 
icit . . . Compluribus  in;uiiis  laeeilitus , in  eodem 


bjico, ch’era  l’anima  di  tutte  le  a2Ìoni  dilui,  An..  dì  Iti 


patria, contro  la  quale  non''permilè  giam- 
mai, a fe  ftelTo  il  menomo  rifentiraenro, 
per  qualfivoglia  ingiuria  che  ne  riceveffe. 

A quefte  Hngolari  prerogative  Fabio 
ne  aggiunfe  un’  altra-non  meu  pregevole, 
nè  rnen  rara  , di  relìftere  al  dolce  e ga- 
gHardo  folictico  della  vendetta  , divenu- 
to all’uomo  si  naturale  dopo  la  Tua  coN 
ruzione  . Non  folo  non  gli  ufeì  dalle 
labbra  pur  una  parola  di  s^gno  e d’in- 
fulto  contro  un  nemico,  che  l’oltraggici 
SI  afpramcnte  ; ma  potendo  poco  dopola- 
feiarìo  perire  in  un’  azione  ,.,in  cui  la 

f>ropria  temerità  i’ aveva  impegnato,  vo- 
a a foccórrerlo , lo  libera  dal  pericolo  , 
ne  accetta  la  fommilTione  , e gii  rende 
la  fua  primiera  amicizia  , fenza  fargli  co- 
nofeere  col  più  lieve  rimprovero  il  foo 
torto  e la  fua  ingiudizia . 

La  condotta  in  quell’  incontro  tenuta 
da  Fabio  , rifpetto  ad  Annibaie,  non  a-  do;:*  di 
vendo  egli  altra  mira  che  di  . rendere  a 
poco  *a  poco  il  coraggio  alla  foldatefca  jy^Annì- 
Romana  perduta  d’animo  a cagione  del-  b*le. 
le  palTate  feonfitte  ; che  d’intiepidire  1’ 
ardore  impetuofo  del  giovane  vincitore  con 
• affettate  dilazioni , ficcome  s’  era*  propo- 
ifo  j di  fnervame  a bell’  agio  le  forze , e 


perBiifit  irafei  -,  um  perfeverans  in  amore  civinm 
luit-  Max. 


animi  habitu  permanfit  , nec  unquam  fibi  Reip. 
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di  R dirtrnggerle  , recando  continue  moleftifif 
5JS*  *"•  alle  truppe  (h  lui  ; di  ridurlo  a non  po- 
OiC  »»7  fgj  faccheggiare  i paefi  degli  Alleati  , e 
a non  poter  egli  venir  obbligato  da  quél- 
io  contro  fua  voglia  ad  un’  aiion  ducifi- 
va  ; quella  condotta  , dico  , fu  Tempre  con- 
fiderata  come  l*  effetto  d’ una  perfetta  pru- 
denza , e d’una  fqliifitilfima  cognizione 
delle  regole  dell’  arte  militare  . Quella  con- 
dotta appunto  (/?)  guadagnò  a Fabio  il 
gloriofo  titolo  ài  faggio  Temporeggiante^ 
che  colle  Tue  dilazioni  avea  falvato  lo  Sta- 
to : titolo , che  gli  fu  piò  pregevole  di 
quante  vittorie  avria  potuto  contare . E 
di  fatto  qual  coraggio  e magnanimità  non 
fi  ricercava  , per  rcnderfi  fuperiore  alle 
dicerie  e a’ rimproveri  d’ un’ efercito  inte- 
ro, e di  quafi  tutto  il  Popolo,  e per  te- 
ner Tempre  la  .fola  falute  della  patria  di- 
nanzi agli  occhi  ? Quello  è ciò  eh’ En- 
nio, Poeta  quafi  contemporaneo  efprelfe 
si  acconciamente  con  qne’ verfi  , chevan 
per  la  bocca  di  tutti . 

Poiché  nel  tenrpo  della  Dittatura  dì 
Fabio  , la  quale  è già  vicina  al  fine  , 

nac- 

. ..  ■ i - T 

4^1  Quintus  Maxìmus  le  bell»  )^reb*t  ut  ad«- 
lefcens , -cum  piane  eHet  ;;randis  : k Annìbalem 
jliveniliter  exultantcm  p.^tientia  fua  tr.ollitbat:  de 
quo  prseclare  Famtliaris  noAer ‘Ennnis  : IJònofte- 
di  Catone  il  vecchio  ] 

Unus  homo  nobis  cunftando  redituit  rem  . 

Non  ponebat  enim  rumorM  ante  falutem . 

Ergo  magifque  magifque  viri  nunc  gloria  clarct. 

Cic.  de  SetuSi.  n.  io. 
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nacque  un  cangiamento  affai  confiderabi-  An.  di  |i. 
le  delle  monete,  m’è  parutodi  dir  qual-  S3S.  In.' 
che  cofa*  in  quello  luogo  fu  quefta  ma- 
teria  . 


Digrtjjìone  fu  ì cangiamenti  , ìnforù  in 
Roma , delle  Monete. 


Roma  da  principio,  fìccome  abbiamo  PUm. 
altrove  offervato  , altra  fpezie  non  avea  XXXIir. 
di  monete  che  certi  pezzi  di  rame,  più 
o men  pefanti , che  non  aveano  né  fiat* 
bilita  figura  , né  fempre  la  fleffa  , ed  era- 
no fenza  impronto.  11  Re  Servio  Tul- 
lio fece  r Affé  d’una  lira  , quello  ap^ 
punto  che  chiamavafì  as  grave  , di  cui 
parlano  sì  fpeflfo  gli  Autori . Qjiefti  Af- 
fi non  fi  numeravano,  ma  fì  pefàvano;e 
perchè  fec’egli  a quelli  improntar  la  fi- 
gura di  qualche  befiia  (pecudum")  come 
d’un  bue  , d’una  pecora  , d’un  porco, 
pero  fi  diè  loro  il  nome  di  pecunia.  Si 
divifero  quefii  Affi  in  più  pezzi , che  pe- 
fàvano  meno:  femiffes  , la  metà, 
tes , il  terzo , quadrantes  , il  quarto . F i- 
no  al  Confolato  di  C.  Fabio  , e di  Q. 
Ogulnio,  vai  a dire  fino  all’anno  di  Ro- 
ma 483.  cinque  anni  avanti  la  prima 
Guerra  Punica , altra  moneta  non  fi  us^ 
che  di  rame. 

Divenuta  Roma  allor  più  potente  , e 
padrona  di  quafi  tutta  l’ Italia  colla  di- 
sfatta di  Pirro  e de’Tarentini  , comin- 
dò  a batter  monete  d’argento,  cioè  da- 
C 4 nari 
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nari,  quinari,  chiamati  poi  viiìorir/rl\c 
ferterzj.  I danari  valevano  dieci  alFi  , o 
dieci  lire  di  rame;  i quinari,  cinqueV  i 
fefterzi , due  e mezzo  . Dal  che  fi  fcor- 
ge,  quanto  a que’primi  tempi  era  raro 
r argento , e quanto  grande  erane  il  prez- 
zo . Secondo  il  computo  di  Budeo  eGro- 
novio,  cento  danari  formavano  preflb  a 
poco  la  libbra  d’ argento  . Il  danaro  equi- 
valeva a dieci  affi,  o adisci  libbre  di  ra- 
me ; e per  confeguenza  ogni  libbra  d’ar- 
argento  era  equivalente  a mille  affi , o a 
mille  libbre  di  rame  . 

Poco  dopo  , cioè  in  tempo  della  pri- 
ma guerra  Punica  , per  la  fcarfezza , in 
cui  fi  trovò  la  Repubblica , gli  Affi  dal 
pefo  di  una  libbra  o di  dodici  once  furo- 
no ridotti  a quel  di  due  once  , fextan- 
tartum  ponàus  ^ ritenendo  però  Tempre  lo 
ftefl'o  valore.  Quefta  nuova  moneta  di 
rame  ebbe  anche  un’  impronto  nuovo  , 
cioè  da  una  parte  Giano  a due  facce,  e 
dall’  altra  una  prora  di  naviglio . 

Nella  feconda  guerra  Punica,  Tortola 
Dittatura  di  Fabio , l’ anno  di  Roma  555. 
il  pefo  degli  Afifi  fi  Ibernò  ancora  per 
metà,  e fi  ridulfe  ad  un’oncia  fola.  La 
proporzione  , che  quelli  avean  coll’  argen- 
to , fi  cangiò  in  tale  incontro , e ’l  dana- 
ro prefe  il  valore  di  Tedici  Affi.  Offir- 
vò  però  Plinio  {a') , che  nelle  paghe  mi- 
litari il  danaro  non  fi  computò  che  per 
* dieci 

(,a)  In  miliari  tamrn  ftipenriio  fempcr  den«* 
riufi  prò  dectin  aflibus  datus . Phn.ibid, 
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dieci  Adì  i cioè  che  reltando  Tempre  in  k 
ufo  il  nóme  di  danaro  per  denotare  la  sjj.  In. 
paga  da  foldato  , fe  gli  contavano  però 
Ibi  dieci  Affi,  (a)  e non  fedici . E per- 
ciò i rediziofi  domandavano  il  danaro  per 
la  lor'paga . 

Finalmente  il  pelo  dell’  Affé  reftò  an- 
cora fcemato  per  la  metà  ^ e ridotto  a 
mezz’  oncia . La  Legge , che  ordinò  que- 
fto  cangiamento  , chiamata  da  Plinio 
Lex  Papiria  , ci  dimoiira  bensì  il  nome 
deir  Autore , ma  non  già  m qual  tem- 
po quegli  precifaniente  viveffe  . Quan- 
tunque il  pefo  dell’ Affé  foffe  in  allora 
la  metà  minore,  che  al  tempo  della  fe- 
conda guerra  Punica,  confervò  nondime- 
no mai  Tempre  la  proporzione  medeTima 
coll’argento . 

II.  Il  Confalo  Servìlia  j dopo  una ùr e-’ 
ve  fped/zione  nell  Africa  , ritorna  in  ha* 

Ha  a prendere  il  comando  delle  truppe 
da  terra . / due  Confoli  non  $'  allenta* , 
nano  dal  piano  prefo  da  Fabio  , IDe* 
putati  di  Napoli  ptefentam  un  regalo 
a'  Romani . Spine  fchiavi  puniti . Am* 
bafeerie  fpedite  in  dherjt  luoghi  ,,  Si 
fanno  apparecchf  per  /’  eUzicne  de'  Con* 
foli . N a futa  e temperamento  di  ]farro*f 
ne.  Difeorfo  di  un  Tribuno  in  di  lui  fa*  • 

vote . E'  dichiarate  Confalo  . Se  gli  dà  ' • ' 

per  Collega  Paole  Emilio , Nomina  de'  -} 

C 5 Pre*, 

[/»]  Denh.  in  diem-afljhas  ie-zatmue 

adiratrì . Tee.  Anrnl.i.  17.  i 
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ri  , Pretori . Numero  delle  truppe  . Arriva^ 

. no  con  regali  a Roma  Ambafciadori  del 

Re  Cerone  . Difcorfo  ptefuntuofo  del  Con- 
. fola  Varrone . Difcorfo  prudente  di  P ao- 
•*  lo  Emilio  . Il  Senato  /’  e/orta  a venire 
ad  una  battaglia  deciftva . Bel  difcorfi 
di  Fabio  a Paolo  Emilio.  Rifpojìa  di 
quejìo.  Parlata  di  Paolo  Emilio  alle 
truppe  . AJìuzta  d'  Annibaie  feepma . 
Ejtremo  imbroglio , a cui  la  penuria  lo 
riduce . Perturbazione  di  Roma  per  la 
battaglia.,  eh' è in  punto  di  darfi . Dif- 
fenfione  e difputa  tra  i due  Confoli  . 
Varrone  s appiglia  al  partite  di  dar  la 
battaglia.,  contro  il  parer  del  Collega. 
Parlata  di  Annibaie  alle  fue  truppe  , 
Famofa  battaglia  di  Canne  . Disfatta 
de'  Romani  . Morte  di  Paolo  Emilio  . 
Riflejfione  fulla  ripugnanza  , che  mojira 
Annibaie  d andare  a prender  Roma , I 
Cartagine/i  fpogliano  i morti  fui  campo 
dì  battaglia  . Annibaie  fi  rende  padro- 
ne de'  due  campi . Generofità  d una  Ma- 
trona di  Cane  fa  per  rapporto  a Roma- 
■ ni.  Scipìonè  il  giovane  dfjirugge  una  pe- 
ricolo/a congiura.  Quattro  mila  Roma- 
ni fi  ritirano  a Venofa.  Colà  pur  fi  por- 
ta il  Confolo  Varrone. 

A*,  di  A.  Mentre  le  cofe  finora  riferite  in  Italia 
G.c/”i7.così  paflTavano,  il  Confolo  Gn.  Servilio, 
il  Confo-’ dopo  d’aver  corteggiato  con  una  Flotta  di 
Jo  Servi-  cento  e venti  galee  V Ifole  di  Sardegna 
Corfica,  e ricevuti  ortaggi  dall’ una 

fl-edixioM  ® 
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e dall’altra,  pafsò  in  Africa,  ove  da  bel  An.  dì  R. 
principio' ottenne  qualche  vantaggio  ; ma 
an  rovefcio , che  poco  dopo  gli  foprav-  ^Yril 
venne,  l’obbligò  a ritornare- in  Sicilia  . ca,  ripiglia 
Arrivato  a Lilibeo,  lafciò  lafua  Flotta  al  il  comanda 
Pretore  T.  Ocacilio,che  diede  l’ iiicum- '*** 
faenza  a P.  Sura  fuo  Luogotenente  di  ri- * ** 
condurnela  a Roma  . Egli  attravcrfando  Liv. 
tutta  la  Sicilia  per  terra  , pafsò  per  lo  3i. 
ftretto  di  MdFinà  in  Italia . Colà  fu  che 
ricevè  da  Fabio  lettere,  colle  quali,  do- 
po d’ aver  efercitato  per  quafi  fei  mefi  la 
Dittatura,  lo  richiamava  a prender  coi 
fuo  Collega  M.Atilio  il  comando  delle 
truppe . 

1 due  Confoli , poflifi  alfa  teda , l’Hn 
deir  tfercito  di  Fabio  , l’ altro  di  quello  confolT 
di  Minuzie  , fi  fortificarono  per  tempo  non  s’  al- 
ne’  lor  quartieri , ove  dovean  paflar  l’ in-  lontanano 
vernata  ( poiché  allora  la  fiagione  era  P*»"® 
fui  fin  dell’ Autunno  ),  e fecero  poi  la  p^bio.* 
guerra  affai  di  concerto  ed’ accordo,  te-  Liv 
nendofi  fempre  fui  metodo  e fui  piano  xxil.  sa> 
di  Fabio , Quando  Annibaie  ufeiva  per 
andaie  in  traccia  di  viveri  e di  foraggio, 
fempre  l’attaccavano  con-ior  vantaggio 
fcagliandofi  fu  qu;' nemici  che  fi  sbanda- 
vano , ma  guardandofi  però  fempre  coti 
attenzione  dalle  azioni  generali  , per  quan- 
ta premura  Annibaie  ne  dimodrafle  . ‘ 

Queda  condotta  ridufTe  il  Generale  Car- 
taginefe  a tal  drettezza  di  viveri , che 
fe  non  aveflfe  temuto , che  fe  gli  rinfac- 
ciafle  d’efler  fuggir»  , farebbe  paffato 
C ó nella 
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I Deputati 
di  Napoli 
prefcDU* 
no  un  re- 
galo a* 
Romani  . 
Lfv. 
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nella  Gallia  in  quel  punto  , perduta  già 
avendo  ogni  fperanza  di  mantenere  m 
quei  paefe  le  truppe  , fe  i Coniòli  dell’ 
anno  vegnente  imitavano  la  condotta  di 
quelli . 

Celiate  a cagion  del  verno  dall' una 
e dall’  altra  parte  le  ollilità  , davano  i 
due  elerciti  in  ripofo  nelle  vicinanze  di 
Geraunio  nella  Puglia  , quando  .^arriva- 
rono a Roma  i Deputati  di  Napoli  ; 
e ottenuta  la  permilTione  d’ entrar  nei 
Senato  , prefentarono  quaranta  coppe  d’ 
oro  d’uii  pelo  confiderabile  . Il  Capo 
deli’ Ambalciata  dille:  „ che  non  dura- 
„ va  fatica  a credere  , che  per  le  fpe- 
,,  fe,  che  (èco  traeva  la  guerra,  potelfe 
„ votarfi  il  teforo  della  Repubblica  ; 
„ eh’  era  ben  noto  a’  Napoletani  , xhe  ’l 
„ Popolo  Romano  era  full’  arme  per  la 
,,  confervazione  delle  città  e delle  ter- 
„ re  d’ Italia  , non  men  che  per  Ro- 
„ ma , che  n’  era  la  Capitale . Che  pe- 
„ rò  era  loro  paruto  d’ellere  obbligati 
„ per  ragion  di  giudizi  a a foccorrerlo 
y,  co’  tefori , lafciati  lor  da'  Maggiori  per 
„ ornamento  de’ Tempi  nella  prolperi- 
„ tà  , e per  follie vo  lor  proprio  nella 
„ contraria  fortuna.  Ch’eran  difpolli  a 
„ recargli  tutti  quegli  altri  àjuti  mag- 
„ giori , che  per  lor  fi  potelfe ro . Che  ’l 
^ maggior  piacere  , che  ’l  Popolo  Ro- 
mano  potea  lor  fare  , era  di  confide- 
„ rare  quanto  apparteneva  a’  Napolcta- 
„ ni  come  cofa  ìua  propria,  e fingoiar- 

„ mea- 


»» 
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mente  di  aar  loro  1’  onore  di  compia- 
cerfi  (faccettar  da  effi  un  regalo  affai 
men  riguardevole  rifpetto  al  proprio 
valore  , che  per  la  buona  volontà  di 
quei  che  lo  prefentavano ,,  . Il  Sena- 
to rendè  grazie  agli  Ambafciadori  della  lor 
generofa  premura  , ma  tra  le  quaranta 
coppe  lì  contentò  d’  accettare  la  piò 
leggiera . 

Nel  tempo  medefimo  feoperto  in  Ro-  spione  , e 
ma  uno  Spione  Cartaginefe  , che  per  lo  Schiavi 
fpazio  di  due  anni  vi  s era  tenuto 
fcollo  , sì  lalciò  andare,  tagliategli,  prima  jj. 
le  mani . Furono  altresì  appelì  venti  cin- 
que Schiavi  , che  .avean  tramato  una 
congiura  nel  campo  Marzio , e concelia  ' 

la  libertà  al  denunziatore  , con  una  fon> 
ma  di  mille  lire  in  moneta  di  rame . 

Si  fpedirono  Ambafeiadori  a Filippo  Ambifcc- 
Re  di  Macedonia  , perchè  confegnalfe  rie  manda- 
al  Popolo  Romano  Demetrio  di  Paro , '"uoghV! 
che  rimafo  vinto  erafi  ricovrato  ne’ di  ibid. 
lui  Stati  . Un’altra  A mbafeiata  ebbe  or- 
dine d’ andare  alla  volta  de’  Liguri , colla 
doglianza  d’aver  eglino  lòmminilìrato  a’ 
Cartaginefi  e viveri  e truppe  ; e coll’ 
incumbenza  nel  tempo  medelìmo  d’ in- 
formarli più  da  vicino  del  come  palfa- 
van  le  cofe  nel  paefe  de’  Boj  , e degl’ 

Infubri  . Si  mandò  finalmente  una  terza 
Ambafciata  a Pinco  Re  d’ lliiria  per  do- 
mandargli il  pagamento  del  tributo  da  v 
lui  dovuto , ovvero  oltaggi  , fé  non  folfe 
in  illato,  quando  fcaddfe , di  farne  l’e- 

sborfo . 
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An.’  di  R.  sborfo . Da  tutte  queik  particolari  premu- 

C*c  a*  chiaro  fi  fcorge  , coinè  l’ attenzione 
' *^'del  Senato  , per  quanto  riguardava  gl’ 
interelTi  della  Repubblica,  arrivafTe  fino 
a i più  rimoti  paefi  , avvegnaché  foflTe 
infefiato  sì  afpramente  dal  nemico  per 
fin  nel  cuor  dello  Stato. 

Si  fa  Tele-  fcelta  di  Confoli  , che  fofTero  ca. 

zione  di  paci  di' far  teda  ad  Annibaie,  era  Tini- 
pegno  maggiore  . Abbiam  veduto  , che 
la  faggia  lentezza  di  Fabio  avea  dato  T 
agio  a’ Romani  di  prender  fiato,  e rifto- 
rarfi  un  poco  dopo  tanti  malori  avvenu- 
34-  ti  T un  dopo  l’altro  . L’  eifetto  ne  fu  sì 
fenfibile,  che  Annibaie  fui  fine  dell’anno 
’ fecondo  della  guerra  , benché  vincitore  , 

non  avendo  perù  nè  città,  nèpodo,  nè 
paefe  amico , trovavafi  al  maggior  fegno 
imbrogliato  ; nè  altro  fi  richiedea  , che 
ifi  profeguire  fulTifielTo  piano  la  guerra, 
per  finir  di  ridurlo  a djfperazione , e fin 
di  dilìruggerlo  . Ciò  era  vifibile  , e da 
conofeerfi  anche  da’men  avveduti  . Ma 
quando  piace  a Dio  d’accecare  un  Popo- 
lo, non  refta  più  a quello  Tufodifueco- 
gnizioni , e di  fua  prudenza  . Era  necef- 
fario  a’ Romani  per  anche  un  colpo  più 
grave  di  tutti  i paflfati,  perchè  la  lor  men- 
te affatto  fi  rifanafie. 

Mafcita  e principale  firumento  di  quella  com- 
carattere  piuta  fciagura  ^ che  col  ridurgli  alle 
di  Varrò-  firette,  gli  obbligò  contro  lor  voglia  di 
feguire  una  più  prudente  condotta  , fu 
XXII.  li.  C-  Terenzio  Varronè  . QpeiTuomo  di 
^ ' ’ ballìf- 
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j baflt/Timi  natali  , figliuolo  d’  un  macel-  Ani  dì  tt. 
'lajo  , efercitato  anch’ei  fiotto  il  padre  SJ5-  la 
. ne’ minillerj  più  vili  di  tal  profdfione* , 
veggendofi  affai  doviziofio  ,.usò  d’afipi- 
rare  a più  alta  fortuna  . Si  applicò  al 
Foro , e alle  Adunanze  del  Popolo  ; e 
col  prendere  il  partito, e trattar  le  cau- 
fe  de’ cittadini  più  vili  contro  i Princi- 
pali delia  Repubblica  , intaccandone  ad 
un  tempo  la  fortuna  e la  faina  , arri- 
vò a fiegno  di  farfi  conoficere  , e fi  aper- 
fic  il  cammino  alle  cariche  della  Repub- 
blica. Ottenne  fiucceffivamente  la  Que- 
ftura , le  due  Edilità  , la  Pretura  . Re- 
ftavagli  il  Confiolato  . Se  gli  prefientò 
un’occafione  a propofito  per  un’  uomo 
Tuo  pari  di  fpianarficne  il  fientiero  -,  ap- 
punto quando  fi  trattò  d’uguagliar  Mi- 
nuzìo  Generale  della  cavalleria  a Fa- 
bio fuo  Dittatore  . Abbiam  veduto  y 
che  il  folo  Varrone  ebbe  la  sfacciatag- 
gine di  foftenere  una  propofizione  sì  in- 
giurta  e sì  pemiciofia  . In  tale  incontro  , 

fieppe  deliramente  prender  vantaggio  dall’ 
odio,  che  portavafi  al  Dittatore  per  gua- 
dagnarfi  il  favore  del  Popolo  , prefìb  a 
cui  ebb’egli  tutto  il  merito  del  Decreto 
che  allor  lì  fece  . Non  lafciò  perciò  nell’ 
anno  fieguente  , cioè  - in  quello,  di  cui 
parliamo,  di  chiedere  il  Confolato,  co- 
me una  grafia . ricompenfia  di  sì  fiegnala- 
to  fervigio. 

Il  fiegno  d’un  governo  poco  fiaggio  , 

€ la  più  ordinaria  cagione  de’  finifiri  ay- 

veni. 


b 
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An.  éi  R.  venimentl  che  accadono  in  uno  Stata  , 
c^c*2  è {d)  che  nella  (celta  de’ Generati  e da? 

• * *7*  Comandanti  non  fi  ^ faccia  alcuna  diffir- 
renza  tra  i buoni  e i malvagi  , e 
che  ’l  favore  e ’l  broglio  (èco  traggano 
le  ricompenfe  dovute  ai  merito  . 
fia  verità  fi  vedrà  qui  ad  evidenza  in 
Varrone. 

Difcorfod’  Godeva  quefii'  a difinilura  it  favore 
no  Tn*  f*  Popoh» . S’ oppolèro  con  tutto  lo  sfor- 

vordivar-  ^ i Seoator)  alla  (ha  richiefia^  non  vo« 
rone . kndo  acconfentire  , che  uomini  di  lega 

Liv.  popolare  s’ avvezzaffero  a divenir  loro 

j dichiarandofene  nemici  . Avea 

Varrone  un  congiunto  tra  t Tribuni 

del  Popolo  . Qnefir  per  render  piii  ac- 
cetta là  peribna  dei  fuo  Candidato  , s’ 
ingegnava  co’fuoi  fediziofi  ragionameli 
ti  di  rendere  odiofa  ai  Popolo-  tutta  la 
Nobiltà  ; dicendo  ,,  che  appunto  i 
,,  Nobili  , trasportati  dal  defiderio  che 
„ da  molti  anni  no<irivano  delia 
„ guerra  ^ avean  chiamato  in  Ita* 

„ lia  Annibaie  , e non  contenti  di< 

„ ciò , a beila  pofia  e con  (rode  la  ti- 
„ ravano  in  lungo  , benché  fi  poteile 
„ alia  prima  agevolmente  finirla  . Che 
„ quella  era  una  cofpirazione  fiabilita 
„ tra  tutti  loro*,  nè  mai  fi  vedrebbe  il 
„ fin  della  guerra , fin  a tanto  che  non 
„ fì  creafie  un  Confolo  veramente  po- 

- « po- 

(0^  Tnter  bonos  & irialos  difcrirren  nuniuTi  : 
emnia  virtutk  pnmiì»  «mbitio  poffidet . SnHvff, 

M ètli.  Cotièiiu 
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,,  polare cioè  un'  uomo  nuovo  f ..  Im-  An.  di  R. 
,,  perciocché,  foggiugnea,  i Plebei  fat- SJS-  l«. 

,,  ti*  nobili  fono  imbevuti  dell’ 

,,  ma0ìme , cominciando  anch’ein  a di- 
„ fpregiare  il  PoDolo  , dappoiché  celTa- 
„ rono  d’efler  difpregiati  anch’eglino  da’ 

„ Patrizi  . 

Fecero  sì  grande  imprefTione  quelH 
difcorli , che  quantunque  Varrone  avetle  confolo  * 
cinque  competitori  , tre  de’ quali  erano 
Patrizi  , e due  di  famiglie  plebeo  , ma 
da  gran  tempo  fregiate  di  cariche  , egli 
nondimeno  fu  creato  Confalo  , affinchè 
preOedefle  alle  Adunanze , nelle  quali  fe 
gli  affegnerebbe  un  Collega . , - . 

La  Nobiltà  gittb  allora  gli  occhi  fu  ^ 
Paolo  Emilio,  ch’era  flato  Confolocon per  colle- 
M.  Livio  l’anno  avanti  alla  feconda?»  >*<»olo 
guerra  Punica  . .Abbiamo  già  riferito  , Umilio, 
che  fui  fine  dd  Confolato  erano  flati 
preffo  al  Popolo  entrambi  accufati  d’ 
aver  di  firatto  in  parte  il  bottino  , che 
avean  fatto  in  guerra  . Livio  era  flato 
condannato  ; Paolo  Emilio  però  a gran- 
de flento  fe  n’  era  fottratto  ; e fbm- 
mamente  corrucciato  p^r  anche  col  Po- 
polo , cui  noìT  potea  perdonare  un  torto 
sì  grande,  provava  gran  ripugnanza  d’ 
entrare  in  carica  di  bel  nuova.  Fu  però 
violentato  a fuperare  fè  fleflb , ed  effen- 

dofi 

* Si  chiamava  uomo  rwovo  coluta  i cui  Anttua» 
ti  non  avtano  mai  fofftduto  cariche  Curuli  y ati 
chi  canfifitva  fftff»  «'  Romani  la  Nobiltà  , 
vidcafi  in  PatfÌ3(ia  $ Pìtbea,  ' 
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dofì  rirhoffi  tutti  gli  altri  Candidati , i 
dato  per  Antagooilla  a Varrone  , an, 
che  per  Collega . 

C.  Terenzio  Varrone* 

L.  Paolo  II. 


Nornin*  Fatta  r elezione  de’  Confoli , fi  nomi 
de’ Pretori.  Haronò  quattro  Pretori  fecondo  l’ufo  d 
Liv.  que’tempi,  Manlio  Pomponio  Matone 
^ Vi  Claudio  Marcello 

III.  2^6.  ® Poftumio  Albino  ; i due  primi'  re 
Aarono  a far  giufiizia  in  Città  ^ toccb  : 
Marcello  il  governo  della  Sicilia  , e a 
Poflumio  della  Calila  . £’  da  notarfi  , 
che  quelli  quattro  Pretori  aveano  già  e- 
fercitato  quell’  uffizio  . e i due  ultimi 
erano  flati  anche  Confoli  . Perb  tra  tut- 
. ti  iMagiftrati  di  quell’anno  Varrone  fó- 
lo  era  entrato  per  la  prirpa  volti  nella 
fua  carica  . Si  ebbe  cura  di  fpedir  vet* 
tovaglie  alla  flotta  che  palTava  a Lilibeo 
l’invernata,  e s’imbarcarono  per  la  Spa- 
gna tutte  le  munizioni  neceflarie  alle  ar- 
mate comandate  da’ due  Scipioni. 

Furono  gli  eferciti  più  numerofi  che 
MUMe”  giammw  per  l’ addietro . I Romani  met- 
Poi/i.  IH.  reano  in  piedi  d’  ordinario  fol  quattro 
257.  Legioni , ognuna  delle  quali  era  compo- 
xxn  quattro  mila  fanti , e di  trecento 

* cavalli . I Latini  allenivano  pari  numero 
d’  infanterìa  , e ’l  doppio  di  cavalleria  . 
Di  quefle  truppe  Alleate  la  metà  fi  con-, 
itgnava  a ciaTchedun  Confolo  con  due 
' Le- 
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Legioni  ; .e  per  lo  più  faceano  ambedue  ka.  di  r. 
la  guerra  feparatamente  . Ma  in  quelV 
anno  fi  fece  la  leva  d’otto  Legioni  Ro- 
mane  , ognuna  di  cinque  mila  foldati 
a piedi  , e di  trecento  cavalli , con  ugual 
numero  di  fanti  de’ Confederati-,  a ’i  dop- 
pio di  foldati  a cavallo  ; rifultandone  il 
numero  d’  ottanta  fette  mila  dugento  ’ 
uomini. 

Arrivarono  Ambafeiadori  di  Pefio  , 
portando  a Roma  parecchie  coppe  d’  o- 
ro  ; ma  furono  accolti  appunto  come  i 
Napoletani  , vale  a dire  rendendo  ben- 
sì loro  gra7Ìe  della  buona  lor  volontà  , 
ma  rifiutando  d’  accettarne  il  dono  . . 

Entrò  in  que’ giorni  nel  porto  d’Ofiia  Rom^aAm- 
una  Flotta  carica  di  provvigioni  , man-  bafciidorì 
date  dal  Re  Cerone  a*  Romani  fuoi  Al-  delReCe. 
leati  . Gli  Ambafeiadori  di  quello  Prin-j°"5 
cipe  ammelTi  ad  udienza  nel  Senato,  at- 
tellarono,,  che  il  Re  lor  Signore  per  qua- xxii.  37. 
^ lunque  fua  propria  perdita  non  avreb- 
be  provato  maggior  dolore  di  quello 
„ che  aveagli  recato  la  morte  del  Con- 
,,  fclo  Flaminio  , e la  rotta  del  di  lui 
„ efercito  . E però  , quantunque  punto 
„ non  dubitalfe  , che  la  grandezza  d’a- 
„ nimo  del  Popolo  Romano  non  folTe 
ancor  più  ammirabile  nella  contraria 
„ fortuna  che  nella  profpera , avea  noa- 
„ dimeno  penfato  di  dover  inviargli  tut- 
,,  ti  que’  foccorfi  , che  i buoni  c fedeli 
„ Alleati  recar  fogljono  a’ loro  amici  in 
tempo  di  guerra  , e pregava  il  Sena-  ' 
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„ to  che  gli  volelTe  accettare..  Che  in 
,,  primo  luogo  prefentava  alla  Repubbli- 
„ ca  , come  un  prefagio  felice  dell’  av- 
„ venire  , una  Vittoria  d’  oro  del  pcfo 
„ di  trecento  venti  libbre  , fopplicando 
„ che  foffe  accettata  , e bramando  che 
„ fi  confervaflfe  in  eterno  . Che  avean 
y,  efiì  recato  nelle  loro  galere  cento  mi- 
la  moggia  di  frumento , '^e  dugento  mi- 
„ la  d’ orzo , perchè  a’  Romani  non  man- 
,,  caffero  i viveri  ; e che  il  loro  Signo- 
y,  re  né  farebbe  condurre  quella  maggior 
„ quantità  che  volelTero , e dove  coman- 
,,  dalfero  . Ch’  era  bensì  noto  a Gero- 
„ ne  , non  fervirlì  la  Repubblica  ne* 
,, Tuoi  eferciti  d’altri  foldati  che  de’Ro- 
,,  mani  , e degli  Alleati  del  nome  La- 
„ tino  ; ma  che  avendo  egli  veduto  nel 
„ lor  campo  delle  truppe  aufiliarie  di 
,,  foldati  firanieri  armati  alla  leggiera  y n* 
,,  avea  fpedito  mille  sì  Arcieri  che  From.- 
„ bolieri  da  poterfi  oppor  da’  Romani  a’ 

fialeari  y a’ Mori  , e ad  altre  nazioni 
„ che  toccano  dardi  , A quelli  doni 
j,  aggiunfero  un  falutevole  con  figlio , cioè 
„ che  fi  delle  ordine  al  Pretore  di  Si- 
„ cilia  di  pallar  in  Africa  colla  fua  Flot- 
yy  ta  , perchè  così  i nemici  avendo  la 
yy  guerra  nel  lor  paefe , folfero  manco  in 
„ illato  d’  inviar  nuove  truppe  ad  An- 
„ nibale  . 

Rifpofe  agli  Ambafeiadori  il  Senato  , 


' * Il  moggi»  àt'  Romani  valtv»  fin  di  m 
faarii  dtl  nojìro . 


») 
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che  il  Re  Cerone  era  tenuto  aRomaAn.  di 
,,  f>er  buon’  Amico  e per  fedele  Allea- 53<s.  In. 
to  . Che  dappoiché  s’  era  egli  unito 
a’  Romani , avea  Jor  dato  de’  faggi  di 
{incera  amicizia  , e di  generofità  ve- 
ramente Reale  , e gliene  profdTavan 
ben  efTì  quella  gratitudine  che  dovea- 
no  . Che  il  Popolo  Rorhano  avea  ri- 
fiutato r oro  offertogli  da*  alcune  cit- 
tà , contentandoli  della  buona  volon- 
tà ; ma  la  Vittoria  inviatagli  da  Ce- 
rone accettavaia  come  un  buon’  augu- 
rio , e le  dedinava  per  foggiorno  il 
Campidoglio  , vale  a dire  il  Tempio 
,,  di  Ciove  , fperando  che  vi  rimarreb- 
„ be  per  Tempre  a favorire  le  loro  im- 
„ prefe  „ . Furono  confegnate  a’ Confo- 
li le  provvigioni  arrivate  dalla  Sicilia 
cogli  Arcieri  e Frombolieri  venuti  pure 
di  là  i e alla  Flotta  comandata  in  Sici- 
lia da  T.  Otacilio  fi  aggiunfero  venti 
cinque  galere  colla  permiffione  di  paffare 
in  Africa,  fe  giudicaffe  così  richiederei! 
bene  della  Repubblica'. 

1 Confoli  , fatte  a Roma  le  leve  già  nifeorfi 
riferite , fi  fermarono  qualche  altro  gior-  prefumuofi 
no  in  città  , attendendo  il  foccorlb  de’  Confo- 
Latini  ; e intanto  Varrone  tenne  molte 
conferenze  col  Popolo  , moftrando  fem-  xxii.  3#. 
pre  ne’  fuoi  difeorfi  lo  fteffo  animo 
temerario  e arrogante  „ e accufan- 
„ do  i Nobili  d’aver  tirato  la  guerra  in 
„ Italia  , e proteftando,  che  non  fe  ne 
vedrebbe  giammai  il  fine  , finché  re- 

Oaf- 


n 


di  Paole 
Emiiio . 
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An.  di  R.  QafTe  il  comando  in  mano, a Genera-'! 
G%  e temperamento  di  Fa-  r 

^ „ bio  i eh’  ei , quanto  a fe , la  termine- 

„ rebbe  il  primo  giorno  che  vedcjTe  il  J 
Difeorfo  „ nemico  „ . Paolo  Emilio  , il  Colle- 1 
prudente  ga  , non  parlò  al  Popolo  che  una  101 
volta , il  giorno  appunto  avanti  alla  foa 
partenza  , nè  fu  afcoltato  di  buona  vo- 
glia , perchè  volea  più  todo  dirgli  la 
verità  , che  adularlo  j e parlò  di  Var- 
rone  con  affai  riguardo  e rifèrva , le  non 
che  confelsò  ,,  che  non  potea  concepi- 
„ re  sì  di  leggieri  , come  un  Generale 
„ prima  di  conofeere  le  proprie  truppe 
e le  nemiche  , la  fituazione  de’  luo- 
„ ghi  , e la  natura  del  paefe  , dando 
,,  per  anche  in  mezzo  a Roma  , potea 
faper  sì  da  lungi  , quanto  gli  conver- 
rebbe  di  fare  allorché  foffe  alla  tefta 
,,  degli  eferciti , e difegnar  anche  antici- 
„ pata mente  il  giorno  precifo  della  bat- 
,,  taglia  . eh’ ei  per  altro  ben  fapea, 
,,  (tfj  che  le  circodanze  de’ tempi  e de 
„ luoghi  doveano  determinare  le  rifolu- 
j,  zioni  degli  uomini  , e non  doveano 
„ già  gli  uomini  pretendere  di  difporre 
,,  colle  loro  rilbluzioni  quelle  circpdan- 
,,  ze  , che  punto  non  ne  dipendono  . 
„ Ch’  egli  però  non  fi  affretterebbe  di 
,,  prendere  innanzi  tempo  immature  de- 
„ liberazioni  . Che  defiderava  , che  l 


ìì 


1’ 


Jì 


im- 

(O  Se  qu»  canfilJa  mtgis  res  dent  homini- 
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,,  imprefe  ordinate  e difpoftp  dalla ’pra- 


,,  denza  aveflero  un  buon  fuccelfo . Che 
„ la  temerità  oltre  ad  effere'  difdicevole. 
,,  a perfone  di  fenno  , era  anche  (lata 
,,  malagevole  fino  a quel  punto. 

Il  Senato  fece  riflettere  a -Paolo  Emi- 
lio di  qua!  confeguenza  per  la  Repub- 
blica efler  poteva  l’infelice  e.finiftro  fuc- 
celTo  di  quella  campagna  \ efortando 
lo  a flar  ben  in  guardia  a coglier  il  pun- 
to per  tìn’  azione  decilìva  , e di  rego- 
larfi  con  quel  valore  e con  quella  pru- 
denza, che  in  lui  fi  ammirava,  in  una 
parola  come  appunto  meritava  il  nome 
Romano  . Quello  difeorfo  del  Senato,  e 
più  ancora  i preparativi,  che  s'eran  fat- 
ti per  quella  campagna  , apertamente  di- 
moflrano  , che  anche  al  Senato  era  in 
grado  , che  quell’  anno  ponelTe  fine  alla 
guerra  . Per  verità  non  >fi  mette  in  pie- 
di un’efercito  d’ oltre  a ottanta  mila  uo- 
mini per  tirarla  in  lungo,  e flarfene  fen- 
za  operare.  • 

Polca  crederli  di  leggieri  , che  Pao- 
lo Emilio  fofle  da  per  fedifpoflodi  pre- 
ferire il  partito  più  ficuro  al  più  plau- 
fibilc  . Nulla  di  meno  Fabio  plen  di 
zelo  per  la  falvezza  della  patria,  e for- 
fè non  approvando  il  dcfidcrlo  troppo 
dichiarato  ,'che  dimoftrava  il  Senato  , 
che  fi  venifife  ad  una  battaglia  , vol- 
le tenere  con  Paolo  Emilio  una  con- 
ferenza particolare  , per  confermarlo 
maggiormente  nelle  fue  buone  rifolu- 
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zioni  , c gli  parlò  di  quello  tenore  y 
quand’  era,  fui  punto  di  far  partenza  . 
Se  voi  avejìe  un  Collega  che  vi  forni- 
glia(fe  , ciò  che  farebbe  oltre  ogni  co  fa 
defiderabile  , o voi  medejimo  fomi^liajie 
, al  vojìro  Collega  , farebbe  certamente 
inutile  che  io  vi  parlajfi  . Imperciocché 
due  >.  buoni  Con  foli  non  avrebbero  bi fo- 
gno de'  miei  avvi  fi  per  appigliarfi  in 
. ogn  incontro  al  partito  più  giovevole  al- 
la Repubblica  , e due  cattivi  Genera- 
li , non  che  feguire  i miei  configli  , non 
fi  prenderebbero  neppur  la  pena  di  por- 
germi orecchio  . Ma  conofcend<.  io  la 
differenza  che  paffa  tra  voi  e Varrone  , 
però  rivolgo  il  mio  difeorfo  a voi  fola  / 
né  fon  fuor  di  timore  , che  voi  pure  , 
per  quanto  buon  Cittadino  e bravo  Ca- 
pitano vi  fiate  , non  v affatichiate  in 
vano  a fojlener  la  Repubblica  , per  effer 
quejìa  sì  male  appoggiata  dall  altra  par- 
te . I buoni  , e i cattivi' partiti  avran- 
no del  pari  il  fojlegno  dell'  autorità  Con- 
folare  . Perciocché  o 'Paolo  Emilio^  non 
v'  ingannate  . Dovete  afpettarvi  d'  in- 
contrare non  minore  oftacolo  nella  perfo- 
na  di  Varrone  voftro  Collega  , che  in 
quella  d'  Annibaie  vojìro  nemico  ; né 
Jo  ^ fé  il  primo  non  farà  per  avventura 
per  voi  da  temer  fi  più  del  fecondo . Col. 
r uno  avrete  che  fare  fui  campo  fol  di 
battaglia  , coll  altro  in  ogni  tempo  , e 
dappertutto  . Contro  d'  Annibaie  trove- 
rete del  foccorfo  nelle  vojire  Legioni  / 
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Vanone  vi  attaccherà  co' yo fin  Jiejfi  fol- 
cati . Ben  ci  è noto  , quanto  l'  impru- 
denza di  Flaminio  cojìò  alla  Repubbli- 
ca . Se  Varrone  mette  in  efecuzione  il 
fno  difegno  , e al  primo  vedere  il  ne- 
mico viene  alle  mani  , 0 io  fon  rozzo 
nell'  arte  militare  , e no».,  conofco  nè 
Annibale  ^ ni  i Cartaginefi  , 0 fra  po- 
co in  Italia  per  la  nojìra  disfatta  fa- 
ravvi  un  luogo  pià  celebre  del  Lago 
di  T r a fmeno  . Poffo  offerir  francamen- 
te , Jenza  temere  d'  entrare  tn  fofpetto 
di  vana  glena  ^ che  il  folo  mezzo  d'  ot- 
tener buon  fuccejjo  contro  d'  Annibaie  , 
è di  feguire  il  metodo  da  me  tenuto 
guerreggiando  contro  di  lui  , Nè  pre- 
tendo ^ ( a ) che  fé  ne  formi  giudizio 
dall'  efto  è quefo  il  maeflro  delle 
perfone  poco  fenfate  ) ma  futle  .regole 
della  ragione  , che  , fondo  te  cofe 
nello  fato  medeftmo  , è fempre  la  fef- 
fa.  Noi  facciamo  la  guerra  in  mezzo 
ali'  Italia  , nel  feno  medefmo  di  no- 
fra  patria  , circcndaù  d' ogn  intorno  de» 
noflri  Cittadini  , e da'  nofri  Alleati  , 
che  ci  provveggono  d'  uomini  e di  ca- 
valli , ’ d'  arme  e di  viveri  , e conti- 
nueranno certamente  a Joccorrerci  per  l* 
avvenire  ; le  pruove  del  loro  zelo  , e 
delia  lor  fedeltà  non  ce  ne  lafciano  du- 
RqllfStor.Rom.l  cm.V.  D bi- 

[ 4 ] Nec  evtnrvis  modo  hoc  docet  ftuhoriiin 
ifte  magiftcr  eli  ) ,ftd  esd-in  rauo,  quae  fuit  fu» 
turaque  , doiiec-  e»:d«m  res  manebunt  , immuta» 
biliS  -cil  . ì-tv» 
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■btiare . Noi  diveniamo  di  giorno  in  gior- 
no più  forti  , più  prudenti  , più  cojian- 
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tt  , più  agguerriti  y laddove  Anniba- 


le fi  trova  in  un  pnefe  Jiraniero  e ne- 
mico , fi-parato  dal  fuo  natio  per  lun- 
go tratto  di  terre  e di  mari  , Egli  è 
in  guerra  per  ogni  banda  , e lungi  dal- 
la"^ patria  non  ritrova  pace  , ni  in  ter- 
ra , ni  in  mare  . Non  ha  ni  città  , en- 
tro alle  cui  mura  ricovrarfi  , ni  fon- 
do- ^ fu  cui  riporre  le  fue  fperanze  , Vi- 
ve alla-  giornata  di  ciò  che  va  ruban- 
do nelle  campagne  . Appena  s ha  con- 
fervato  il  terzo  di  quelle  truppe  , con 
cui  pafsò  /’  Ebro  . La  fame  n ha  fat- 
to perir  più  del  ferro  , ni  fa  più  come 
tenere  in  piedi  quel  poco  che  gli  rims- 
E pofftamo  dunque  dubitare  , di 


ne 


non  rovinare  temporeggiando  un  nemi- 
co , che  ogni  giorno  più  va  perden- 
do le  forjze  , ni  vien  provveduto , ni  di 
truppe  , ni  di  viveri  , ni  di  danaro  . 
Quanto  tempo  i , eh'  ei  s'  aggira  intor- 
no alle  mura  di  Geraunio  , e difende 
quel  miferabìle  eafiello  della  Puglia^  co- 
me fe  quelle  f off  ero  le  mure  di  Car- 
tagine ? ^rla  per  non  proporvi  - /’  efem- 
pio  mio  ' filo  , ojfervate  coma  gli  ulti- 
mi Confili  Atilìo  e Servino  ne  'délufe- 
ro  tutti  gli  sforzi  y tenendofi  falla  di- 
fifa  . Quejìo  è il  filo  mezzo  , o P ao^ 
lo  Emilio  , che  avete  di  falvar  la  Re- 
pubblica . Ma  il  punto  malagevole  egli 
è , . chp  per  farne  ufi  incentrerete  mag. 

gio- 
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glori  difficoltà  dui  canto  de'  vojlri  cit- 
tadini , che  da  quel  de'  vojlri  nemici  . 
Vorranno  i Romani  ciò  che  vorranno  •' 
Cartaginefi  , e avrà  Varrone  i fentimen- 
ti  d'  Annibaie  . Fa  d'  uopo  ( a ) che 
voi  folo  facciate  reftjletiza  a due  Gene* 
rati  ; e ben  la  farete  , fe  faprete  non 
curarvi' de'  difcorji  , e delle  opinioni  de* 
gli  uomini  y n^  vi  lafcerete  0 abbaglia- 
re dalle  milanterie  del  vojìro  Collega  , 
0 abbattere  dall'  apparenza  d'  infamia  , 
end'  ei  JìudieraJfi  di  denigrarvi  . Di<^- 
fi  volgarmente  , che  la  verità  può  ben 
in  qualche  modo  eccliffarji  , n>a  non  pe^ 
rò  mai  ejìinguerfi  totalmente  . Il  me%. 
. zo  (T  acquijiarfi  una  gloria  foda  e co- 
Jiante , ò di  faperla  difpregiare  a fu» 
tempo  . Tollerate  pazientemente  , che  al- 
la voftra  prudenza  fi  dia  il  titolo  di 
timidezza  , alla  vojìra  faggia  circofpe- 
zione  di  lentezza  , e pigrizia  , alla  vo- 
jìra perizia  militare  d'  incapacità  e pol- 
troneria . Vi  voglio  piuttojìo  temuto  da 
un  faggio  nemico  , che  da  infenfati  cit- 
tadini lodato  . Difpregeravvi  Annibaie  y 

Dz‘  fe 

fa)  Duobus  ducibus  unus  refillas  opoftet . Re- 
fiftes  autem  adverfus  famain  rumorcftjue  homi- 
num  , fi  fatis  iìrmus  fteteris';  fi  te  ncque  Colle- 
g e vana  gloria  , ncque  fai  fa  tua  infamia  move* 
rii  . Veritatem  laborare  nimis  faepe  ajunt  y ex* 
tingui  nunqnam  . Gloriam  qui  fpreverit  , vcraru 
habebit . S;oe  , timidum  prò  cauto , tardiim  prò 
confiderato  , imbellem  prò  perito  belli  vocent  . 
Malo  , tc  fapietis  bofiis  metuat  , quam  fiulti 
cives  laudent . Omnia  audentem  contcmnet  An* 
Bìbal  : nil  temere  agentem  metuet . 
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fe  vi  vedrà  trafportato  a qualunque  im^ 
prefa  più  ardita  ^ e fe  udiravvt  non  far 
nulla  temerariamente  , vi  temerà  • Con 
tutto  ah  -non  è già  mio  fcntimento  , che 
ve  ne  Jìiate  ftmpre  inoperofo  ; ma  ben- 
sì che  quanto  intraprenderete  y tutto  fìa  \ 
diretto  dalla  ragione  , e non  lafciato  in 
mano  al  cafo  . Confervate  in  vofìra 
balìa  mai  fempre  gli  avvenimenti  . Sta- 
te fempre  armato , e guardingo  ; nh  tra- 
fcurate  giammai  qualunque  occafione  a 
voi  favore:  ole  f guardaiidovi  pero  di  non 
darne  al  nemico  di  potervi  forprendere  . 
Quando  non  camminerete  con  precipizio 
vedrete  dijlintamente  , nè  mai  porrete  il 
piede  in  fallo  . La  fretta  ci  accieca  , e 
confonde . 

li  Confolo  con  volto  turbato  rifpo-, 
fegli che  quegli  avvi  fi  gli  pareano  al 
„ maggior  legno  prudenti  e falutevo- 
„ li  ; ma  che  non  era  per  avventura 
,,  al  cafo  di  farne  ufo  „ . Corrucciato 
per  anche  dell’  ingiuftia  fofferta  fui  fi- 
ne del  primo  fuo  Confolato  , foggi un- 
fe  „ che  ben  bramava  , che  la  cam- 
„ pagna  Jì  terminafle, felicemente  ; ma 
„ che  y fe  fofle  accaduta  qualche  di- 
„ fgrazia , volea  più  torto  re  (lare  uccifo 
„ da’  nemici  , che  condannato  da’  fuoi 
„ cittadini  ,,  . 

Dopo  quella  conferenia  ^ Paolo  Emi- 
lio fi  polc  in  viaggio  alla  volta  de] 
fuoi  efcrciti  , accompagnato  da’  primi 
del  Senato  fino  alle  porte  della  Citta  j 

men- 
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mentre  un  curteggio  più  riguardevole  a An.  di  Rf 
cagion  del  numero  che  della  dignità  , 53^.  in. 
feguiva  quel  Tuo  idolo  il  Confolo  Plebeo. 

Arrivati  ambedue  al  campo  , ordi-  Parìau  di 
narono  ehe  fi  raunalTcro  le  truppe  per  E"'-- 
informarle  delle  intenzioni  del  Sena- 
to  , e incoraggiarle  a non  mancare  3 * 

fe  ftelfe  . Paolo  Emilio  prefe  a parla- 
re , e giudicanda  che  i foldati  avean 
hi  fogno  di  effere  rincorati  contro  le 
traverfie  già  provate  , e liberati  dallo 
fpavento  che  n’  avean  concepito  , fe 
loro  intendere  ,,  che  fe  ne’  paffati  com- 
),  battimenti  erano  rimarti  al  di  fot- 
,,  to  , potean  far  vedere  con  molte 
f,  ragioni  , non  erter  ciò  avvenuto  per 
j,  colpa  loro  ; ma  che  fe  al  prefente 
„ fi  rtimarte  ben  fatto  di  venire  ad  una 
,,  battaglia  , non  ci  farebbe  cofa  che 
5,  poteffe  far  oftacolo  alla  vittoria.  Che 
,,  per  r addietro  non  avean  due  Con- 
„ foli  avuto  il  comando  del  medclimo 
„ efercito;  nè  s’era  impiegata  che  foI-< 

„ datefea  arrollata  poc’  anzi  , fenza  e- 
fcrcizio  , fenza  fperienza  , e eh’  era 
,,  venuta  alle  mani  quafi  fenza  aver 
,,  veduto  il  nemico  , e fenza  cono- 
„ fcerlo  ,,  . Ma  in  i]ueJìo  giorno  , fog- 
giunfe  , voi  vedete  ogni  cofa  in  un' 
afpetto  affai  differente  . I due  Confali 
inftenie  marciano  dinanzi  a voi  , en- 
trando con  ejfi  voi  in  parte  cT  ogni  ci- 
mento . Voi  avete  già  cognizione  de'  ne- 
mici , del  modo , con  cui  fi  difpon'gono  , 

del 
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An.  di  R.  Jcl  loro  numero  . Da  pià  d'  un  anno 

giorno  avete  fatto  prova  del- 
le voftre  fpade  colle  loro  . Forza  è per- 
tiò  , che  ciroe/ìanze  dìverfe  producano 
diverfo  fuccejfo  . E' ben  farebbe  una  fra- 
va  ganza  « che  voi  dopo  d' ejfere  fiati  fo- 
vente  vittoriofi  in  incontri  particolari  , 
combàttendo  con  forze  uguali  , ora  fupe- 
riori  di  numero  oltre  la  metà  , refiafie 
disfatti  . O Romani  , altro  più  non  vi  [ 
manca  per  la  vittoria  , che  di  volerla  . i 
Ma  efortarvi^  a voler  vincere  farebbe 
farvi  un  acromo  . Riflettete  foto  che  la 
patria  turoata  e tremante  tiene  gli  oc- 
chj  fijfi  fopra  di  voi  % Le  fue  premure  , 
le  fue  forze  , le  fue  fperanze  , tutto  è 
raccolto  nel  voflro  efercito  . Il  defiino  di 
Roma  , de'  vofìri  genitori  , delle  voftre 
^ mogli  , de'  vofiri  figliuoli  fia  in  vofira 

mano.  Fate  s)  , che  alla  loro  a fpetta- 
zione  corri f panda  il  fuccejfo  . Dopo  que- 
fta  parlata  Paolo  Emilio  congedò  1’  a- 
óunanza . Ma*  Annibaie  avvegnaché  ve- 
delTe  le  truppe  de’ Romani  accrefeiute 
per  la  meta  , non  lafciò  di  provare 
lommo  contento  per  T arrivo  de’  nuovi 
Confoli  y poiché  non  altro  cercava  che 
l’occafione  di  venire  a battaglia. 

Ebbero  fui  principio  i Romani  un 
picciol  vantaggio  fu  i foraggieri  d’  An- 
nibaie in  un  tumultuario  conflitto  , ri- 
mafli  fui'  campo  mille  fettecenro  uo- 
mini dalla  parte  de’  Cartaginefi  , e da 
quella  de’ Romani  cento  al  più  tra  Cit- 


DijuiiBvi  by  Google 


C Ter.  Var.  L.  Eh.  Cons.  79 
tadini  e Alleati  . Di  quello  lieve  fuc- 
cedo  de’  nemici  Annibale  non  fece  gran 
calo;  e confiderandolo  qual’ elea  propria 
a fargli  cadere  nelle  fue  reti , fi  pofe  a 
penfare  in  quel  punto  medefimo  d’  ap- 
profittarfene  . Come  fe  quel  difeapito 
gli  avelie  feeroato  il  coraggio,  abban- 
dona di  notte  il  Tuo  campo  , lafciando- 
vf  quali  tutto  il  bagaglio  ; e accefi  pri- 
ma qua  e là  de’  fuochi  , per  far  cre- 
dere a’  Confoli  di  voler  loro  nafeonde- 
re  la  lua  fuga.  Egli  intanto  fi  cela  col- 
le fuc  truppe  alla  fchiena  de’ monti. 
Venuto  il  giorno  , s’ accorfero  i (olda- 
ti  che  il  campo  d’  Annibaie  era  flato 
abbandonato  , e chiefero  ad  .Ire  gri- 
da che  fi  deffe  loro  il  fegno  d’  andare  a 
infeguire  ì nemici  , c a ^arc  il  lacco  al 
lor  campo  . Varrcne  con  tutto  il  ge- 
nio accordava  la  lor  dimanda  . Paolo 
Ernlliò  non  falciava  di  replicare  , che 
fi  dovea  Ilare  in  guardia  , e non  fidar- 
fi  degli  artifizj  d’ Annibaie  ; e veden- 
do che  non  fi  dava  orecchio  alle  lue 
parole  , fece  avvertire  il  Collega  , che 
gli  aufpizj  non  erano  favorevoli  . Varr 
rone  non  ebbe  coraggio  d’andar  più  in- 
nanzi , ma  r efercito  non  voleva  ub- 
bidire . Per  buona  forte  due  fchiavi  , 
che  l’anno  antecedente  erano  flati  fatti 
prigioni  da’  Cartaginefi  , avendo  trova- 
to il  modo  di  fuggirfene  , arrivarono 
in  quel  punto  al  campo  de’  Romani  , 
e condotti  fui  fatto  dinanzi  a’  Confo- 
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li  . palefarono  « che  1’  efercito  d’  An- 
nibaie (lava  in  un’  imbofeata  dietro  a’ 
monti  . (rt)  Quefto  avvifo  fu  molto 
opportuno  per  dar  campo  a’  Confoli  di  far 
rjfpettarc  Ja  loro  autorità  , mentre  la 
mollezza  c la  condifccndenza  fconfiglia- 
ta  di  Varrone  avea  dato  motivo  alle 
truppe  di  difpregiarla  . 

Annibale  vedendo  feoperto  il  fuo  ar- 
tifizio, fe  ne  ritornò  nel  fuo  campo.  L’ 
imbroglio  , in  cui  egli  allor  fi  trovava  , 
è una  pmova  affai  chiara  della  faviezza 
di  quefia  condotta , che  prima'  tenuta  da 
Fabio,  era  offervata  fui  di  lui  efempio 
da  Paolo  Emilio . Era  fearfo  di  viveri  e 
di  danaro;  e già  le  truppe  cominciavano 
a mormorare,  lamentandofi  apertamente, 
che  non  venivan  faldate  loro  le  pa|»he  , 
e fi  faceano  morir  di  fame  . I foldati 
Spagnuoli  penfavano  ormai  di  pafTare  al 
partito  de’ Romani . E per  fin  dicefi,  che 
Annibaie  fteffo  conftdtaffe  più  d’ una  vol- 
ta , fe  doveffe  colla  fua  cavalleria  fuggir- 
fene  nella  Gailià*,  abbandonando  tutta  1’ 
infanteria  , che  non  potea  più  follenta- 
re . La  penuria  l’ obbligò  a decampare  , 
e a portarli  in  un  contorno  della  Puglia-, 
ove  il  caldo  era  più  grande  , e perciò 
più  predo  fi  maturavan  le  biade  . Ven- 
ne a prender  porto  vicino  a Canne , pic- 
ciolo 


r «]  Horum  opportunus  acfventui  Confules  im- 
perji  potentes  fecit  , cum,  ambitio  afterius- fiiatn 
priinum  apud  eos  prava  ÌBdulgentia  majcAatecn 
foividet . 
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dolo  borgo,  ma  che  divenne  poco  do-  An.  dì  u.' 
po  famofiffimo  per  la  battaglia,  che  ivi 
fegui . Era  quefto  fituato  fui  fiume  Au-  • • ■ 

fido,  chiamato  al  prefente  TOfanto  . Il 
paefe  d’intorno  era  piano;  fcelto  adatte 
da  Annibaie  , per  poterfi  fervire  della 
cavalleria  , che  formala  il  nerbo  princi- 
pale di  fue  forze , e di  fua  fiducia . Se- 
guironlo  poco  dopo  i Romani,  e pianta- 
rono il  lor  campo  vicino  a lui . 

Quando  fi  fparfe  in  Roma  la  voce  , Coderìic. 
che  le  due  armate  fi  (lavano  dirimpet-  ^ 

to , e s’apparecchiavano  a dar  battaglia,  u°b!^ua-^* 
benché  fi  fotte  già  preveduto  , e anche  giia  immì- 
fi  defideratte  quel  punto , nondimeno  in  • 

3uel  critico  momento,  ch’era  per  deci- 
ere  della  forte  dell’Impero,  rimafero/or- 
prefi  gli  animi  di  tutti  dall’ inquietudine  - 

e dal  umore . Le  disfatte  paffate  facean 
temere  dell’ avvenire  ; e poiché  l’imma- 
ginazione fi  ferma  fpezialmente  fui  mal  ^ ^ 

che  fi  teme,  ognun  figurava!!  al  vivo  tut- 
te quelle  calamità  che  fovraftavano  , fo 
fi  perdette  la  battaglia.  Faceanfi  in  tutti 
i Tempi  preghiere  e facrifizjper  rimuover 
i’  effetto  degli  orrendi  prodigi , che  ingom- 
bravano la  città  tutta  . Imperciocché,  co- 
me dice  Polibio  , negli  urgenti  pericoli 
hanno  fomma  cura  i Romani  di  placa- 
re lo  sdegno  degli  Dei  e degli  uomini  ; 
e tra  tutte  le  cerimonie  prefcritte  in  fi-  • 
mili  contingenze  non  ve  n’ha  alcuna,  che 
da  loro  non  olfervifi  , fenza  timore  di 
reftar  difonorati , per  quanto  vile  ne  fia 
l’ apparenza . D 5 I Con-  > 
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,An.  di  R.  I Confoli  av«an  divifo  in  due  campi 
S36.  In.  le  loro  truppe  . Il  minor  campo  era  di 
C.  C.  ai6,  dall' Aufidofulla  riva  orientale  ; il  mag-  . 
gjore,  checontenea  la  miglior  parte  dell’ 
efercito,  era  di  qua  dal  fiume,  dalla  par-  I 
te  medefima , ove  trovavalì  il  campo  de’  i 
Cartaginefi  . I due  campi  de’  Romani  a-  ] 
vean  tra  di  loro  comunicazione  col  mez- 
zo d’  un  ponte  . Quella  vicinanza  recava 
motivo  di  frequenti  fcaramucce  . Anni- 
baie facea  di  continuo  moleflare  i'  nemi- 
ci, inviando  alcune  bande  di  Numidi  , 
che  loro  apportavano  fommodifturbo,  lan- 
ciandofi  brufcamente  quando  fu  d’una 
parte  del  campo , quando  fuU’  altra  . 
Dìffenfione  Tutto  era  in  ardenza  nell’  arm*ata  Ro- 
e contrafte  mana  . I configli  di  guerra  conlìftevano  più 
Confolì^.*  conteìe  che  in  deliberazioni.  Poi-  j 

chè  ^’era  piantato  il  campo  in  una  pia- 
XXII.  44-  nura  affai  uguale  e affatto  fcopert a , e che 
P/«»  f»  cavalleria  d’ Annibaie  era  per  ogni 
^ conto  fuperiore  a quella  de’ Romani.  Pao- 

I lo  Emilio  portava  opinione , che  non  fi 

doveffe  entrare  in  impegno  di  battaglia 
in  quel  luogo  , ma  volea  che  fi  tirafse 
il  nemico  in  altra  parte  , ove  l’azione 
toccafse  principalmente  all’infanteria.  Il 
Collega  , Generale  fenza  fperienza  , ma 
gonfio  di  prefunzlone  e di  liima  di  fe  me- 
defimo^era  di  parere  affatto  contrario  . 

• Quello  è il  gran  difordine  d’un  cojmari- 
do  divifo  tra  due  Generali,  ne’  quali  la 
gelofia , o l’antipatia  naturale,  o ladi- 
verfiù  deire  mire  cagionano  quafi  fempre 
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-Ja  difsenfione  . Opponeva  Paolo  Emilio  a 
Varronè  Tefempio  della  temerità  di  Sem> 
pronio,  e di  Flaminio  . Varrone  sii’ in- 
contro  lo  rinfacciava,  che  la  condotta  di 
Fabio  y.  la  cui  imitazione  oli  andava  a ge- 
nio , era  un  pretello  affai  a ^pofito  per  co- 
prire col  nome  fpeziofo  di  prudenza  una  ve- 
ra vigliaccheria  . Chiamava  in  tellimonio 
^li  Deie  gir  uomini  , ch’egli  non  era  in 
colpa,  fé  Annibaie  per  un  poirefsn  lungo  e 
tranquillo , acquiffavafi  come  una  fpez.ie  di 
diritto  fuir  Italia  . Ch’  egli  era  tenuto  come 
incatenato  dal  Collega  , e cheli  toglievan 
l’arme  di  matio  a’foldaii  ,ch’ernn  pieni  d’ 
ardore  , nè  chiedeano  che  di  combattere  . 

V Finalmente  Varrone  provocato  -da  un 
nuovo  infulto  de’  Numidi , che  accano  in 
Seguito  un  corpo  de’ Romani  quali  htìe- 
alle  porte  del  campo  prefe  nlbiutamente 
il  partito  di  venir  a battaglia  il  giorno 
apprelfo,  in  cui  dovea  comandare  j percioc- 
ché da  uno  ad  un’  altro  giorno  paffava 
tra  i Conlbli  alternativamente  il  coman- 
do . E di  fatto  lui  mattino  del  di  fuffet’.uen- 
te  fece  avanzarle  Tue  truppeper  dar  bat- 
taglia , fenza  confultare  il  Collega  . Lo  l'e- 
guì  Paolo  Emilio,  non  potendo  lafciare 
di  fecondarlo , benché  non  ne  approvaffe 
in  verutr  conto  l’imprefa 
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Annibaie  , avendo  ad  evidenza  fatto 


couofcere  alle  fue  truppe  , che  quand’ 
anche  avellerò  avuto  la  fcelta  di  un  luo- 
go per  venire  alle  mani , non  porgano  ef- 
fe , fuperiori  com’  erano  di  cavalleria  , 
D 6 fee- 
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fceglierns  ua  piti. opportuno  : Rendete  pev^ 
CIÒ  , difle  loro  , grazie  agtt  Dèi  d' aver 
qua  condotto  i nemici  per  farvene  trion- 
fare ; e profeffatevi  tenute  anche  a me  <£ 
aver  ridotto  i Romani  alla  neccjfttà  di  com- 
battere . Dopa^re  fegnalate  vittorie  con- 
fecutive  avete  voi  forfè  bifogno  d' altro  per 
rincorarvi.,  che  della  rimembranza  di  vo- 
Jire  imprefe  ? I pafjati  combattimenti  ift 
rendettero  padroni  delle  campagne;  quejìo  re- 
cheravvi  la  fignoria  di  tutte  le  città  , di 
tutte  le  riccchezze , e di  tutta  la  poffan- 
za  de'  Romani . Ma  non  fi  tratta  qtt}  di 
parole  ; ci  voglion  fatti  . Io  /pero  colla 
protezione  degli  Dei , che  voi  tra  poco  ve- 
drete V effetto  di  mie  promeffe  . 

Erano  i due  eferciti  affai  difuguali  di 
numero . Quello  de’  Romani , computan- 
do gli  Alleati  , era  compollo  d’ottanta 
mila  uomini  a piedi , e un  po  più  di  Tei 
mila  cavalli  ; e quello  de’  Cartaginefi  era 
di  quaranta  mila  fanti , molto  agguerri- 
ti, e di  dieci  mila  cavalli  . Varrone  al 
primo  fpuntar  del  giorno  , avendo  fatto 
varcar  1’  Aufido  alle  truppe  del  maggior 
campo  , le  pofe  tolto  in  ordine  di  batta- 
glia , premelfa  l’ unione  di  quelle  del  cam- 
po più  piccolo  . Tutta  l’infanteria  era 
fu  d’una  linea»  più  ferrata  , e -più  pro- 
fondata del  fol  ito . La  cavalleria  liava  alle 
due  ale;  quella  de’ Romani  alla  diritta, 
lungo  le  rive  dell’  Aufido  ; quella  degli 
Alleati  all’  ala  finiffra.  . Le  truppe  ar-. 
mate  alla  leggiera  erano  dinanzi  alla  fron- 
te 
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te  delia  battaglia  in  qualche  didanta  . An,  dì  R. 
Paolo  Emilio  comanciava  la  diritta  de* 

Romani,  Varrone  la  fimtira,  e Servilio 
Gemino,  Conlòlo  dell’anno  antecedente, 
era  nel  centro. 

Schierò  pure  Annibaie  il  fuo  elèrcito 
in  una  medefima  linea . Pofe  alla  finillra 
la  cavalleria  Spagnuola  e Gallica  fuU’ Au- 
fìdo , per  opporla  alla  cavalleria  Roma-* 
na  i e fubito  dipoi  la  metà  dell’  infante- 
ria Africana  gravemente  armata  ; T in- 
fanteria Spagnuola  e Gallica  , che  forma- 
va propriamente  il  centro  ; l’altra  metà 
dell’infanteria  Africana;  e finalmente  la 
cavalleria  de’  Numidi , che  componea  l’ala 
diritta  . I Lanciatoti  erano  alla  teda  di-  > 

rimpetto  a quei  de’  Romani  . ^fdrubale 
avea  la  finiftra  , Annone  la  diritta  , An-  ^ 
uibale,  avendo  fecolui  Magone  fuo  fratello, 
s’  era  riferbato  il  comando  del  centro . 

Avrelh  creduto,  che  le  truppe  Africa-  - 

ne  folTero  un  corpo  de’  Romani  ; tant’  e- 
rano  a lor  fbmiglianti  a cagion  dell’  ar- 
me acquidate  nelle  battaglie  della  Treb- 
bia e di  Trafimeno,  delì.*  quali  allora  fb  * 
ne  fervivano  contro  coloro, che  fe  l’avean  la- 
fciate  levar  di  mano.  Gli  Spagnuoli  ei 
Galli  portavano  feudi  dclPideffa  manie- 
ra; ma  n’ erano  affai  diverfe  le  fpade  . 

Quelle  de’primi  erano  ugualmente  adat- 
tate a ferir  di  punta  e di  taglio  ; laddo- 
ve quelle  de’  Galli  colpivano  fol  di  ta- 
glio , c in  certa  didanza  . I foldati  di 
^ede  due  nazioni  erano  d’  orribile  afpet- 
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to , per  la  loro  corporatura  di  llraordina- 
ria  grandezza  tra  i Gaili  principalmente. 
Erano  queih  ultimi  ignudi  fino  alla  cin- 
tola \ gli  Spagnuoli  portavano  velbmen- 
ta  di  lino  , la  cui  fomma  bianchezza  , 
prendendo  rifalto  da  un’  orlatura  di  color 
di  porpora,  feriva  gliocch;  a meraviglia. 

Annibaie  ,che  fapea  prcniere  i Tuoi  van- 
taggi da  gran  Capitano,  non  fi  dimen- 
ticò di  qualunque  cofa  porca  giovare  al- 
la vittoria  . Un  vento  del  paefe  , chia- 
mato dagli  abitanti  Vulturno,  fpiravain 
tutti  que’  contorni  per  certo  fpazio  di 
tempo  regolarmente  . Ebbe  dunque  at- 
tenzione di  prender  pofio  in  maniera  ■, 
che  ’l  fuo  efercito  rivolto  a Settentrione 
r avelie  allafèhiena,  ei  nemici  guardan- 
do il  mezzo  giorno  l’avdfero  in  faccia, 
ficchc  non  ne  lèntiva  egli  verun  dilagio, 
laddove!  Romani,  refiandone  ingombra- 
ti gli  occhi  di  polvere , non  ravvifavano 
quafi  nulla  al  dinanzi  . Da  ciò  fi  può 
giudicare  fin  dove  arrivava  T avvedutez- 
za  d’ Annibaie  , e com’  egli  a tutto  pen- 
fava . 

I due  eferciti  fi  mofleroi’uno  contro 
l’altro  , e vennero  alle  mani  . Dopo  la 
zuffa  de’  foldati  armati  alla  leggiera  dell’ 
una  e dell’altea  parte  , che  altro  non  fu 
che  come  un  preludio  , le  due  ale  della 
cavalleria  dalla  parte  dell’.Aufido  diede- 
ro principio  ali’  azione  . L’  ala  finiftra  d’ 
Annibale  , di*  era  un  corpo  di  milizia 
veterana  , ai  cui  coraggio  era  egli  prin- 
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cipalmente  debitore  cie’fuoi  buoni  faccaf-  An.  dì  r. 
fi  , attacca  quella  de  Romani  con  forra 
e impeto  sì  gaglia,rdo  , che  quella  non  * 

avea  più  provato  fomiglievole  affalto  . 

Quello  conflitto  non  fi  fece  nel  modo  , 
in  cui  fogliono  arzuffarfi  i foldati  a ca- 
vallo , ora  rinculando  , ora  ritornando  al- 
ia zuffa,  ma  combattendo  petto' a petto, 
e affai  dapprdfo  , poiché  le  cavallerie  non 
aveano  fpazio  dft  poterfi  allargare  , e dall’ 
un  canto  erano  rinferrate  dal  fiume , e dall’ 

»ltro  dall’ infanteria . Fu  l’urto  furiofo,e 
follenuto  con  pari  vigore  dall’ una  e dall’ 
altra  parte  ; nè  fi  potea  per  anche  fape- 
re  a qual  parte  piegherebbe  la  vittoria , 
quando  i Cavalieri  Romani,  conforme  > ^ 
ad  un  collume  affai  praticato  nelle  loro  ’* 

trupplP^,  e che  talvolta  avea  buon  fuccef-  ' 

fo , ma  che  in  quello  incontro  fi  pofe  in 
ufo  molto  infelicemente , fcefero  di  ca- 
vallo , pofcro  il  piè  a terra  , e combat- 
terono da  fanti . Annibaie  di  cib  avver- 
tito gridò  : in  tal  maniera  mi  fono  piti  a 
grado  y che  f e mi  fojf ero  Jì-ati  dati  in  ma- 
no legati  e piedi  e mani . In  latti  dopo 
aver  dato  1’  ultime  pruovc  del  lor  valore, 
rimafero  quali  tutti  lui  campo  . Asdru- 
bale  infeguì  i fuggitivi  , e ne  fece  fan- 
guinofo  macello . 

Mentre  la  cavalleria  era  così  nella  mi- 
fchia , fi  moffe  incontro  anche  l’ infante-  ^ 

ria  dall’ una  e dall’altra  parte  . Da  bel 
principio  s’ accefc  nel  centro  l’impegno 
della  battaglia.  Ma  quando  Annibaie  ^ 

= accor- 
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An.  di  R.  accorfe,  che  ijRomani  cominciavano  a 
^6.  In.  difordinarfi , fece  marciare  gli  Spagnuo- 
■ li  e i Galli,  che  ftavano  in  mezzo  al  fuo 
corpo  di  battaglia,  e eh’ erano  da  lui  co- 
mandati perfonalmente . Secondo  che  que- 
lli s’avanzano  contro  i nemici  , egli  fa 
girare  la  diritta  e la  lìnillra  per  formare 
un  femicircolo  alla  foggia  d’un  O rove- 
feio.  Allora  il  centro  de’  Romani,  che 
Oavane  a dirimpetto , fi  lancia  lor  con- 
tro. Dopo  qualche  relidenza  gli  Spagnuo- 
li  e i Galli  cominciano  a porfi  in  difor- 
dine,  e a perder  terreno.  Il  refto  dell’ 

» infanteria  Romana  fi  mette  anch’efìfa  in 

moto  per  prendergli  a’ fianchi  . Quelli 
^ vanno  rinculando  fecondo  1’  ordine  che 
avean  ricevuto , non  lafciando  mai-^com- 
battere,  e ritornano  al  luogo,  oPferano 
fiati  pofii  da  prima  in  battaglia  • 1 Ro- 
mani , vedendo  che  gli  Spagnuoli  c i 
Galli  non  celiavano  di  piegare,  non  la- 
feiano  elfi  pur  d’ infeguirgli . Allora  An- 
nibaie aliai  contento,  che  ogni  cofariu- 
feifse  conforme  al  proprio,  difegno , e co- 
* nofeendo  dfer  ornai  venuto  il  momento 
da  porre  in  opera  tutte  le  forze  file  , ordi- 
nò a’ Tuoi  Africani,  che  fi  ripiegaflero  a 
diritta  e a finirtra  addofib  a’ Romani.  Que-  ^ 
fii  due  corni , ch’erano  frefehi , ben  full’ 
arme , e in  buon’  ordine  , rivoltifi  d’ im- 
provvifo  con  un  mezzo  giro  verfo  a!  vo- 
to e al  fondo  , ove  i Romani  già  fian- 
chi s’  eran  gittati  in  dilbrdine  e in  con-  ' 
fufione , corrono  loro  addofio  dg  due  la* 
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ti  con  ta.1  vigore  , che  non  gli  lafciano  An,  d!  R. 
tempo  di  ravvederli,  nè  d’acquiliar  ter- 
reno  per  riordinarli . 

In  tanto  la  cavalleria  de’  Mumidi. 
dell’ala  diritta  combatteva  ar eh’ ella  dal  ^ 

canto  Tuo  contro  i nemici  che  llavanle 
opporti  , cioè  contro  la  cavalleria  de- 
gli Alleati  de’  Romani  . Avvegnaché 
quella  non  fi  fofiTe  aliai  fegnalata  in  que- 
llo conflitto  , e dall’  una  parte  e dall’ 
altra  Ibffe  uguale  >1  vantaggio,  non  la- 
feiò  però  ella  d’ eflcr  molto  giovevole 
in  tale  incontro;  recando  a’ nemici,  che 
Je  rtàvano  a fpnte,  sì  grand’impaccio  , che 
non  ebbero  tempo  di  penfare  al  foccorfode’ 
fuoi . Allorché  poi  1’  ala  finiilra  lotto  il  co-  ^ 
mando  d’  Asdrubale  pofe  in  rotta  , come 
dicemmo  , tutta  la  cavalleria  dell’  ala  diritta 
de’  Romani , e unirti  a’  Numidi , la  cavalle- 
TÌa  alleata  de’  Romani  non  afpettò  d’ ertere 
invertita  , e fuggì  . r . 

Dicefi  che  Asdrubale  fece  allora  un’  "" 

azione  , che  tanto  ne  prova  la  pruden- 
za , quant’eflfa  giovò  al  buon  fuccertb 
della  battaglia . Értendo  i Numidi  affai 
numerofi  , né  mai  facendo  eflì  meglio 
le  parti  loro  , che  contro  i nemici  che 
fuggono  , lafciò  egli  andar  quelli  dietro 
a’ fuggitivi  per  impedir  la  loro  riunio- 
ne , e condurte  la  cavalleria  degli  Spagnuoli 
e de’Galli  alla  mifchia  in  foccorfo  dell’infan- 
teria  Africana  . Si  Icagliò  dunque  alla  fchie- 
na  fuir  infanteria  Romana  , la  quale  attac- 
cata nel  tempo  rtclfo  a’  fianchi  e alla  coda , 

e tol- 
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A"*  e tòlta  in  mezzo  d’ogni  parte  , rimafe  tutta 
G.  C.  °i6.  tagliata  a pezzi  , fatti  p*ma  prodigiofi 
sforzi  del  Tuo  valore  . 

Morte  dì.  Paolo  Emilio  era  rimaflo  gravemen- 
Paoi»  te  ferito  ^in  dal  cominciamento  della 
' battaglia.  Pure  non  lafciò  d’adempire 
j(Xii.  49.  le  parti  di  buon  Capitano  , finché 
Ptut.  in  di«hiaratafi  interamente  la  vittoria  a fa- 
Pah.  i8j.  vor  de’ Cartaginefì  , coloro  che  avean 
combattuto  d’ intorno  lui  , l’ abbandona- 
rono colla  fuga  . Un  Tribuno  Legiona- 
) rio  per  nome  Gn.  Lentulo  pafsò  a ca- 
vallo vicino*  al  luc^o  , ov’era  il  Con- 
folo  aflìfo  fovra  una  pietra , e tutto  co- 
perto del  proprio  fangue  . Ravvifandolo 
in  uno  flato  sì  lacrimevole  , fece  ogni 
sforzo  per  indurlo  a montar  a cavallo  , 
e falvarfi,  rdlandoglì  per  anche  qualche 
vigore . Ma  il  Confolo  , prodigo  di  Tua 
grand’  anima , come  fi  efprime  Orazio  , 
^nimafnue  rifiutò  i’  offerto  foccorfo  v 11  mìo  partì- 
maglie  to  ^ grà  prefo  ^ . Io  trarrò  l'ultimo 

plufùir"  catajia  de  cadaveri  da' 

fuperàr.tè  faldati  . Guardate  pur  voi  di  non 

Poeno.  perdere  per  inutile  fcmpaffwne  quel  poco 
dì  tempo  che  vi  tejìa  dt  fottrarvi  al  ne- 
mico . Andate  ad  avvi  fare  a mìo  nome 
il  Senato , che  fortifichi  Roma , e vi  fac- 
cia entrar  nuove  truppe  in  difefa  , pri- 
ma che  refii  attaccata  dal  vincitore . Dite 
y fingolarmetue  a Fabio  , cF  io  e vijfi  e 

muoio  ad  evidenza  perfuafo  e convinto 
della  faviezza  de'  fuoi  configli  . In  quel 
punto  fopraggiunfè  una  banda  di  fuggi- 


)' 


, 
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ti  vi , pofcia  un  corpo  de’ nemici  che  gl’  An.  dì  R. 
infeguivano,  e che  uccifero  il  Confolo53^>  In- 
fènza  conofcerlo  . Il  cavallo  col  favor 
del  tumulto  polè  Lentulo  in.  falvo  . Il 
Gonfolo  Varrone  ritiroffi  a Venofa  col 
folo  accompagnamento  di  fettanta  ca- 
valieri . Quattro  mila  uomini  in  circa  , 
fottratti  alla  flrage , fi  falvarono  nelle  vi»- 
cine  città  . 

Non  pochi  Romani  nel  tempo  dtlla 
battaglia  erano  riinafli  ne’  due  campi 
per  cufiodirli,  o vi  fi  erano  rlurati  dopo 
il  combattimento  . Qite’  del  gran  cam- 
po fecero  avvifare  gii  altri  , eh’ erano 
in  numero  di  fette  in  otto  mtla  perib- 
ne , che  venifìTero  ad  unirli  a loro  per 
andare  infieme  a Canofa  , finché  i . ne- 
mici fianchi  dalle  fatiche  della  zuffa , e 
riempiuti  di  vino  fe  ne  fiavano  fcpolti 
nel  Tonno  . Si  fece  peffima  accoglienza 
a quella  propofizione,  e quantunque  Sem- 
pronio Tribuno  efortafi'e  gagliardamen- 
te i foldati  ad  accettarla , dalia  maggior 
parte  lu  rigettata  . Alcuni  pochi  fola- 
mente  pieni  di  coraggio  feguirono  il  Tri- 
buno , per  quanto  s’opponeflero  i lor 
compagni  , ed  efl'endo  palTati  attraver- 
fo  a’ nemici,  arrivarono  al  campo  grande  • 
in  numero  di  feicento  , e. di  là  , unitili 
ad  un  maggior  numero  , fi  portarono  lutti 
lènza  rifchio  a Canofa . 

Perirono  nel.jconflitto  , oltre  il  Con- 
folo  Paolo  Emilio  , due  Queficri  , ven- 
tuno Tribuni  Legionari  j molti  illufiri 

per- 
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/n.  di  R.  perfonaggi  , eh’  erano  flati  Cónfoli  6 
G c 216  ■ Servilio  Confolo  delPanno  an- 

' recedente,  Minuzio  , ch’era  flato  Ge- 
nerale della  cavalleria  fono  Fabio  -,  - ot- 
tanta Senatori , che  moflì  da  zelo  verTb 
Ja  patria  avean  preftato  volontario  fer- 
vigio  , e sì  prodigiofo  numero  di  Ca- 
valieri , che  Annibaie  mandò  a Carta- 
gine tre  moggia  di  quegli  anelli,  ogio- 
;elli  che  diflinguevano.  i Cavalieri  dal 
reflo  del  popolo  . La  perdita  generale 
arrivò  almeno  a cinquanta  mila  uomi- 
ni, e fecondo  Polibio  , a piò  di  fettan- 
ra  mila  . I Cartaginefi  arrabbiati  con-o. 
tro  il  nemico  non  celiarono  di  far  ma- 
cello , finattantochè  nel  maggior  fu- 
ntore della  carnificina  Annibaie  parec- 
chie volte  gridò  : fermatevi  , o foldatt  , 
perdonatela  a'  vinti . 

Fu  compiuta  dal  canto  d’ Annibaie  la 
vittoria  j e dovette  riconofcerla  , come 
pure  le  precedenti,  dalla  fuperiorità della 
« fua  cavalleria  . Vi  perdè  quattro  mila 

Galli , mille  cinquecento  tra  Spagnuoli  e 
'Africani  , e dugento  cavalli . 
xxirr.  TI  tutti  gli  Uffiziali  d’Anniba- 

Piut  im  . ^ congratulavano  con  elfo  lui  della 
184.  riportata  vittoria  , e confiderando  come 
già  terminata  la  guerra  , lo  configlia- 
vano a prendere  qualche  giorno  di  ri- 
pofo  per  fefleflTo,e  pèr  gli  foldati  : Guar~ 
datevene  bene  , gli  difle  allora  Maarbale 
Comandante  della  cavalleria  , affai  per- 
fuafo  non  doverli  perdere  un  fol  mo- 

men- 
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naento;  ir^percìocch^  per  farvi  comfeere  , 
f^oggt linfe  ^ di  qual  confegiienza  fia  per  voi 
la  vittoria  di  quejia  battaglia  , tra  cin- 
que giorni  io  vi  fo  apparecchiare  il 
pranzo  nel  Campidoglio . Seguitemi  voi 
pure  .coll'  infanteria  ; io  andrò  innanzi  alta 
tejia  della  mia  cavalleria^perchè  i Romani 
mi  veggano  arrivare  , prima  di  potere 
aver  la  nuova  della  mia  marcia  . (<7) 
Annibaie  reliò  (lordito  a sì  fatta  pro- 
polìa  , tanto  gli  parve  grandiofa  , nè 
potè  in  quel  punto  ftelTo  nfolverlì  d’ 
abbracciarla  . Rifpofe  dunque  a Maar- 
baie , che  lodava  il  fuo  zelo  , ma  che 
voleaci  del  tempo  per  far  maturo  rifleffo 
fui  fuo  conftglio . lo  ben  me  n accorgo  ^ ri- 
pigliò  Maarbale , che  non  diedero  gli  Dei 
ad  uri  uomo  Jleffo  tufi  infteme  i talenti  . 
Voi  , Annibale  , sapete  vincere 

MA  NON  sapete  APPROFITTARVI  DEL- 
LA VITTORIA  . E’ opinione  affai  gene- 
rale , che  quel  giorno  lafciato  paffar  da 
Annibaie  oziofamente  falvò  Roma  e i’ 
Impero . 

Molti  , e Tito  Livio  tra  gli  altri  , 
rinfacciano  come  un  fallo  capitale  quel- 
la dilazione  ad  Annibaie  . Alcuni  altri 

ne 

(a')  Annibali  nìtnis  lata  reseli  vifa  , irajotquC) 
quani  ut  ram  Aatim  capere  animo  po^et . Itaque 
voluntattm  ft  laudate  Mahoriohs  , ait  : ad  con^. 
filium  prenfandum  , ttmput  opus  ejft.  Tum  Mshar- 
bal  . IVo»  omma  tt'mirum  etdem  dii  dedite  . V 
CERE  SCIS  , ANNIBAL  , VICTqRI A*' >DTl 
NESCIS  . Mora  tiurdiei  fatis  crcditur  fallili 
fui0e  Ulti  , atque  itnptri#. 


An.  di  R.* 
5Jd.  In. 

G »C>  2i6, 


Riflflfione 
liil  rifiuto 
che  fece 
Annibaie 
d’  afffdiar 
Roma  . 
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' An.  di  R.  ne  parlano  con  piò  di  ri  ferva  non  po- 

■ rifolverfi  fenza  pruove  affai  con- 

' vincenti  di  condannare  un  sì  gran  Ca- 
pitano, che  in  ogni  altro  incontro  non 
’ moffrò  mai  che  gli  mancaffe  prudenza 

per  appigliarli  al  partito  più  vantaggio- 
fo,  o vivacità  e prontezza  per  elèguir- 
lo.  Tien  pure  fofpefo  il  loro  giudizio 
l’autorità,  o almeno  il  filenzio  di  Po- 
libio , che  parlando  delle  graviffìme  con- 
feguenze  di  quella  memorabil  giornata  , 

' accorda  che  i Cartaginefi  concepirotio 

f grandi  fperanze  di  prender  Roma  d’af- 

faho  , e di  primo  lancio  ; ma  non  dice 
poi  nulla  fu  CIÒ  che  farebbe  ftato  ne- 
ceffario  per  impadronirfi  d’  una  città 
/ _ affai  popolata  , lommamente  agguerrita  , 

( ' molto  fortificata , e difefa  da  una  guar- 

nigione di  due  Legioni  ; nè  moffra  in 
' verun  conto  di  credere  , che  quel  pro- 

getto poteffe  ridurli  alla  pratica , o che 
, ' il  non  averlo  tentato  fia  fiato  un  fallo 

in  Annibaie . 

i E in  fatti  ponderando  pKi  efattamen- 

' te  le  cofe , non  fi  fcorge  che  le  comu- 

ni  regole  della  guerra  permetteffero  d’ 

, \ intraprenderlo  . E’ fuor  di  dubbio  , che 

tutta  r infanteria  d’ Annibaie  , prima 
. • della  battaglia  , era  folo  di  quaranta 

i mila  uomini  ; che  fceraata  di  fei  mila 

/ foldati  refiati  morti  fui  campo  , e cer- 

tamente di  maggior  numero  di  feriti  e 
i inabili  al  fervigio  , non  gli  reftavano 

‘ che  venti  fei  o venti  fette  mila  uomi- 

f ' • ni 


Liv. 
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QÌ  a piedi  .'capaci  d’operare  5 e che  que-  An.  dì  R.> 
flo  numero  non  potea  baftare  a far  la  53^ 
circonvallazione  d’una  città  sì  vada  ^ C. 
com’era  Roma,  e divifa  da  un  fiume  , 
nè  per  farne  un’  aflèdio  formale  , non  ^ 
avendo  nè  macchine,  nè  munizioni , nè 
alcun’  altra  di  quelle  cole  che  a quel 
line  erano  neceffarie  . Per  la  fteOfa  ca- 
giorvc  Annibaie  dopo  il  fatto  di  Tra- 
lìmenò,  tutto  che  vittorlofo , attaccò  inu- 
tilmente Spoleto  ; e poco  dopo  la  bat-  x^/.  ig. 
taglia  di  Canne  fu  collretto  di  levar  1’ 
adedio  d’  una  piccola  città  fenza  nome 
e fenza  forze  . Non  può  negarli  , che 
fe  nell’  incontro  di  cui  fi  tratta , le  cofe 
gli  folfero  andate  finifiramente  , come  ^ ' 

gli  conveniva  figurarfi  , avria  rovinato  . ì -.. 
per  fempre  tutti  i fuoi  affari  . Ma  fa-  - 

rebbe  d’uopo  effere  del  melìiere , e per  ^ 

avventura  del  tempo  medefimo  dell’ azio-  " * 
ne  , per  giudicar  fanamente  fu  querto 
fatto  . E’  quella  un’  antica  quiflione  , 
che  non  può  deciderfi  meglio  che  da- 
gl’ intendenti  . Io  per  me  , dopo  a- 
ver  propello  i miei  dubb;  . non  lafce- 
rò  di  (larmene  al  fentimento  di  Tito 
Livio . 

li  giorno  che  feguì  la  battaglia  , di 
buon  mattino  fi  pofero  i Cartaginefi  a 
raccorre  le.  fpoglie  de’  vinti  . Per  quan- 
to grande  foffe  il  lor’  odio  contro  i Ro- 
mani , non  poterono  nmixar  fenza  or 
rore  il  macello  che  n’  avean  fatt®  . Il  fdem 
canapo,  di  battaglia  , e tutti:  quc’contor-  i» 


I Cirtsgì. 
mlì  fpo- 
giiano  i 
morti  nel 
•ampo  di 


An.  di  R> 
53<^-  In- 
0<  zìó* 


Anniba- 
le s’ im  pa- 
droni Tee 
de’  due 
campi. 
Liv. 
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ni  erano  feminati  di  cadaveri  irp.;rfi  qua 
e là  , fecondo  che  nel  combattimento 
o nella  fuga  erano  flati  uccilì . Ma  ciò 
che  trafle  maggiormente  la  loro  atten- 
zione , fu  lo  ìpettacolo  d’un  Numida 
ancor  vivo  ^ coricato,  fotto  un  Roma- 
no morto,  e intrifo  tutto  di  fangue  il 
nafo  e gli  orecchi  ; perchè  il  Romano 
non  fi  potendo  fervir  delle  mani  per 

firender  l’armi,  e farne  ufo  , per  aver- 
e tutte  mal  conce  dalle  ferite  , era  paf- 
fato  dallo  sdegno  alla  rabbia  , e avea 
finito  di  vivere  rodendo  co’  denti  il  ne- 
mico . 

Poiché  s’  impiegò  parte  del  giorno, 
nello  fpoglio  de’ vinti  , Annibale  menò 
i foldati  all’  attacco  del  picciol  campo  . 
E prima  di  tutto  pofe  un  corpo  di  trup- 
pe folle  fponde  dell’  Aufido  , per  levare 
a’  nemici  la  libertà  di  far  acqua  . Ma 
efiendo  tutti  dalle  fatiche  e dalle  ve.- 
glie  ridotti  a mal  partito  , e coperti 
per  lo  più  di  ferite , s’arrendettero  anche 
più  prefto  ch’ci  non  l’aveva  fperato  ; 
e con  quelle  condizioni  ; che  darebbe- 
ro in  mano  al  vincitore  le  loro  armi  e 
i loro  cavalli  , ritenendofi  un’  abito  fo- 
lo  ; che  trattandofi  di  nfeatto  de’  prigio- 
nieri, fi  pagherebbero  di  taglia  centocin-.- 
quanta  libbre  per  ogni  cittadino  Ro- 
mano , cento  libbre  per  ogni  Alleato  , 
e cinquanta  per  ogni  Schiavo  . I Car- 
tagidafi  fi  rendettero  padroni  dilor  oerfo- 
ae  , e gli  tennero  in  buona  guardia  , 

dopo 
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dopo  d’aver  feparato  i Cittadini  dagli An.  dì  R. 
Alleati  . 

Mentre  Annibaie  va  così  perdendo 
il  fuo  tempo  , quc’  del  campo  più  gran- 
de, ch’ebbero  di  vigore  o di  coraggio 
quanto  badava  , al  numero  di  quattro 
mila  uomini  a piedi  , e dugento  cava- 
lieri , fi  ritirarono*  a Canofa  , altri  in 
còrpo  di  truppe  , e altri  fparfi  per  le 
campagne , non  però  men  ficuri  ; rima- 
ili  nel  campo  gli  fianchi  folamente  , o 
i feriti  , che  s’  arrendettero  aneli’ efiì  al 
vincitore  colle  condixioni  ftefle  di  que'del  , 
campo  minore . 

V Annibale  fece  un  bottino  di  fommo 
rimarco  ; ma  toltine  gli  uomini  , i ca- 
valli , e quel  po  d’  argento , che  fi  trovò 
fpezialmeiite  Tulle  gualdrappe  , e fugli 
arnefi  ( po;chè  i Romani  portavano  in 
guerra  pochiilìma  argenteria  ) , lafciò  tutto 
tl  refio  in  balìa  de’foldati. 

• Pofeia  fe  porre  in  una  catafià  i cor- 
pi de’ Tuoi  per  dargli  alle  fiamme  , e 
render  loro  gli  ultimi  uffizi  . Seri  fiero 
alcuni  Autori  , ch’ei  pur  facelfe  cerca- 
re il  corpo  del  Confolo  , e che  avendo- 
lo ritrovato,  gli  defie  onorevolifiìma  fe- 
4>oltura  . 

. Quanto  a coloro  che  s’ erano  ritira-  cenerofità 
ti  a Canofa  , ove  nceveano  dagli  abi-  A'  una  Ma.- 
tanti  folo  il  ricovero  , una  Donna  di  tron*  di 
Puglia  riguardevole  per  nobiltà  e per 
ricchezze  , per  nome  Bufa , fomminifirò 
loro  abiti  , viveri  , e per  fin  del  dana- 

Koll.StQT.RcmJ'om.VU  ^ ro. 
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An.  di  K..  ro . Non  mancò  il  Senato , dopò  la  goer- 
53(5.  In*  xa  , di  darle  attesati  di  quella  gratitu.- 
C.C.  al  • cjjg  rneritava  per  un  tratto  dige- 
nerolità  così  grande  , e di  frégiarla  d* 
onori  dipinti . 

Del  redo  , trovandoli  tra  quelle  trup- 
pe quattro  Tribuni  Legionari  , e qui- 
fìionahdofi  qual  di  loro  fin’  a nuovo  or- 
dine avrebbe  il  comando  , di  confenfo 
di  tutti  fu  conferito  quell’ onore  a P.  Sci- 
pione , ancor  giovanetto  , e ad  Appio 
Claudio . 

Scipione  Mentre  coirfultavan  tra  loro  che  far 
y giovane  doveflero  nella  prefente  contingenza , P. 

pericolo'fa*  Filo  , figliuolo  d’  un  Confidare 

fongiuu . venne  a dir  loro,  ch’eglino  nudrivano 
Liv.  vane  fperanze  , e eh’  egli  era  già  finita 
XXII.  53'  pex  la  Repubblica  ; che  non  picciol  nn- 
rfiero  di  giovinetti  de’  più  diflinti  , le- 
guendo  come  lor  capò  L.  Cecilie  Me- 
tello , andavano  in  traccia  di  vafcelii  con 
animo  d’abbandonare  l’ Italia,  e rmbar- 
jCarfi  per  trovare  afilo  prelTo  a qualche 
. Re  amico  de’ Romani.  Fra  tutte  le  pat- 
fate  feiagure  della  Repubblica  non  v’era 
per  anche  eferopio  di  sì  difperata  , e sì 
funella  rifoluzione  . Rimafero  a quella 
nuova  llorditi  quanti  fi  trovavano  nei 
Configlio;  e fiando  la  maggior  parte  in 
un  cupo  e tetro  filenzro  , e proponendo 
alcuni  altri  di  chiamare  il  fatto  a confiil- 
ta , Scipione  il  giovane,  a cui  era  rilèr- 
bara  la  gloria  di  terminare  con  buona 
forte  quella  guetjra , foftenne  „ che  non 

• jj,  li  do'* 
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„ fi  doveà  fiar  confultancio  in  un’  affare  An.  dì  R. 
„ di  tal  natura;  che  di  fatti  era  d’ uopo,  In- 
„ € non  già  di  deliberarioni  ; che  quan- 
„ ti  da  vero  amavano  la  Repubblica , 

„ non  avean  che  a feguirlo  ; che  uomi- 
„ ni  capaci  di  formar  tal  difegno  erano 
„ i nemici  dello  Stato  più  micidiali  „ , 

E ciò  detto , portolfi  di  lancio  alla  cala, 
ove  alloggiava  Metello  , col  feguito  di 
picciol  numero  de’ più  zelanti;  e trovan- 
do in  raunanza  i giovani  già  loro  accen- 
nati , traile  la  fpada  del  fodero  , e pre- 
fentandone  loro  la  punta  : /o  giuro  il  primo^ 
diffe  , (he  non  abbandonerò  la  Repubblica^ 
ne  Joflriro  , che  altri  mai  l' abbandoni  . 

O fommo  Giove  , chiamo  voi  in  tejìimonio  - 
del  mio  giuramento  , e fon  contento , fe 
mancherò  d'  efeguirlo  , che  facciate  perir 
me  e tutti  r miei  d' una  morte  la  piu  fpie-‘ 
tata  . Voi  pure , o Cecilio  , e quanti  jìete 
qui  raunati  ^ fate  lo  fleffo  mio  giuramento. 

Chiunque  ricuferh  d' ubbidire  , perderà  in 
quejlo  punto  la  vita  . Giurarono  tutti  d’ 
accordo , così  sbalorditi , come  fe  avelle- 
rò veduto  e udito  Annibaie  vincitore  , e 
permifero.  a Scipione  , che  gli  facclfe  met- 
tere in  guardia . 

Mentre  a Canofa  paffavano  in  tal  mo-  Quattro 
do  le  cofe , quattro  mila  uomini  in  cir- 
ca  tra  pedoni  e cavalieri  , che  colla  fu-  ritirano  a 
ga  s’ erano  difpyerfi  per  la  campagna  , s’  Venofa.’ 
unirono  a Venofa  prelfo  del  Confolo. 

Dagli  abitanti  di  quella  città  furono  ac- 

colti  nelle  lor  cafe,  e trattati  molto  cor-  '' 

/ E 2 tefa- 
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tefemente . l difarrnati  e gl’ ignudi  furo- 
no provveduti  d’  armi  e di  veftimeii- 
ta  ; ogni  cavaliere  ricevè  in  dono  dodi- 
ci libbre , dieci  foldi  , e cento  foldi  ogni 
fante  . Finalmente  sì  in  pubblico  che  in 
privato  ricevettero  tutti  i contrafTegni  più 
didinti  deir  ultima  benevolenza  ; non 
volendo  que’  cittadini  che  fi  dicelTe  , 
che  ’l  popolo  di  quella  città  folTe  flato 
men  generofo  d’una  fola  donna  di  Cano- 
fa; tanto  può  il  buon’  efempio. 

Ma  Bufa,  per  quanto  aveffe  di  ricchez- 
ze e di  cuore  ; fi  trovava  ridotta  alle 
flrette  dalla  moltitudine  di  coloro , che 
avean  bifogno  del  fuo  foccorfo . Già  più 
di  dieci  mila  uomini  s’ erano  radunati  in 
quellà  Città  . Appio  e Scipione  avendo 
intefo  , che  uno  de’  Confoli  era  fopra- 
vivuto  alla  perdita  della  battaglia  , gl’ 
inviarono  un  corriere  , per  informarlo  del 
numero  , eh’  eglino  avean  feco  ,di  truppe, 
e intender  da  lui,  s’era  fua  intenzione, 
eh’  eflì  gliele  conduceflero  a Venofa  , o 
pure  volea  effer  egli  attdb  a Canofa . 
Ma  Varrone  volle  più  toflo  andar’ 
elfo  ad  unirfi  a loro  ; e arrivato  dov’  era- 
no, videfi  alla  tefla  d’un  corpo  di  truppe, 
che  potea  confiderarfi  un’  efercito  Confo- 
Iare;dimodo  che  con  quelle  forze,  fe  non 
era  per  anche  in  iflato  d’  entrare  in  cam- 
pagna , almeno , opponendo  al  nemico  le 
mura  di  Canofa,  poteva  arreflarlo. 


lOÌ 

' §>.  Illr  ^ 

Cojìernazìone  di  Roma  fulla  voce  con- 
fufamente  fparfa  della  perdita  deir 
efercito  . Si  raduna  il  Senato  . Sag- 
gio configlio  di  Tabio-i  per  levare  il 
difordìne  nella  - città  . lì  Senato  dai- 
^ te  lettere  di  Varrono  intende  lo  fia- 
to pre/ente  degli  affari  . Nuove  fpeu 
tanti  alla  Sicilia  . Mi  r cello  è in- 
caricato del  comando  delle  truppe  in 
luogo'  di  Varrone  . Delitto  di  due  Ve- 
fioli  ..  Qt  Fabio  Pittore  è inviato  ». 
Delfo  . Pittime  umane  fagrificate  agir 
Dei . Marcello  puìide  il  comando  del- 
le truppe  . M.  Giunto  è creato  Dit- 
tatore . Schiavi  arrollati  . Annibaie 
permette  a'  prigionieri  di  mandare  a*  Ro- 
ma de'  Deputati  a maneggiare  il  lo- 
ro  rifcatto  . Ordine  a Cartalone  Uff- 
fùale  Cartaginefe  et  andarfene  fuori 
dello  fiato  delta  Repubblica  . Ragio- 
namento d'  uno  de'  Deputati  a favo- 
re de'  prigionieri  ^ Parlata  dì  Man- 
lie  Torquato  contro  quejìì  mede  fimi 
prigionieri  . Il  Senato  rieufa  di  far- 
• ne  il  r'tf catto  , Riflefione  fu  quefio 
rifiuto  . Pile  fttperchieria  d'  uno  de 
Deputati  , Molti  Alleati  abbandona- 
no il  partito  de*  Romani . Varrone 
ritorna  a Roma  , e fe  gii  fa  cortefif- 
fima  accoglienza . Ofurvazicne  fu  que- 
lla condotta  del  Popolo  Romano . 

E j Non 
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Non  per  anche  arrivata:  in  Roma 
nuova  alcuna  diftinta  e certa  di  quanto 
era  avvenuto  nella  batta ’lia  di  Canne; 
nè  fapeafi  nè  meno,  che  folTero  rimafU 
que’  miferi  avanzi  , di  cui  dicemmo  .*  S’ 
era  fparfa  nna  voce  della  total  disfatta 
d’ambi  gli  eferciti,  e della  morte  d’am- 
bidue  i Confoli . Giammai  Roma  , dao 
chè  la  città  era  (lata  prefa  da' Galli,  non 
s’ era  trovata  in  si  grave  terrore  , e in 
una  sì  grande  e sì  univerfale  cofternpio- 
ne  . Vociferavad  non  rimaner  pià  a’  Ro- 
mani nè  campo , nè  Generali , nè  folda- 
tijefìTere  in  pien  dominio  d’  Annibaie  la 
Puglia  , il  Samnio  , e tra  poco  V Italia 
tutta  . Altro  non  s’udiva  per  le  (Irade 
che  (Irida  e gemiti;  non  altro  d’ogn’in- 
torno  vedeafi , che  donne  piangenti , che 
per  l’eftrema  difperazione,  a cui  fi  trova- 
vano ridotte , fi  (Irappavano  i capelli , e 
ìà  (Iraziavano  il  feno  ; non  altro  che  uo- 
mini medi  e avviliti  , che  volendo  na- 
feondere  il  vivo  dolore^  che  opprimeva  il 
lor  cuore , contro  lor  voglia  efprimevan- 
lo  col  filenzio  . 

Qual’ altra  nazione  non  farebbe  rima- 
fia opprelTa  fotto  il  pefo  di  tante  cala- 
mità ? E’  forfè  da  porfi  in  confronto  col- 
la battaglia  di  Canne  , quella  che  per- 
duta da’  Cartaginefi  all’  Ifole  Egate  gli 
obbligò  di  cedere  al  Vincitore  la  Sicilia 
e la  Sardegna , e in  conlèguenza  di  pa- 
gargli tributo?  O quella  , che  Anniba- 
ie perdette  egli  (lelfo  dappoi  folle  porte 
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di  Cartagine  ? Non  fon  effe  per  nien- 
te da  paragonarfi,  fe  non  inquefto,  che 
fe  ne  foftenne  la  perdita  con  minor  co- 
ftanxa  e coraggio  . 

Erano  in  tale  flato  gli  affari,  quando 
i Pretori  P...  Furio  Filo , e M.  Pompo- 
nio convocarono  il  Senato  per  provveder 
»e  alla  confervazione  di  Roma  ; poiché 
tenevano  per  certo  , che  Annibaie , dopo 
aver  disfatti  i loro  eferciti  , -verrebbe 
“quanto  prima  ad  attaccare  la  Capitale 
prefa  la  quale , terminavafi  la  guerra.,  .e 
, iì  dava  r ultima  mano  alia  rovina  dèlia 
Repubblica . Ma  perchè  le  donne  fparfe 
J’intorno  al  Senato  faccano  rimbombar 
l’ aria  delle  loro  grida , e non  per  anclie 
fapendofi  , chi  morti,  e chi  rimafli  foA 
fero  in  vita , tutte  ugualmente  le  fami- 
glie fi  trovavano  immerfe  nell’  afflizione, 
Q.  Fabio  Maffimo  fu  di  parere  ,,  che 
„ fi  fpediffero  prontamente  corrieri  Tulle 
,,  vie  Appia  e Latina,  con  ordine  d’ in- 
„ terrogare  quei  che  fi  era-.io  fallanti  col- 
„ la  fuga  , e che  da  loro  s’ incontraffero 
„ nel  cammino,  per  intendere  qual  foF 
j,  fé  il  deflino  de’ Confoli  e dell’ efercitoj 
„ ove  foffe  il  reflo  delle  truppe,  fuppo- 
,,  fio  , che  ce  ne  foffe  ri  mallo  ; per  qual 
„ parte  fi  foffe  Annibaie  pollo  in  mar- 
„ eia  dopo  la  battaglia  ; che  facefle  at- 
,,  tualmente , e che  fi  poteffe  congettu- 
„ rare  de’  fuoi  difegni  per  l’ avvenire  . 
„ Fece  pure  riflettere  , che  in  mancan- 
„ za  de’ Magiflrati  , che  in  troppo  pie* 
D 4 j,  col 
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i'  numero  trovavanfi  nella  citf^i  ^ <Jo- 

G.c.  prendferfii Senatori  l’impegno  di 

‘ «almare  il  tumulto  e ’l  terrore , che 
j>  già  fparfo  univerfal mente-,  c ac- 
yy  cennò  loro  con  tutta  chiarezza  e per 
))  minuto  , quanto  far' doveano  per  ot- 
' i l’intento  . Allorché  poi  fofle 

'■  ‘ . » acchetato  il  bisbiglio,  e gli  ani  mi- aK 

')»  quanto  rafferenati  ,'‘fi  radunerebbero! 
' „ &natori  per  deliberare  con  maggior 

tì  placidezza  de’  mezzi  da  conlèrvàr'  U 
„ Repubblica,,.  j . '.r»  ^ f. 

11  Senato  Piacque  a tutti  quello  parere , e fu  elé- 
intende  ^Ito  in  quel  punto . E prima  di  catto 
dalle.  w>ttr>  n vietò  alle  donne  di  farli  vedere  in^pub- 
ronoLo**^  W’co , perchè  la  loro  dil^azione  e ilo- 
fleto  pre-  fchiamazzi  non  ad  altro  fervivano,  cbe 
' ferite  degli  a rattrilfars  il  popolo  già  pur  troppo  rar- 
In  fecondo  luogo  i&naton  fi  p©r- 
xxu.  s6,  ***^®^®  cafa  in  cafa  a rincorare  i Ca- 
pi di  famiglia  , e a rendergli  perluafi  ^ 
che  v’ erano  ancor '^nello  Stato  mezzi  ta- 
li da  'poter  riparare  a’  mali  f^elènti . 
FaUo  tnedefimo  laddove  , quando  pa- 
rca non  doverli  punto  temere , era  fem- 
brato  timido  e lènza' fperanza  , or  che 
tutti  giacevano  immerfi  nell’  ultima  ca- 
fiernazione  , e opprelft  da  un’  inquietu- 
dine fpaventevole  , fi  facea  egli  vedere 
per  la  città  camminando  con  paffo  mo- 
derato, e con  volto  lieto  e tranquillo  , 
a cui  accoppiando  difeorfi  gravi  e. pieni 
di  confolazione , incoraggiava  e ralferena- 
va  tutti  i cittadini  . Finalmente  accioc- 
ché 


l 
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thè  ad  ogni  altro' Tenti  mento  non  preva-  An.  di  R. 
Ielle  il  timore  , e i Cittadini  , ritirando-  ss<5.  in. 
fi  altrove , non  laicialTero  la  città.  Tenta 
difeTa  , fi  poTero  de’ corpi  di  guardia  alle 
porte  con  ordine  di  non  laTciare  Tenta  licen-' 
t*  uTcir  chicche  (Sa . Aveano  i Senato- 
ri allontanato  la  Tolla  concorTa  d’ intorno 
al  Senato , e TulU  pubblica  Piatta  , e acche- 
tato il  tumulto  in  tutte*  le  contrade  del- 
la città  -quando  arrivarono  lettere  di  Var^ 
rone  , colle  quali  ^ awiTava  il  Senato  del- 
^ la  morte  del  ConTolo  Paolo  Emilio  , 

„ e della  disTatta  dell’  elèrcito  : eh’  egli 
„ trovavafi  attualmente  a CanoTa,  ove 
yf  raccoglieva  gli  avanti  di  quel  naufra- 
„ gio  j.  che  avea  Teco  lui  dieci  mila  uo- 
„ mini  in  circa  , in  molto  cattivo  fiato; 

„ che  Annibaie  trattenevafi  per  anche  a 
^ Canne  (.7),  raccogliendole  Tpoglie  dal 
„ campo  di  battaglia , e contrattando  il 
„ riTcatto  de’  prigionieri  in  un  nwdo , 

,,  che  non  conveniva  nè  ad  un  gran  Ge- 
„ n.'r.ile , nè  ad  un  Vincitore  „ . Poco 
dopo  tutti  i Cittadini-  Tutono  altresì  in- 
Tormati  delle  proprie. e pri\4ate  lor  per- 
dite. E perchè  non  v’era  Tamiglia , che 
non  fofie  cofiretta  di  prendere  il  lutto , de- 
cretò il  Senato  , che  lo  Tcorruccio  non 
duralfe  che  trenta  giorni,  perchè  letefie 
e le  altre  cerimonie  di  religione  sì  pub- 
bliche che  particolari  non  .refiaTsero  trop-^ 

E 5 po 

r»]  Poenum  (édere  ad  Canna:  , ia  captivorum 
pretiis  przdaque  alia  , nec  vtclori:  animo  V neC 
magni  Duci:  more,  nundinan^eto^. 
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po  lungo  tempo  interrotte . 

Erano  appena  i Senatori  ritornati  al 
Senato , quand’  ecco  arrivarono  di  Sicilia 
altre  lettere  , colle  quali  il.  Pretore  T. 
Otacilio recava avvifo,  chela  Flotta  Car- 
taginefe  moiellava  il  Regno  di  Cerone  . 
Ch’egli  eralì  pollo  al  punto  d’  andare  a 
foccorre.lo;  ma  che  nel  tempo  medefi- 
mo  avea  imefo  ; che  vicino  alle  Ifolo-E- 
gate  eravi  un’  altra  Flotta  , col  difegno 
di  pafifare  a Lilibeo , e Taccheggiar  la  Pro- 
vincia del  Popolo  Romano,  tolto  eh’  ei 
forte  partito  per  andare  a porre  in  ficuro 
le  colte  di  Siracufa  . Che  però  fembrava- 
gli  necelTariOj  che  fi  fpedilTe  una  nuova 
Flotta , fe  voleafi  difender  Cerone  , e la 
provincia  di  Sicilia.. 

1 Senatori  furono  di  parere  , che  fi 
mandarte  a Canofa  M.  Claudio  Marcel- 
lo, che  comandava  la  Flotta  d’  Olila  , 
e che  fi  facelfe  intendere  al  Confolo  , 
che  lafcialfe  il  comando  dell’elèrcito  a 
quello  Pretore,  e ch’egli  ven irte  a Ro- 
ma , quanto  prima  gli  fclTe  polfibile , e 
fubito  che  il  bene  della  Repubblica  glielo 
permetterte . 

La  paura,  ond’ erano  a tante  finilìre 
nuove  forprefi  i Romani  , fu  anche  ac- 
crefeiuta  da  gran  numero  di  prodigi,  de* 
quali  il  piìi  orribile  fu  il  delitto  delle  Ve- 
rtali Opimia  e Floronia  , che  in  quell’ 
anno  medefimo  fi  lafciarono  violar  tutte 
e due . L’ una  fecondo  il  cofiume  fu  fot- 
terrata  viva,  com’era,  vicino  alla  Por- 

..  ta 
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ta  Collina  ; e V altra  s'  uccife  ella  flelTa  An.  dì  R. 
per  fottrarli  al  fupplÌ7Ìo.  Fu  ordinato  a’ 53«-  In- 
Decemviri  di  confultare  i Libri  Sibillini; 
e Q.  Fabio  Pittore  fu  mandato  a Delfo, 
per  confultare  T Oracolo  , con  quali  pre- 
ghiere , e con  quali  fagrifizj  fi  poteffe  pla- 
care lo  sdegno  degli  Dei . Quello  Fabio 
Pittore  è quel  defib,  che  fcrilfe  l’Illoria 
Romana  da  Romolo  fino  al  Aio  tempo. 

Parrebbe  che  l’Opera  d’  un  Senatore  , 
impiegato  ne’ pubblici  affari , efier  dovef- 
k di  grande  autorità  . Ma  Polibio  gli  Pcl^y  lìh 
rinfaccia  un’ amor  cieco  della  patria, che 
fpeffo  r ha  fatto  fcoftare  dal  vero , e pa- 
re che  Tito  Idvio  medefimo  non  ne  fa- 
ceffe  gran  cafo  . 

Fin  tanto  che  Fabio  Pittore  fofie  di 
ritorno  , fi  fecero  alcuni  flraordinarj 
fagrifizj , quali  appunto  erano  accennati 
ne’  Libri , che  contenevano  il  delfino  de*  ^ 

Romani.  Tra  f, li  altri  furono  fagrificati  vìttime 
un’uomo  e una  donna  di  Gallia , e un’ umane  fa- 
uomo  pure  e una  donna  di  Grecia , che 
furono  fepolti  vìvi  in  una  folla  del  Mer- ' 
cato  da  buoi , chiufa  al  d’ intorno  di  pie-  xxil.  57. 
tre  ; luogo  già  piìi  volte  bagnato  di  (an- 
gue umano , conforme  ad  un  rito  , che 
i Romani  aveano  apprefo  da  nazioni 
llraniere  . Che  accecamento  ! Q;ul’  idea 
avcan  elleno  quelle  naTto.ii de’ loro  Dei,  * 
dandoli  a credere  , che  il  fjngue  umano 
fofse  capace  di  placare  il  loro  sdegno?  Ma 
come  mai  un  Popolo  , che  fi  pregiava  di 
fiiigolar  manfuetudine  e politezza  , di  co- 

£ 6 fiumi, 
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(turni,  com’erano  i Romani  , potea  ca- 
dere in  una  fuperltizione  sì  barbara  csì 
crudele?  Ecco  il  culto,  che  il  Qgmonio, 
omicida  fin  dal  principio  , e che  aveafi 
ufurpato  il  culto  del  vero  Dio  , efigiva 
dagli  uomini  , e che  noi  per  anche  gli 
renderemmo  , fe  la  grazia  onnipofsente 
del  Liberatore  non  ci  avelse  rdolti  dalia 
di  lui  fchiavitù . 

Intanto  M.  Marcello  mandò  a Roma,, 
in  difefa  della  città  , mille  .cinquecento 
uomini  da  lui  arroilati  al  fervigio  della 
Flotta  y ed  egli , fpedita  la  terza  Legio- 
ne a Teano  di  Campania  con  de’Tri- 
buni  Legionari , lafciò  la  Flotta  eoi  re- 
(to  de’  foldati  (otto  la-  condotta  di  P.  Fu- 
rio Filo,  e pochi  giorni  dopo  (i  portò  a 
grandi  giornate  a Canola . 

Efsendo  poi  (tato  creato  Dittatore  M-. 
Giunio  coll’autorità  del  Senato , rinominò 
egli  fuo  Generale  di  cavalleria  T.  Sem- 
pronio j e tra  le  nuove  truppe  ch’eipo- 
fein  piedi,  arrollò  tutti  i giovinetti, di' 
erano  arrivati  all’età  di  diciafsett’ anni , • 
(era  quedo  il  tempo,  in  cui  i Romani 
cominciavano  ad  entrare  in  milizia  , e a 
fervir  negli  eferciti  ) e ne  arrollò  pure 
alcuni , che  avean  per  anche  la  vette  * 
p'etefitt  , e per  confeguenza  non  erano 
ancor  giunti  a quella  età . Se  ne  forma- 
rono quattro  Legioni , e un  corpo  di  mil- 
le 

• Quefla  non  fi  dtponeva  che  eliseti  di  17. an- 
ni , e già  ne  ho  parlate  tanta  di  effa^qUanto  degli 
Mitri  vtfiiti  dt'Rommif  [aifint  dtl  Tomoprtftdtnte* 
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le  cavalieri  . Mandò  nel  tempo  Itedo  a 
chiedere  agli  Alleati  del  nome  Latino  la 
tangente , che  doveano  fomminillrare  in 
vigor  del  Trattato.  Fece  ahresì  apparec- 
chiare armi  d’ogni  (urta  , oltre  a- quelle 
che  s’ erano  altre  volte  tolte  a’ nemici  , e 
cheli  t raderò  da’ tempi , e da’ portici  per 
armar  le  nuove  milizie . 

Fecero  in  oltre  i Romani  una  leva  di- 
nuova maniera  i poiché  non  potendo  la  Re- 
pubblica fomminiilrare  un  numero  badante 
di  perfone  libere, arrollarono  otto  mila  fchia- 
vi  de’ più  robulti,dopo  d’avergli  interro- 
gati,fé  prendean  l’arme  di  buon  genio  , e 
di  piena  lor  volontà  : circodanza  condde- 
rabiliflìma  ; non  credendo  eglino  poterli 
fare  gran  cafo  difoldati  arrollati  per  for- 
za. 1 foldati  di  tal  Torta  furono  prefe- 
riti a quelli  eh’ erano  prigionieri  d’ An- 
nibale , e che  venivano  otferti  da  quel 
Generale  per  un  rifeatto  di  minor  prez- 
zo di  quello, che  fi  pagò  per  quelli  fchiavi. 

Annibaie  dopo  la  vittoria  di  Canne, 
facendola  da  Vincitore  più  todo  che  da 
Generale  , che  non  fi  dimentica  , che 
gli  redano  ancor  de’ nemici  da*  fuperare, 
s’avea  fatto  condur  dinanzi  tutti  i pri- 
gionieri; e feparando  «gli  AlLati  da’ Cit- 
tadini , parlò  a’  primi  con  quelle  delfe  e- 
fpredioni  di  benevolenza  e d’amicizia-,  di 
cui  erafi  già  fervito  dopo  la  battaglia  di 
'frafimeno,  e gli  congedò  tutti  fenza  ri- 
featto ; indi  chiamati  a fe  pure  i Ro- 
mani , ciò  che  per  ^che  non  avea  fatto, 

fece 
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An.  di  R.  fece  loro  un  difcorlo  alfai  obbligante,  ac- 
C^C*2i«  „ che  non  era  già  fua  in- 

tenzione  di  diftruggerela  lor  nazione; 

„ eh’  ei  combatteva  contro  di  loro  fol  ' 
,,  per  la  gloria  c per  l’impero.  Che  co- 
„ me  i fuoi  maggiori  avean  ceduto  al 
„ valor  de’ Romani , faceaegli  ognisfor- 
„ zo  per  obbligare  i Romani  a cedere  ah- 
, „ ch’eglino  alla  fua  buona  fortuna , e al 

„ fuo  coraggio  . Che  però  permetteva  a’ 

„ prigionieri  di  nfeattarfi  . Che  richiedea 
„ per  ciafchedun  cavaliere  dugento  ein- 
„ quanta  libbre, centocinquanta  per  ogni 
,,  fante,  e cinquanta  per  ogni  Schiavo . 

Benché  Annibale  aveffe  notabilmen- 
te accrefciuto  il  rifeatto  da  lui  accor- 
dato per  r innanzi  , ne  accettarono  pe- 
rò i prigionieri  con  allegrezza  le  con- 
dizioni , ancorché  ingiulìe  ; colle  qua- 
li veniva  loro  perraeffo  di  fottrarfi  dal- 
le mani  de'  nemici  . Scelfero  dunque 
dicci  di  maggior  confiderazione  tra  lo- 
ro , c gl’  inviarono  al  Senato  di  Ro- 
ma . Non  volle  Annibaie  altra  ficu- 
rczza  per  la  loro  fede  , fuorché  il  giu- 
ramentoV  che  gli  fecero,  di  ritornare  ; 
e fpedl  con  loro  Cartalonc  , eh’  era  un  - 
Cartaginefe  di  primo  rango  , per  pro- 
porre condizioni  a’  Romani  , fé  per  av- 
ventura gli  ritrovàflfe  difpoili  alla  pa- 
ce . Ufeiti  che  furono  que‘  Deputati 
dal  campo  de’  Cartaginefi  , un  di  lo- 
ro , fingendo  d’ efferfi  dimenticato  di 
qualche  cofa  , tornò  indietro  , c rag- 
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giunfe  prima  deila  notte  i Tuoi  com>  An.  di  r. 
pagai . 

Qoando  s’  intcfe  a Roma  , eh’  eran 
quelli  fui  punto  d’  arrivare  in  città  , canalone 
mandò  il  Dittatore  un  de’  Tuoi  Littori  Ufficiale 
a Cartalone  , perchè  gl’  intiraaflfe  a Tuo  ?*j*^i".** 
nome  di  dover  ufeire  in  quel  g‘Of**o  confini 
medefìmo  da’  conhni  della  Repubblica  . della  Re* 
£’  quello  egli  dunque  il  '"apo  d’  un  pubblica, 
popolo  vinto^  e riaocto  agli  edretni , 
che  paria  io  tal  aria  d’  altererà  e d’ 
impero  co’ luoi  vincitori^ 

Quanto  a’  Deputati  de’  prigionieri  , Dircorfo 
gli  ricevè  il  Dittatore  ali’ udienza  del  ^ « 

o All  n/r  ^ • I VJ  Deputati  a 

Senato  . Allora  M.  Oiunio,  il  piu  di-f^vo-e  de* 
fìinio  tra  loro,  così  p<;r.ò  a nome  di  ptigionieri 
tutti  : Non  V ha  tra  noi  , Signori  , dinanzi  al 
c i non  fappia  , che  mun  popolo  fa  mi' 
noY  conto  de'  prigionieri  di  quello  che  WxXlI.s?. 
faccia  il  popolo  Romano,  Ma  fen7.a-mo- 
Jìrarci  troppo  intereffati  per  la  nofira  eau- 
fa  , not  pojfiamo  offerire  , che  giammai 
• non  ci  furono  prigionieri  y che  men  di 
noi  meritajfero  la  vojìra  non  curanza  o 
il  vofiro  difpregio  . Imperocché  non  fui 
campo  di  battaglia  y nè  per  timore  ab^  ** 
biam  noi  ceduto  i'  armi  al  nemico  } ma 
dopo  d'  aver  combattuto  fino  alla  notte  , 
camminando  fu  catafte  di  cadaveri  ci 
Jiamo  finalmente  ritirati  nel  nojìro  cam- 
po . Il  reflo  dal  giorno  , e tutta  intera 
la  notte  fuffeguente  y quantunque  inde- 
boliti  dalle  fatiche , e ridotti  a mal  par- 
tito dalle } ferite  j difendemmo  i noflri 
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R-  trincera  menti ..  Il  giorno  apprgjfo  veggerr- 
doci  invejìiti  da  un  eferato  vtttoriofo 
fenz  aver  la  tib-:rth  di  far  acqua 
fenza  fperanza  dt  aprirci  un  pajfajgg 
attraverfo  ad  una  moltitudine  innume- 
tabile  di  nemici  y e in  oltre  perfuafi 
thè-  il  confervar  la  vita  a qualche  ri- 
tnafuglio  d'  un  efercito  , che  avea  per- 
duto cinquanta  mila  uomini  fui  campo  di 
battaglia  , nort  era  un  delitto  q fiamo 
finalmente  dtfceji  a patteggiar  dell'arren» 
dimento , e deponemmo  in  mano  al  nemico- 
quelC  armi  , che  non  poteano  più  efferci 
d'  alcun  follievo 

Sappiamo  ben  noi  y che  i nofiri  Mag- 
giori pagarono  a'  Galli  a prezzo  d'  oro 
il  proprio  rifeatto  ; e che  i nojlri  pa>- 
dri  , quegli  uomini  per  altro  si'  rigoro/i 
fullv  condizioni  di  pace  fpedirono  a 
Taranto  ^mbafciadori  a trattar  la  ri- 
cupera de'  prigionieri  . E parerla  bat- 
tqglia‘  da'  noi  perduta  ad  ^llia-  contro 
de  Galli  y e quell'  altra  che  Pirro  ei 
guadagnò  vicino  ad  Eraclea-  ^ non  fu- 
rono alla  Repubblica  s)  dannofe  per  l'uo^ 
eijione  de'  nojlri  faldati  , come  lo  furo- 
no per  lo  (pavento  loro  ^ e per  la  lor  fu^ 
ga  ; laddove  le  campagne  di  Canne  fo- 
no feminate  di  corpi  morti  de^  Romani  y 
e fé  noi  ancora  non  fiamo  rimtifli  op>- 
prejfi  dal  furor  de'  nemùfi-  , fu  fola  per 
ejfcre  dal  lungo  uccidere  fpuntate  le  lo- 
ro fpade  , e fnervate  le  loro  forze  ^ 

: Non  maritano  ancor  tra  mi  molti  di 
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qi/uiit  , che  non  poffono  efftre  rimptùve-  An.  di  A. 
rati-d'  avere  abbandonato  il  campo  ^ 
battaglia  f mentre  incaricati-  della  guar- 
dia del  campo  cadettero  col  campo  me- 
de fimo  in  poter  de*  nemici . 

Non  invidio  io  già  la  forte  o la  con- 
dizione ’d'  alcuno  de*  miei  condì  ladini^  , 
e de*  miei  compagni  -di  gaerra_^  nè  con 
altrui  dif capito  cerco  di  giuJìJJìeare,  me 
jieffo  . Ma  , fe  pur  non  fi  crede  che  fta 
mento  il  correre  e fuggire  pià  prejìo 
degli  altri  , non  mi -pare  , che  debba- 
no a noi  anteporfi  coloro  che  abbondo-  ^ 

narono  'if  campo  di  battaglia -^ua fi  t fit- 
ti fenz*  arme  ^ ' nè  mai  fi  fermarono  pri- 
ma d*  entrare  in  Vena  fa  o in  Canofa^ 
nè  che  vantar  fi  pofjano  di^  poter  gio- 
vare alla  K(  pubblica  più  di  noi' Vi  fi 
mojtreranno  ben  eglfno  buoni  o coràggio- 
fi  faldati  } ma  la  rimembranza  d*  ejftr 
noi  debitori  alla  vofira  bontà  d*  averci 
rifeattati  e rejiituiti  alla  patria  , farà 
al  noflro  valore*  e al  nofiro  zelo  un  nuo- 
vo Jìimolo  eziandio  , fe  fia  poffibile  , di 
fuperarli . ...  ^ 

Voi  arrollate  foldati  d*  ogni  età  e et  , 
ogni  condizione  ; e intendo  , che  date  l*. 
armi  a otto  mila  fchiavi  . Noi  preffo  s 
poco  fiamo  un*  ugual  numero-  di  cittadi- 
ni i nè  il  nojiro  rifcatto  eccederà  il  prez- 
zo della  loro  compera  ; inipet ciocché  fa- 
rei torto  al  nome  Romano  , s*  io  gli  met- 
tejfi  per  ''alcun  alti o riguardo; ai  confron- 
to di  noi ^ .ji.-k-  V ■ 'A  a!.*"*.  * 
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Ar.  di  R.  S$  non  fapejle  indurvi  ad  appigliarvi 
riguarda  nojìro  al  partito  di  trattar^ 
‘ fi  con  dolcezza  e benignità , di  che  non 
crediamo  d' ejferci  renduti  indegni  , riflette- 
te , gffal  fta  il  nemico  , in  mano  a cui 
ci  lafciate  . £’  fors'eglt  un  Pirro  , de 
tratto  i noflri  prigionieri  come  fuoi  ami- 
ci e fuoi  efpiti  ? O pure  è un  Barba- 
ro , un  Cartaginefe  , del  pari  avaro  e 
crudele  P Se  vedefle  le  catene  , onde  i 
vojlri  cittadini  giacciono  opprèffi.;  fe  fe- 
fte  voi  tejìimoni  della  miferia^  in  cui  fi 
fanno  languire  , no»  vi  fentirejie  per 
certo  meno  muovere  a compafjione  del  lo- 
ro fiato  , che  fe  d* altra  parte  volgefie 
gli  occhi  alle  campagne  di  Canne  ^ ^co- 
perte d^ogn  intorno  de*  vojlri  ejìinti  foLdati, 
Voi  ben  fentite  i pianti  , e potete  ve- 
der le  lagrime  de'  nofiri  congiunti  , che 
attendono  con  fiera  agitazione  d'  animo 
la  vofira  rifpofla  . E con  qual'  inquietu- 
dine credete  voi  , che‘i  noflri  compagni 
affenti  fiiano  afpettando  la  nuova  del 
decreto , che  flètè  per  fare  : decreto  , che 
deciderà  della  lor  vita  , e della  ler  li- 
bertà ? 

Oliando  Annibaie  ad  onta  del  proprio 
temperamento  vole(fe  trattarci  con  dolcez- 
za e bontà  , potremmo  noi  tollerare  la 
vita  , dopo  d'  ejfere  flati  da  voi  giudi- 
cati indegni  d'  ejfere  rifcaitati  ? 1 pri- 
gionieri rilafciati  da  Piero  fenza"  rtfeat- 
10 , fe  ne  ritornarono  bensì  a Roma , ma 
accompagnati  da  principali  della  città , 
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eh'  erano  fiati  inviati  a lui  per  trattare  An-  di  R.  - 
del  loro  rifcafto  . lE.à  io  ritornerei  alla 
patria  collo  [corno  d'  e(fere  flimato  meno 
del  prezzo'  dì  lieve  fomma  cT  argento  ? 

Ognuno  ha  le  fue  maffime , e la  fua  par- 
ticolar  maniera  di  penfare  . So  d'  effer 
efpojio  a perder  la  vita  y ma  temo  affai 
r»en  di  morire  , che  di  vivere  fenza  0- 
nore  y e mi  riputerei  difonorato  per  fem- 
pre  ^ fe  fi  vedejfe , che  foffimo  fiati  con- 
dannati da  voi  come  feiàurati  , indegni 
della  vojira  compajjione  y perocché  non  fi 
crederà  mai , che  voi  ci  abbiate  così  trat- 
tati fola  per  rifparmiare  il  danaro . 

Appena  quegli  finì  di  parlare  , che 
i congiunti  , che  (lavano  in  gran  folla 
vicinilfizni  all’Adunanza,  cominciarono 
ad  alzare  dolorofe  grida  ; ftendendo  le 
mani  verfo  de’ Senatori,  e fupplicando- 
li  di  render  loro  i figliuoli  , i fratelli, 
i padri  , o i mariti  ; imperciocché  la 
necclTità  avea  tratto  per  fin  le  donne 
nella  pubblica  piazza  ad  unire  le  loro 
preghiere  a quelle  degli  uomini  »•  Al- 
lontanato il  popolo,  fi  com-inciò  a rac- 
cogliere i voti  ..  Furono  difeordi  i pa- 
reri . I pib  compafìTioncvoli  volcano  che 
fi  rifeattafiero  col  danaro  del  pubblico 
Erario  . Altri  foftenevano , che  la  Re- 
pubblica non  era  in  ifiato  di  far  tale 
fpefa  ; che  badava  , che  fi  permetteffe 
loro  di  rifeattarfi  col  proprio  foldo  ; 
foggiugnendo  , che  lo  Stato  potea  foc- 
correr  coloro , che  non  aveano  danaro, 
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con  patto  d’ afficurare  fu  i lor  poderi  o 
fulle  lor  cafe  la  fomma,  che  fi  larebbc 
lor  data  in  preftito . 

Allora  T.  Manlio  Torquato  y uno  i 
da’"  più  illuftri  Senatori  , eh’  era  fiato  | 
due  volte  Confolo  , ma  che  fi  faceva 
confiderare  anche  più  per  un’antica  fe- 
veritù  , che  a. giudizio  di  molti  arri- 
vava per  fino  a durezza  , quando  gli' 
toccò  di  parlare  , fi  (piegò-  in  quefto 
tenore  . Se  i Deputati  fi  fo[feyo  conten- 
tati di  chiedere  d' ejfere  ri/cattati  ^ fenzT 
denigrare  la  riputazione  degli  altri  , io 
vi  avrei  detto  il  mio  fentimento  in  una 
parola^  efortandovi  femplicemente  a imi-^ 
tare  1'  efempio  , che  a voi  lafeiarono  i 
vojìri  maggiori  , e da  cui  non  potrem- 
mo feoflarei  fenz^  difiruggere  la  militar 
difciplina  . M'i  poiché  fi  fon  quafi  glo- 
riati d'  e[fcrfi  renduti  a nemici , e non  han' 
no  avuto  riguardo  di  preferirfi  non  pure 
a coloro  , che  fono  fiati  prefi  fui  campo 
di  battaglia  y ma  a quegli  ancora  , che 
fi  fon  ritirati  a Venofa  o a Canofa  , e 
al  Confolo  fieffo  Varrone  , io  mi  credo 
obbligato  d'  informarvi  di  quanto  è av- 
venuto dopo  la  giornata  di  Canne  . E 
perchè  non  fon  qui  ad  udirmi  i faldati 
di  Canofa  , tefiimoni  irreprenfibili  del 
valore  y e della  codardìa  di  ciafeheduno  p 
0 almeno  P.  Sempronio  , al  cui  configlio 
ed  efempio  fe  cofioro  ft  foffero  uniforma-  ‘ 
ti , farebbero  al  prefente  Joldati  nel  no- 
firo  campo  ,,  e non  prigionieri  in  man 
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nemici  ! Ma  qUal  è jìata  la  lor  con-  An,  d!  R.,*, 
dotta  ? Dappoicioè  i nemici  per  la  ^*^5' q*  ^ 
gior  parte  ritornarono  al  proprio  cam~  ‘ ' 

po  ^ 0 a riflorarfi  dalle  fatiche  del- 
la battaglia  ^ o a sfogar  r allegrezza  f 
che  fuol  jempre  mai  feguir  la  vittoria  ^ 
fcorfe  un  intera  notte  , durante  la  quale 
poteano  Jar  forza  a que  pochi  Cartagi- 
Tieft  , che  ft  fojfcro  oppojli  ad  una  riti- 
rata , a cui  fette  mila  uomini  erano  ca- 
paci d'  aprir/i  la  Jìrada  colla  fpada  alla 
mano  anche  per  mezzo  ad  un  efercito 
intero  . Ma  non  ebbero  nè  cuor  bajìante 
a tentarla  da  fe  mede/imi  , nè  sì  buona 
difpoftzione  da  feguir  quello  ^ che  ne  mo- 
■fìrava  loro  l'  efempto  , ed  efortavagli  ad 
imitarlo.  Qitafi  tutta  la  notte  Sempronio  \ 

non  la  feti)  d' ammonirli  ed  eccitarli  a bat- 
ter le  fue  pedate  , finché  i nemici  erano 
per  anche  in  picciol  numero  d'  intorno  al 
lor  campo  , finché  dappertutto  fi  flava 
in  alto  Jilenzio  , finche  la  notte  potea 
coprire  la  lor  ritirata  . Pofe  ben  egli  lor 
fatto  agli  occhj  , che  prima  dello  [pun- 
tare del  giorno  farebbero  arrivati  in  qual- 
che città  Alleata  , ove  plà  non  avreb- 
bero che  temere , adduccndo  loro  , per  in- 
coraggiarli, parecchi  fimili  efempf  ; ma 
tutto  indarno . Et  vi  additò  un  fentieroy 
che  vi  guidava  alla  voflra  falvezza  e 
alla  gloria  ; e manca  a voi  il  coraggio  , 
anche  quando  fi  tratta  di  porre  in  [al- 
vo la  propria  vita  . Voi  avefle  dinanzi 
agli  occhj  cinquanta  mila  tra  concitta. 

dini 
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An.  di  R.  dini  e confederati  dijìefl  morti  fid  cam- 

^55^  In.  pg  battaglia  j e tanti  efempj  di  co- 
raggio  non  -bafìano  ad  infpirarvene  . Vi 
fojie  alrnen  contentati  d'  ejfer  codardi  . 
Ma  oltre  a non  aver  voluto  feguir  quel-- 
lo  che  vi  dava  un  buon  configlio  , , vi 
ftete  pojìi  in  ifiato  £ opporvi  a lui  flej- 
fo  ^ e fermarlo  f fe  alla  tefia  d'  una  ban" 
da  di  faldati  piti  cor  aggi  oft  di  voi  non 
avefs'  egli  impugnato  la  fpada  per  isbri- 
garfii  da’  codardi  e da’  traditori  . Sern^ 
pronio  fu  in  necejfuà  d’  ufar  la  foì-za 
co’ fuoi  medefimi  cittadini  prima  di  sfor- 
zare i nemici  . E faldati  di  tal  fatta  me- 
riterebbero la  compajfwne  di  Roma  P Di 
fette  mila  uomini  , fei  cento  ebbero  cuo- 
re di  refiituirfi  liberi  e coll'arme  bima- 
no alla  patria  , fenza  lafciarft  fpaven- 
ìare  0 fermare  da  quaranta  mila  nemi- 
ci . Or  quanto  più  facilmente  due  Le- 
gioni quaft  intere  avrian  potuto  efegut- 
re  la  medefima  imprefa  ? A finirla  , ec- 
to  il  mio  ultimo  fentimento  . Io  credo  , 


Il  Senati) 
ricufa  di 

i prigio- 
nieri . 

Lfv. 
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che  voi  non  dobbiate  aver  piu  premura 
di  rifcattare  cofioro , che  di  dare  in  ma- 
no ad  Annibaie  quegli  fieffi  , che  con 
valor  /ingoiare  per  mezzo  a nemici  fi  fe- 
cero firada  i e fi  rendettero  da  fe  mede- 
fimi  alla  lor  patria . 

Quefto  ragionamento  cagionò  una  sì 
forte  impreriìone,  che  i Senatori,  moflì 
dalle  ragioni  di  Manlio  , ebbero  men 
riguardo  alle  premure  del  fangue  , ond’ 
erano  legati- colla  maggior  parte  de’pri- 

glQ- 
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gionieri , che  alle  iralagevoli  confeguen- An.  di  R.  ' 
zc  , che  potean  nafccre  da  una  condi-  ^ 

fcendenza  ?ì  poco  conforme  alla  Teveri-  • 

tji  de’  loro  maggiori  ; tanto  più  che  uon 
credettero  di  dover  fare  una  fpefe  , che 
nel  tempo  ifteflo  voterebbe  il  Teforo 
della  Repubblica  , e ad  Annibale  fom- 
minidrerebbe  un  rinforzo,  di  cui  li  fape- 
va  aver  egli  edremo  tilògno  . Si  prelè 
dunque  la  rifoluzione  di  non  rifcattare 
i prigioni  . Queda  dura  rifpoda  , e la 
perdita  di  tanti  cittadini  oltre  agli  uc- 
cifì  nella  battaglia,  fvegliò  nei  cuore  di 
tutti  una  nuova  afflizione;  e tutta  quel- 
la moltitudine  , ch’era  rimada  dinan- 
z,i  all’ingrelfo  del  Senato  , (èpuì  i De- 
putati fino  alle  porte  della  città  colle 
lagrime  agli  occhj  , e alzando  al  cielo 
lamentevoli  grida. 

Non  fi  può  afifolvere  sì  di  leggieri 
da  eccefflva  e inumana  durezza  il  ri-  fu  quefto 
gore  infìefiìbile  , con  cui  rigetta  il  Se- rifiuto, 
nato  le  preghiere  di  fétte  mila  prigio- 
nieri , la  caufa  de’quali  avea  tutta  1’ 
apparenza  di  meritar  grazia,  e d’ edere 
affai  favorevole  . Se  la  mafiima  di  via- 
cere  o di  morire  , e di  *noa  rilafciare 
giammai  T arme  a’ nemici  , fode  datf 
una  mafflma  inviolabilmente  odervatt  - - 

predo  a’ Romani  , avrebbe  ciò  cagiona-  • 
to  minor  meraviglia  . Ma  la  eoa  non  ' 
correva  così , e noi  abbiam  veduto  piti 
volte  , che  i prigionieri  di  guerra  da’ 

Romani  fiuono  jìfeatuti  ; ft  pur  non 

vo*^ 
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vogliamo  , chleglino  per  avventura  fi 
dimoilraiTero  in  quell’ incontro  sì  rigidi 
e ineforabili  , per  aggiugnere  con  un’ 
efcmpio  llrepitofo  un  nuovo  vigore  a 
quella  malfima  , conlìderata  ragionevol- 
mente da  loro  come  il  più  fodo  appog- 
gio dello  Stato  , e come  quella  , che 
loia  potea  rendergli  invincibili  , facen- 
dogli formidabili  e fuperion  a tutti  i loro 
nemici  . Così  olTerva  Polibio  , e quello 
rifteflb  è una  prova  non  leggiera  di  ciò 
che  noi  qui  diciamo,  che  una  delle  ra- 
gioni , che  aveano  indotto  Annibaie  a 
proporre  il  rifeatto  de’  prigionieri  , era 
di  togliere  , fe  poteva  , a’  foldati  Ro- 
mani quella  vivacità  di  coraggio  , che 
gli  rendea  sì  terribili  , e quella  fer- 
ma rifolutezza  di  piuttollo  morire  , che 
deporre  le  loro  armi  , additando  loro 
in  quello  rifeatto  un  lìcuro  conforto 
quand’anche  fi  fodero  renduti  al  nemi- 
co . E foggiugne  il  mentovato  Scritto- 
re , che  appunto  la  cognizione  di  que- 
flo  difegno  d’  Annibaie  rendè  ineforabili  i 
Senatori . 

' Uno  de’  Deputati  fe  nc  ritornò  alla 
propria  cafa  , 'credendofi  fciolto  dall’ im- 
pegno del  giuramento  , per  edere  ritor- 
nato maliziofamente  nel  campo  d’ Anni- 
tale  , col  pretedo  d’ederfi  dimenticato 
di  non  fo  che . Ma  feoperta  una  sì  vile 
foperchieria  , ch’era  di  feorno  al  nome 
Romano , e propolla  in  pien  Senato , tut- 
ti furono  di  parere  , che  bifognava  arre- 
darlo 
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lìarlo  , farlo  guardare  , e ricondurlo  al  Ai»,  di  Re 
campo  d’ Annibaie  . 

Alla  battaglia  di  Canne  fuccelTe  la  Molti  aU 
rivolta  dell’  Italia  . Gli  Alleati  de’  Ro-  leati  ab- 
mani  , che  fino  a quel  giórno  avean  bandonano 
confervato  a tutte  prove  la  lor  fedeltà  , 
cominciarono  per  la  maggior  parte  a . 
vacillare  fui  fblo  timore  dell’ ultimo  ec-  L/V. 
oidio  delia  Repubblica  . I nomi  de’ po-  6i. 
poli , che  lafciarono  jÌ  partito  de’  Roma- 
n4 , chi  prima  , chi  dappoi , fono  quelli  ; i 
Campani , gli  Atellani  , i Calatini  , gl’ 

Irpiniani  , una  parte  dell’Apulia  , tut- 
ti i Samniti  , toltone  i Petellini , i Bru^ 
zj , e i Lucani;  a’ quali  fi  poffono  aggiu-  ^ 

gnere  i Salentini  , tutta  la  cofta  abi- 
tata da’  Greci  ; que’  di  Metaponto  , 
di  Taranto  , di  Crotóna  ^ que’  di  Lo- 
cri ; e tutti  gli  abitami  della  Gallia 
Cifalpina  . 

Ecco  r effetto  d’una  battaglia  ^confi- 
gliatamente  arrifehiata  , e ciò  che 
bio  avea  preveduto.  Laddove  prima  dt  • 
venire  alle  mani  non  aveva  Annibaie  in 
fuo  potere,  nè  città,. nè  magazzino,  nè 
porto  in  Italia , e non.provvedea  che  a gran-  • - 
de  (tento  al  mantenimento  delle  fue  trup- 
pe, alimentandole  alla  giornata  di  quanto 
gli  veniva  fatto  di  faccheggiare  e rubare, 
privo  d’ ogni  ficuro  convoglio  , e di 
provvifione  per  far  la  guerra , anzi  cor- 
rendo qua  e là  coll’efèrcito  , quali  con 
una  numerofa  ciurma  per  così'  dire  di 

Roll,Stor,Rom,Tont.Vl,  . F ma- 
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An.  di  R.  malandrini  j in  -luogo  , dico  , di  quefto 
',^6.  In.  malagevole  flato  , fi  trovò  in  un  punto 
c.e.  2i<5.  di  gran  parte  dell’Italia  , e ia 

una  doviy.iofa  abbondanza  di  viveri  e 
di  foraggi  . Si  conobbe  allora  il  pregio* 
d’un  Generale  di  fenno  e fperimcnta- 
to . Ciò  che  avanti  al  conflitto  chiama- 
vafi  in  Fabio  lentezza  e timidità , com- 
parve ben  torto  non  che  lo  sforzo  d’una 
ragione  umana  , ma  1'  effetto  al  dir  di 
Plutarco  d’un  genio  divino  , che  avea 
preveduto  da  lungi  lecofeche  doveano  ac- 
cadere , e che  pareauo  appena  credibili 
a quegl’ irtelfi  ,che  ne  faceano  sì  funerta 
fpcrienza . 

Ma  egli  è cofa  degna  di  gran  me- 
raviglia, che  tante  fciagure  e tante  per- 
dite avvenute,  una  prertb  all'  altra  non 
abbiano  potuto  ridurre  i Romani  a dare 
orecchio  a trattati  di  pace  ; e per  fine 
gloriofa  accoglienza  fatta  a Varrone, 
ritorna  a •Horchè  fu  di  ritorno  dopo  una  disfatta, 
Roma  , e di  cui  era  egli  fiato  la  principale  e 
riceve  ot-  quafi  la  fola  cagione  , forparta  , quan- 
iima  a«-  querto  genere  immaginarli  . 

Quando  fi  Teppe  ch’ei  s’avvicinava  alle 
Fpb.  184.  porte  di  Roma  , fe  gli  fecero  incontro 
, tutti  gli  ordini  dello  Stato  , e gli  rendette- 
‘ ■ ro  folenni  grazie , perchè  non  avea  di- 

fperato  della  falute  dell’Impero,  e per- 
chè in  una  sì  grave  di  fav ventura  non 
Paiilum  aveva  abbandonato  la  Repubblica  , ma 
era  venuto  a ripigliarne  il  governo  , e a 
dcfperavit . alla  tcrta  delle  Legioni  e de’ fuoi  Cit- 
Flcr.  tadi- 
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tadini  , dando  così  a divedere  di  non  An.  di  R. 
credere  il  lor  male  fenza  rimedio  i lad- 
dove  non  v’ha  fupplizio  , di  cui ^ a Car- 
tagine non  folle  (iato  giudicato  merite- 
vole un  Generale  , che  avelTe  fatto  una 
lìmil  perdita  , e anche  molto  minore  . 

Quello  tratto  Angolare  fomminillra un  R'fl«®oae 
motiVo  aliai  ragionevole  d’ ammirare  la 
laviezza  dei  Senato  Romano  . Quanto  dotu  del 
diverfa  idea  , e quanto  differenti  prin-  Popolo 
cip;  di  governo  tra  Roma  e Cartagi- 
, ne  ! E’ egli  dunque  buona  politica  ren- 
dere i Generali  rirponfabili  del  fuccelfo? 

Non  pub  forfè  avvenire , che  quello  fia 
malagevole  fenza  lor  colpa?  Ma  quand’ 
anche  una  battaglia  , una  guerra  avelfe 
avuto  mal  e;f}to  per  cagion  loro  , que- 
llo fallo  ( toltone  il  tradimento  ) me- 
rita per  avventnra  la  pena  di  morte,  ? 

Se  ciò  è un’  effetto  d’  imperizia  nell’ 
arte'  militare  , o anche  di  codardìa  , lo 
Stato,  o il  Principe  , che  gli  fcelfero* 
non  deggion  egUnoiafcriverlo  a^  fe  me- 
defimi  ? E poi  non  havvi  forfè  altro  ga- 
fligo  più  conforme  all’ umanità  , e nel 
tempo  Aelfo  più  giovevole  allo  Stato  ? 

Prelfo  a’  Romani  qna  correzione  , una 
lieve  difgrazia  « una  fpezie  d’efilio  vo- 
lontario fi  riputavano  pene  baflevoli  con- 
tro de’ Generali  , e neppure  mettevanfi 
in  opera  che  aliai  di  rado^  giudicandoit 
meglio  di  lafciar  loro  il  tempo  e l’oc* 
cafionc  di  riparare  i propr;  falli  con 
generofe  imprefe  , che  ne  cancellaffero 

F 2 aSaC- 
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Ab.  di  aéatto'‘lo  fcorno  e la  rimembranza  , e 
556.  In.  confervare  in  tal  modo  alla  Repubblica 
C.  C.  ai6.  Generali,  che  poteano  divenir  capaci  di 
predarle  fervigiò  . Il  barbaro  codunae  , 
oflervato  anche  in  oggi  tra  i Turchi  , 
ove  in  uno  fpazio  aliai  corto  di  tem- 
po  sì  veggono  tre  e quattro  Gran-Vi- 
fìri  perder  la  teda  fui  palco  , perire  droz- 
zati  , è egli  forfè  adattato  ad  infpirare 
■ coraggio  e zelo  nell’animo  de’Coman- 
danti?  Ma  per  ritornare  a’ Romani  , e 
alla  condotta , che  tennero  con  Varro- 
ne,  fe  l^aveflero  condannato  alla  mor- 
te , come  ne  parea  degno  , per  edere 
dato  cagione  della  morte  di  piò  di  cin- 
quanta mila  cittadini  , quanto-  un  tal 
Decreto  avrebbe  potuto  accrescere  la 
codernazione  e la  difperazione  , che 
fpr'peggiavano  già  pur  troppo  ? Laddove 
la  ^raziofa  accoglienza  del  Confolo  fe- 
ce credere  al  popolo  , che  il  male  noi) 
era  irreparabile  , e che  al  Senato  non 
mancavano  le  maniefé  'di' yiaverfi'  ficùre 
c prefenti. 

La  condotta ‘del  Senato  per  rapporto 
a Varrone  fi-  tenne  mai  tempre  fui  me- 
dedmo  piede  1'' Per  Io  fpazio  di  molti 
anni  gli  fu  prorogato  il  cornando  , ma 
colla  riferva  di  iibn 'dargli  fe  non  com- 
midìoni  di  poca  rilevanza,  di  modo  che 
d onorò  fenipre  .la  fua  per  fona,  fenza  pe- 
rò ■ che  fi  ■ foggiacede  alle  confegtienze- 
dèlla_fua  incapacità. 


LIBRO' QUItiItODE.ClSiq.  - , 

.•  .-  •■*■  . •*  ...  s - ; : 

§ . " T . Annibale  tìópo'  h batta/^fta  dì  Con-  ^ , ,, 

ne  paf^a  ht  Càmpitnìà  . Rìtfftna  alia 
volta  dì  Càpua  ,•  città  ìmmerfà  * iul'‘ 
le'delHìe  Pacuvìo  Calavìo  fottìameu 
te  il  Senato  dì  (juefta  città  al  Fopo^ 
lo  , e percìh  a fe  medefimo  . Cagio- 
ni del  lu([o  e della  /regolatezza  de* 

Campani  jMntrdàno  Ambafciatori  a 
Varronè^ , che  lor  d'tfctiopre  di  trap- 
' po  la  ' perdita  fatta  a Canne  . GV 
ijìeffi  Ambafci adori  fono  /pedici  ad  An- 
nibaie . Condizioni  delP  Alleanza  df 
Campani  ron' Annibaie  . Vien'  egli  ri- 
I cevuto  dentro  di  Capua  . P crolla  fi 
efìtàfce  'al  proprio  padre  dP  uccidere  An- 
• nibale . Ma  da-  un  difegno  sì  miei- 
dialé  lo  diftorna  Calavìo  . Promeffe 
•'  magnifiche  d'  Annibaie  a*  Campani  , - ■ : 

Richiede  , che  gli  fia  dato  nelle  mani 
Derh  Magio  ; detto  fatto  vìen'èfeguito. 

Magio  rinfaccia  a*  Campani  la  lor  co- 
dardia . £’  portato  in  Egitto  dalla  tem- 
pejia . Fabio  Pittore  reca  a Roma  la  ri- 
fpojìa  deir  Oracolo'  di  Delfo  . I 

Annibaie  , dopo  d’aver  vinto  a Can-  An.  dì 
ne  i Romani  , e prefo  e faccheggiato  S3^  I"- 
il  lor  campo  , era  tofto  paffato  dall’  A-  ' 

pulia  nel  Samnio , e avea  porto  il  piede  i, 
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nel  paefe  degl’  Irpiniani  , ove  gli  fu 
data  in  mano  la  città  di  * Compfa  . 
Lafeiato  ivi  tutto  il  fuo  bottino  e ba- 
gaglio , divife  in  due  corpi  il  fuo  efer- 
cito  . Magone  alla  teda  d’ un  di  que’ 
corpi  ebbe  comrrl'iirione  di  ricevere  nell’ 
alleanza  de'  Cartaginefi  quelle  città  d’ 
intorno  , che  fi  arrendeflero  fpontanea- 
mente,  e di  ridurre  ad  ubbidienza  colla 
forza  quelle  che  facellero  refidenza . An- 
nibaie coll’altro  corpo  palTando  tutta  la 
Carnpania,  fi  volfe  verfo  il  Mare*'^  In- 
feriore col  difegno  d’impadronirfi  di  Na- 
poli ( NeapoUs  ) per  avere  in  fuo  po- 
tere una  città  marittima  , che  lo  po- 
ndfe  in  iflato  di  ricevere  que'foccorfi 
che  gli  verrebbero  da  Cartagine  . Ma 
fcandagliata  da  vicino  l’altezza  e fodez- 
za  delle  mura  di  quella  città  , ben 
s’  avvide  , che  gliene  riufeirebbe  in- 
fruttuofo  r attacco  , e defifiè  dall’  im- 
prefa . 

Di  là  rivolfe  i fuoì  pafii  alla  volta  dì 
Capua.  Gli  abitanti  di  quella  città  gia- 
ceano  immerfi  nel  luflb  e nelle  delizie.. 
Era  quello  il  4'rutto  d’  una  lunga  pace  , 
e d’una  profperità  per  lo  fpazio  dimoi- 
ti e molti  anni  non  mai  interrotta . Ma 
in  quella  generai  «corruttela  il  maggiore 
de’mali  di  Capua  era  l’abufo,  che  rifa- 
ceva dal  popolo  di  fua  libertà.  Pacuvio 
Calavio  avea  trovato  il  fegrcto  di  ren- 
dere 

• ,/f/  frtfintt  Coriza  »«/  Ptineifato  Viteritrt  . 

•*  Che  bagna  le  tefie  dilla  Camfania  . 
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dere  il  Senato  dipendente  dal  Popolo , e 
così  di  fottoporlo  a fetìelTo.  Quarto  Cit- 
tadino popolare  , avvegna:hè  nobile  , s a- 
vea  guadagnato  con  mali  modi  un  fom- 
mo  credito  in  Capua  . Nell’  anno  , in 
cui  i Romani  rimafero  vinti  aTrartme- 
ro  , tenea  cortui  il  primo  Magirtrato  di 
quella  città  . Si  perfuafe  , che  il  Popo- 
lo , che  da  gran  tempo  odiava  il  Sena- 
to , e che  mai  fempre  è vogliofo  di  no- 
vità , 'prenderebbe  occafione  da  quella 
rotta  di  dare  in  qualche  rtrepitofo  eccef- 
fo  , come  farebbe  di  trucidare  il  Sena- 
to , e di  rilafciar  Capua  ad  Annibaie, 
fe  quarto  Generale  vi  fi  accortafle  coll’  c- 
fcrcito  vittoriofo-j  Era  Pacuvio  un  mal 
uomo  ; ma  non  già  della  razza  di  que’ 
fcellerati  di  prima  claffe  , che  fanno  d’ 
ogni  erba  fafcio  . Avea  bensì  genio  di 
dominare  nella  fua  patria  , ma  non  la 
volea  vedere  affatto  dirtrutta  ; e ben  fa- 
pea  , che  uno  Stato  è affolutamente  in 
rovina  , quando  più  non  trovali  in  quel- 
lo Configlio  pubblico.  Egli  peròimmagi- 
nortl  uno  rtratagemma  , onde  fperava  di 
trarre  ad  un  tempo  doppio  vantaggio  , 
vale  a dire  di  falvare  il  Senato,  edifut- 
toporlo  interamente  a’  voleri  del  Popolo , 
e a’  funi . 

A quello  fine  raunb  i Senatori , e diede 
loro  a vedere  „ ch’^  erano  minacciati 
„ d’  un  pericolo  eftremo  . Che  la  Plebe 
„ non  fi  proponeva  già  la  rivolta  per 
„ dillruggere  dipoi  il  Senato;  machevo- 
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An.  di  R.  j,  lea  liberarfi  alla  prima  dal  Senato  col- 
C ’*  ftrage  di  tutti  coloro  , che  lo  for- 

■ „ mavano  , per  darfi  fuffeguentemente 
„ in  mano  ad  Annibale  . Che  fapea 
„ egli  un  mezzo  di  prefervargli  da  tal 
„ pericolo  ; ma  che  Infogna V4.  prima  di 
„ titto  , che  dimenticandofi^di  tutti  i 
5)  difpareri  avuti  nel  governo  della  Re- 
,,  pubblica  affidalTero  affatto  fe  ftellì  al- 
„ la  Tua  buona  fede  „ . 

E avendolo  i Senatori,  tutti  foprafFat- 
ti  dalla  paura  afficurato  , che  feguireb- 
bero  ciecamente  i di  lui  configli  : ,,  Vi 
j,  chiuderò  ^ di  fife  loro  » nel  Senato  , e 
,,  fingendo  d’  approvare  un  difegno  , a 
cui  mi  opporrei  inutilmente , e en- 
^ „ trare  io  (ìelfo  nella  congiura  , faprò 

,,  ben  io  trovare  il  modo  di  falvarvi  la 
,,  vita  . Voi  non  dovete  dubitare  del- 
„ la  mia  parola  . Io  fon  pronto  a dar- 
„ vene  tutte  le  ficurexze , e tutti  gl’  im- 
,,  pegni  che  mi  chiederete  ,,  . Quan- 
do vide  che  moftravano  d’  aflìcurarfi  di 
lue  promeffe , fece  chiudere  la  fàla , ov* 
erano  raccolti,  e pofe  guardie  all’ ingref- 
fo  per  impedire  a chiunque  d’  entrare  o 
d’ ufcire . 

Allora  raunato  il  Popcdor  £^/i  è^rau 
tempo  , difs’  egli  , che  voi  bramate  di 
far  pagare  il  fio  de'  loro  delitti  a certi 
Senaiftri  malvagi  e dete/ìabili  . Oggi  po- 
tete appagare  la  vofira  vendetta  . Io  gli 
tengo  ferrati  nel  Senato  , e fon  qui  per 
darli  in  mano  a voi  ^ foliy  e f end  armi . 

Se- 
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vele  al  piacere  dì  fazìare  il  vojlro  odi» 
-anteporre  il  vojlro  proprio  vantaggio . Im- 
- perciocché  finalmente  ^ fe  non  m' inganno  ^ 

. voi  non  odiate  che  quejli  particolari  Se- 
natovi  , e non  è vojlro  difegno  , che  Ca-  - 
pua  rimanga  ajfolutamente  fcnza  verun 
Con/tglio  pubblico  . Fa  di  mejlieri  o che 
voi  vi  jìabiliate  un  Re , ciò  che  avete  in 
^orrore  , o che  abbiate  un  Senato^  cF  è il 
folo  Conftglio  d'uno  Stato  libero  ..  Perto- 
ehè  dovete  coll'  atto  medefimo  efeguire  due 
cofe  cT  uguale  importanza  : dijlruggere  il 
.Senato  vecchio  , ed  eleggerne  un  nuovo  . 

1 Senatori  fono  per  comparirvi  dinanzi  /’ 
'''un  dopo  r altro  . Io  vi  dimanderò , qual 
'volete  che  fta  il  dejlino  di  ognun  di  lo- 
ro . La  fentenza  vojìra  farh  efeguita  . Me 
prima  di  punire  il  colpevole , farà  voflra 
cura  di  nominare , per  riempiere  il  di  luì 
^pojlo  , un  uom  d' onore , e un  buon  cittadino . 

Dopo  quefto  difcorfo  fi  pofe  a (ede- 
re , e fatti  porre  in  un’urna  tutti  i no- 
mi de’  Senatori  , ordinò  che  fi  facefle 
Venir  fuori  del  Senato  colui,  il  cui  nome, 
folfe  fiato  efirattoil  primo  . Quando  fe  ne 
udì  il  nome,  tutti  gridarono,  eh’  era  un  malf 
vagio  , uno  feiaurato,  degno  fol  di  fuo- 
plizio  . Ben  conofeo  , diflTe  Pacuvio  , che 
voi  condannate  cojìui  : ma  prima  che  fi 
punifea  , fofìituitene  un'altro  in  fuo  lungo, 
' che  fia  un  uomo  dabbene , e capace  d'  ef- 
fere'un  buon  Senatore.  Tutti  i cittadini 
*•  F 5 
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'Ab. di  R.  ftettero  da  principio  in  filenrio  , per 
G^C  *"'i6  trovarne  un  migliore  ; ma  poi  a- 
vendo  taluno  de’pi^i  sfrontati  della  mol- 
tituiine  avuto  coraggio  di  nomioari)e 
uno,  n alrarono  d'ogni  lato  alte  grida, 
dicendo  altri  che  non  lo  conoscevano  , 
altri  rinfacciandogli  o la  -balfezza  de’ na- 
tali , o la  viltà  del  mefliere  che  profef- 
fava,  o la  fregolatezza  de’coftumi . Creb- 
bero le  difficolta  per  rifpetto  al  fecondo 
e al  terzo  che  fi  pensò  di  proporre  ; di 
modo  che  nell’  impoffibilità  di  trovarne 
un  migliore  di  quello,  che  da  prima  a- 
vean  condannato  ,jutti  i cittadini  fi  ri- 
tirarono ciafcheduno  alla  propria  cafa  , 
confefiando  , che  tra  tutti  i mali,  quel-* 
Io , a cui  s’  erano  avvezzati  , era  anche 
il  piu  tollerabile , e lafciarono  i Senato- 
ri in  pace . 

Pacuvio  avendo  falvato  in  tal  modo 
' a’  Senatori  la  vita  , gli  fottomife  con 
quello  fuppofio  benefizio  al  Tuo  potere^ 
affai  piò  che  a quello  del  Popolo.  E’ da 
indi  in  poi  efercitò  nella  città  un  do- 
minio affoluto  , fenza  l’impegno  di  ufar 
la  violenza  , profeffandogli  ognuno  volon- 
taria foggezione.  1 Senatori  dimenticandoli 
♦ del  proprio  grado , e fin  della  lor  libertà, 
adulavano  il  Popolo  , e gli  faceano  vil- 
mente corteggio  ; invitavano  a pranzo  i 
' cittadini  piò  abietti  ; e quando  era  da 

deciderfi  qualche  litigio  , per  acquiftarfi 
il  favore  della  moltitudine  , fi  dichiara- 
vano ad  alta  voce  per  quello  , per  cui 

efl» 


/ 


C.  Ter.  Var.  L.  Evi.  C.)\s.  ijr 
cfTa  s’ jnterefTava  . Finaltn.*nt^  intuitela  Ai  r;' 
deliberazioni  del  Senato  tale  appunto  era*  *• 
femore  la  decifwne  , quale  il  Popolo  a- ^ ^ 
vrebbela  formata  egli  tieffo.  ‘ 

Gli  abitanti  di  Capua  eranfi  mai  fcm  ^ bnidel 
pre  abbandonati  al  lufTo  e al  piacere 
Qijerta  inclinazione  ^ eh/  qual  era  lor  * fr^^o!»- 
naturale  , veniva  fomentata  e rinvigorita 
dalla  fecondità  de’ terreni  /e  dalla  vici- . 
nanza  del  mare  , due  forgénti  , eh;  lo-xxiiL*  4. 
ro  romminiflravano  non  folo  ciS,  ch’era  •• 
necelTario  alla  vita  , ma  ctb  ancora  che 
potea  lufingare  i fenfi  , e fnervare  il 
cuore  e il  coraggio  . Ma  dopo  queft’  ul- 
timo avvenimento  , la  vii  compiacenza 
de’  Grandi  , e lo  sfrenato  libertinaggio 
del  popolaccio  levarono  ogni  ritegno  a- 
gli  eccefTì  delle  fpefe  , e allo  sfogo  del- 
le padioni . Si  dileggiavano  impunemen- 
te le  Leggi  , i Magiftrati  , il  Senato  . 

E per  cumulo  di  tutti  i mali  , dopo  la 
bat:aglia  di  Canne  , il  rifpetto  verfo  il 
Popolo  Romano  , che  folo  era  flato  ca- 
pace di  tenerli  per  anche  entro  i termi- 
ni di  qualche  moderatezza  , cangioffi  in 
difjiregio  . Non  s’  erano  fiaccati  in  quel 
punto  llefTo  da’  loro  antichi  Alleati  per 
nnirfi  a’  Cartaginefi  , fui  folo  rifleffo  , 
che  v’  erano  in  Capua  molte  famiglie 
de’  più  potenti  della  città  già  imparen- 
tate con  quelle  di  Roma  ; e che  i Ro- 
mani tra  le  milizie , che  i Campani  lo- 
ro recavano  per  la  guerra  , .avean  fatto 
fcelta  di  trecento  Cavalieri  del' primo 
F 6 ran* 
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An.  di  R.  rango  di  Capua  , e gli  aveano  mandati 
53^-  In.  Sicilia  , e didrihuiti  nelle  guarnigio- 
C^.  C.  jjgjjg  piazze  di  quella  Provincia. 

I Campani  ^ .fatica  Ottennero  i genito- 

mandano  ri  e i congiunti  pili  ftretti  di  que’  Ca- 
Ambafcia-  valieri , che  s’ invialfero  Amoarciadori  al 
torre* 'che  Romano  falla  disfatta  di  Can- 

lor  diVcuo.  • Lo  trovarono  quelli  per  anche  a 
predi  trop- Venofa  con  un  picciol  numero  di  folda- 
po  la  perdi- ti  rnezzi  armati  , in  uno  ftato , ch’era 
Sn^c'**  bensì  affatto  a propofito  per  infpirar 
compalTione  negli  artimi  di  buoni  e fe- 
deli Alleati  , ma  che  non  potea  cagio- 
nar che  difprezzo  in  un  popolo  sì  fiero  , 
e che  avea  sì  poco  a cuore  la  buona  fe- 
de e r onore  , com’  era  quello  di  Ca- 
pua . Il  difcorfo  del  Coufolo  non  fervi 
ad  altro  che  ad  accrefcerne  quelle  mal- 
nate difpofizioni  . Imperciocché  avendo- 
gli i Deputati  fatto  Capere  che  il  Sena- 
to e il  Popolo  di  Capua  con  tutto  1’ 
impegno  entravano  a parte  della  fciagu- 
ra  accaduta  a’  Romani , e avendogli  efi- 
bito  a nome  della  loro.  Repubblica  tut- 
to il  foccorfo , di  cui  potevano  aver  bi- 
fogno  ; Varrone  ^ come  fe  fi  - folle  prò- 
polio  di  rendere  il  Popolo  Romano  di- 
fpregevole  prelfo  a quegli  Alleati  , de 
quali  dovea  conofcere  1’  indole  parfò^ 
„ a’  Deputati  della  giornata  di  Canne 
„ come  ( a ) d’  un’  eccidio,  che  lafciava 
” ' Ro- 
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„ Roma  fenza  forze , fenza  riiioro , fen-  An,  di  r. 
,,  za  fperanza  , fenz’  alcun  mezzo  di  *"• 

„ riaverfi  da  fé  medefima  da  uno  ifa-^‘^‘ 

,,  to  sì  deplorabile  ; che  Legioni  e ca- 
„ valleria  , armi  e iniègne  , uomini  e 
,,  cavalli  , danaro  e viveri,  tutto  man- 
,,  cavale  ; e però  (è  volevano  i Campa- 
„ ni  raolirarfi  buoni  e fedeli  Alleati  ^ 
dovevano  metterfi  al  punto  , non  di 
foccorrere  nella  guerra  i Romani , ma 
„ di  farla  effì  quali  totalmente  in  luogo 
,,  di  loro  . Che  per  altro  non  meno  il 
loro  proprio  interelTe  , che  quel  de’ 

„ Romani  richiedeva , che  non  fi  lafciaf- 
„ fe  prevalere  Annibaie  fu  di  loro  , fe 
,,  pure  non  acconlèntivano  di  fottoporll 
,,  ad  un  popolo  ugualmente  perfido  e 
,,  crudele  , di  rimaner  conquidati  da’ 

,,  Numidi  e da’  Mori  , e di  ricevere  la 
„ legge  dall’  Africa  e da  Cartagine  . 

1 Deputati  dopo  quello  ragionamento  I raedefifia 
fi  ritirarono,  dimodrando  qualche  difpi a- 
cere  al  di  fuori  , ma  alfai  lieti  in  loro 
cuore  di  veder  Roma  ridotta  ad  uno  Ila- volta  d’ 
to  sì  lagrimevole  . Vibio  Virio  , un  diAnaibale. 
loro,  dilfe  a’ Colleghi  nel  ritorno  „ elfer  , 

,j  ormai  venuto  il  tempo  , in  cui  potea- 
),  no  i Campani  non  folo  ricuperare  i 
,j  poderi  , ond’  erano  fiati  da’  Romani 


» 
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» figna  , equi,  virìque  , pecunia  , commea- 
tus  , aut  in  acie  , aut  binis  pollerò  die  amiflìs 
caftris  , perierunt  . Itaque  non  juvetis  nos  ia 
bello  oportet  , fed  pene  bellum  oro  nobis 
v,j^WUS,  Uv, 
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' An.  di  R „ ingiufhmente  fpogliaci  , ma  in  oltre 
C *C  ^"à<5  ” i^npero  di  tutta  1’  Italia  . 

■.  ■ ■ „ Ch’  eglino  farebbero  con  Annibaie  al- 

„ leanza  con  quelle  condizioni  che  lo-  I 
,,  ro  piacelTero  ; e al.orcliè  quel  Gene- 
„ rale  , terminata  la  guerra  , fe  ne  ri- 
„ tornerebbe  vincitore  in  Africa  col  Tuo 
„ efercito  , non  fi  dovea  dubitare  , eh’ 

„ egli  non  lafciaflfe  loro  la  fignoria  dell’ 

„ Italia  . Tutti  furono  del  parere  di 
Virio;  e ritornati  elfi  in  Capua  , e ren- 
dato  conto  della  loro  Ambafciata  , non 
fi  tr^ò  nè  pur  uno  , che  non  riguar- 
dalfe  la  Romana  Repubblica  come  alTo- 
lutamente  diilrutta  . Il  Popolo  , e U 
maggior  parte  de’Senatori  avrebbero  ab- 
I bandonato  in  quel  punto  ì Romani  , fe 

i più  vecch;  coll’autorità,  che  ancor  con- 
fervavano, non  avellerò  fatto  differir  qual- 
che giorno  un  tal  cangiamento . Ma  al- 
la fine  la  parte  migliore  fu  collretta  di 
cedere  al  maggior  numero,  e ficonchiu- 
fe , che  i Deputati  medefimi , già  fpedi- 
ti  a trovar  Varrone  , farebbero  inviati 
alla  volta  cT  Annibaie. 

Cond-zioni  Gli . Ambafeiadori  ftabilirono  con  lui 
dell’ alle-  alleanza  con  quelle  condizioni  ; „ Che 
anzade’  nè  i Generali,  nè  i Magillrati di Car- 
Campani  tagine  avrebbero  alcun  diritto  fuicit- 
1 baie  tadini  di  Capua;  che  non  potrebbero  i 

^ Liv.  venire  obbligati  contro  loro  vòglia  a 

7-^  portar  l’ armi  , o a foftenere  verun 
,,  caricò,  o a pagare  alcun  tributo.  Che 
< „ Capua  farebbe  gotemata  conforme  a - 

j) 
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,,  le  Tue  Leggi  , e da’  fuoi  Magiftrati  , An.  dì  r. 
„ come  prima  del  Trattato,  Che  An- In. 

nibale  darebbe  a’  Campani  , a loro  • • • 

„ fcelta  , trecento  prigionieri  Romani  , 

„ di  c'ii  farebbero  elfi  il  cambio  co’tre- 
„ cento  Campani  , eh’ erano  al  fervigio 
„ de’  Romani  in  Sicilia  Oltre  a que-  Q.r;i,;jg 
fte  condizioni  efprelfe  nel  Trattato  , il  crudtità 
popolo  di  Capua  proruppe  contro  i Ro-  de’  Campa- 
mani  in  un’  eccdfo  di  crudeltà , che  An-  • 
nibale  non  avea  ricercato  . Pofe  in  ar- 
reco tutti  gli  Uffiziali  , e altri  Cittadi- 
ni Romani , che  fi  trovavano  in  fuo  po- 
tere , foffero  eglino  in  Capua  o per  gli 
affari  della  guerra  , o per  qualche  loro 
privato  intereffe  ; e avendogli  rinchiufi 
ne’  bagni  , col  pretefto  d’  alficurarfi  di 
loro  perfone  , gli  fecero  ivi  perdere  la 
vita  con  inaudita  barbarie  , levato  loro 
da’  vapori  di  quel  luogo  il*  refpiro . 

Decio  Magio  erafi  oppofio  con  tutto  giÒ  f,  op. 
lo  sforzo  a un  tal  atto d’ inumanità,  co- pone  airi- 
ine  pure  all’  Ambafciata  fpedita  ad  An-  «vimento 
nibale.  Era  quelli  (/?)  un’uomo  , a cui 
per  ottenere  un  fovrano  rifpetto  nella  lìv. 
fua  patria,  non  altro  mancava  che  d’a-xxiii. 
vere  a fare  con  cittadini  di  buon  fenno  . 

Quando  vide  arrivare  in  Capua  unaguer- 
nigione  mandata  da  Annibaie  , pofe  lor 
fotto  agli  occhj  co’pih  vivi  colori  lo  fia- 
to deplorabile  , a cui  s’  erano  i Taren- 
tini  ridotti  altra  fiata  , e i mali  da  lor 

fof- 

CO  t futnmam  aufìoritatcu]  aii£l 

fanam  civium  intntem  defuit. 
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-Ani' di‘R*  fofferti  -per  efferfi  fogettatp  «ad  un  Si- 
53<*‘  In  gnore  imperiofo  e violento  nella  perfona 
&C.  2id.  pjfro^  e*  per  aver  ricevuto  nella  pro- 
pria città  "la  di  lui  euernigione  . Rice- 
vuta la  foldatefca  d’  Annibaie’  ad  onta 
'di  fue‘ procelle  ,’non  fi  perdè  però  d’  a- 
. nimo  ; efortandogli  caldamente  o a di- 

fcacciarla  dalla  città  , o fe  voleano  con 
' una  gloriofa  e memorabile  azione  pur- 
gare il  delitto  da  loro  commello  con-  tra 
tradimento  sì  nero  de’  loro  antichi  Al- 
leati , a trucidare  i foldati  d’  Annibaie  , 
e a ricomperar  con  tal  prezzo  1’  amici- 
zia del  Popolo  Romano  . Non  efiendofi 
Magio  punto  guardato  di  parlare  pubbli- 
camente in  tal  modo  ) e però  ben  rollo 
intorniatone  Annibaie  , lo  mandò  fui 
fatto  a chiamare  . Rifpofe  Magio  bm- 
fcamente  , che  non  ci  andrebbe  giam- 
, . mai  , e che*  Annibaie  non  aveva  alcun 
> diritto  fogli  abitanti  di  Capua  . Arfe  di 

fdegno  a tal  rifpolla  quei  Generale  , e 
ordinò  , che  carico  di  catene  fofs’  egli 
firafcinato  per  forza  fino  al  fuo  campo. 
Ma  dopo  qualche  momento  di  maturo 
rifleffo,  temendo  che  un  trattamento  così 
violento  non  inafprilTe  Tanimo  de’ Cam- 
pani , e non  cagionalfe  qualche  tumulto 
nella  città  , fpedì  un  corriere  a Mario 
Blafio  Pretore  de’  Campani  per  avvi  far- 
lo che  il  giorno  appreffo  fi  porterebbe  egli 
fteflb  a-‘  Capua  ; e di  fatto  fi  pofè  in  viag- 
gio , come  avea  detto  , con  un  picciol 
..  numero  di  foldati,  '•  , 

1 . - • • ..  V.  Il  Pie. 
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Il  Pretore  raunatì  cittadini , comandò  An.  di  R. 
Joro  , che  fe  n’  andaifero  affai  namerofi  in- 
incontro ad  Annibaie , colle  lor  mogli  e co’^' 
lor  figliuoli.  Concorfero  tutti  non  folo  per 
ubbidienra,  ma  per  curiofità  , e con  fol- 
lecitudine  per  vedere  un  Generale,  che  s’ era 
rcnduto  celebre  p-r  tante  e sì  fegnalate 
vittorie.  Magio  non  lortì  di  città  ; ma 
perchè  non  (i  poteffe  dire,  che  il  timo- 
re lo  tratteoeffe  , come  fe  fap-fse  d’  a- 
ver  qualche  colpa , non  iffette  già  chiu- 
fo  in  cafa  ; e andò  pafseggiando  per  la 
pubblica  piaxza  col  figliuola  e eoa  alcu- 
ni pochi  fuoi  amici  , mentre  la  città 
tutta  era  in  moto  per  ricevere  Anniba- 
le, e prenderfi  la  foidisfazionedi  confide- 
rare  dapprefs)  un  perfonaggio  sì  grande. 

Chi  avrebbe  creduto , che  in  una  cit- 
tà tutta  ingolfata  nel-  lulfo  e nelle  dif- 
rolute2»ze  , com’  era  Gapua  , e data  in 
mano  alla  ferviti  , fi  trovaffe  un  citta- 
dino di  zelo  sì  gìenerofo  per  la  falute 
e libertà  della  patria  , e d’un  coraggio 
sì  rilbluto  , e a tal  fegno  pollo  al  di 
fopra  d’ogni  paura  } Lo  era  egli  f«rfe 
anche  troppo  . Quella  tranquillità  d’un’ 
uomo,  che  vedenlofi  fovrafiare  un  ficu- 
ro  pericolo  , affetta  di  camminar  fu  e 
giù  per  la  piazza  pubblica  in  compagnia 
.degli  amici  , ha  una  grande  apparenza 
di  bravata  e d’infulto  . In  fatti  Magio 
trafportato  da  foverchia  brama  di  gloria, 
parca  che  provocaffe  la  morte  ; famam  , Tacit* 
fatumque  provocabat , j. 

Axi- 
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di  Annibale  appéna  entrato  in  cittàr^  ri- 
''j  5j<.  In.  chieiè  che  fi  raunafìfe  il  Senato.  Fufup- 

C.C.  *16.  piicato  di  non  parlare  d’ alcun’  affare  di 
j ferietà  , e di  non  averli  a male  , che 

fi  palfaffe  tutto  in  gioja  quel  primo  gior- 
'no',  ch’egli  onorava  di  fua  prefen^a  la 
città  di  Capua  , la  quale  perciò  lo  ri- 
guardava per  fe  come  un  giorno  di  fefta. 
Per  quanto  fofs’  egli  d’ indole  ardente  , fece 
' ' fona  a fe  ftelfo  , e per  non  negare  a’ 

Campani  la  prima  grazia  che  gli  doman- 
davano , impiegò  la  maggior  parte  di 
quella  giornata  nel  portarli  a vedere  ciò 
che  trovavafi  di  curiofo  e d’  olfervabile 
nella  città.  ^ 

Alloggiò  in  cafa  di  Stenio  e di  Pa- 
cuvio,  due  fratelli,  eh’ erano  de’ più  di- 
ftinti  della  città  per  la  lor  nafeita  , e 
per  le  loro  grandi  ricchezze  . Pacuvio 
Calavio , Capo  della  fazione  , che  aveva 
tirato  Capua  al  partito  d’  Annibaie  , ci 
condulfe  il  fuo  figliuolo  Perolla  dopo  d’ 
averlo  fiaccato  con  difficoltà  dalla  com- 
pagnia'di  Decio 'Magio  con  cui  avea 
fempre  fofienuto  vigorofamente  le  parti 
de’  Romani  contro  i Cartaginefi  , non 
avendo  potuto  fin’  allora,  nè  l’efempio 
della  maggior  pine  de’fuoi  concittadi- 
•ni,  nè  l’autorità  paterna  farlo  cangiar 
fentimento  ' . Era  xAnnibale  informato 
della  condotta  e delle  difpolìzioni  di 
quefio  giovane,  e però  il  padre  non  fi 
pofe  a giuftificarlo  , ma  a forza  di  fup- 
pliche  gli  ottenne  il  perdono  ; e gliel 

. con- 
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concefle  Annibaie  sì  gentilmente , che  l’An.  dì  R. 
invitò  pure  col  padre  al  pranzo  che  gli  era  3^*^* 
I>reparato  da’  Minj  , e a cui  non  ricevè  con  *'* 
loro  che  il  foloGiubellioTaurea  , uomo  .,j 
■illuftre  per  la  fua  gran  bravura  in  guerra. 

Si  (a)  prevenne  il  tempo  prefcntto 
dall’ulb  * per-  nietterfi  a tavola  ; e ciò 
che  a que’ tempi  era  una  fpezie  d'in- 
temperanza , fi  xcominciò  a mangiare  , 
che  refiava  per  anche  gran  parte  di  gior- 
no . Del  banchetto  fu  magnifico  l’ap- 
parato ^ e lungi  affatto  da’  cofiumi 
e dalla  frugalità  di  Cartagine  , e dall’ 
aufierità  della  difciplina  militare  . Fu 
tale  il  convito  , qual  fi  può  penfare 
eh’  effer  doveffe  in  una  cafa  la  più  ric- 
ca e più  voluttuofa  d’ una  città  totalmen- 
te perduta  dietro  al  luffo  e al  bel  tem- 
po. Tutti  i convitati  diedero  fegni  di 
grande  allegrìa-,  il  folo Peroìla (lette fem- 
pre  in  un’  aria  aflài . melanconica  ^ di 
modo  che  nè  gl’inviti  de’ padroni  d;  ca- 
fa, nè  quelli  d’ Annibaie  (leffo  ebbero 
forza  di  trarlo  a parte  dell’ allegrezza 
comune  . Aoduceva  egli  in  ifcufa  di  non 
ifiar  molto  bene  di  falute  j e il  padre 
foggiunfe  , che  non  era  da  fiupirfi  , eh’ 
ei  comparile  confufo  e fofpefo  alia  pre- 
fenza  d’ Annibale . 

Sul 

Coeperunt  epulaji  de  die  : & convivi  uni  non 
ex  more  Punico,  aut  militari  difcij>lina  effe  , fed, 
ut  in  Civitaie  , atque  etiam  domo  lux uciofa  , o- 
mnibus  i-oluptatum  illccebris  inftiuflism.  I.iv- 
* Jo  _ff>ic^he\ò  di  fotta  il  (ojìume  degli  Anti- 
ihi  rtjpetto  conviti. 


An.  dì  R. 
Id. 

G.  C.  n'<5.. 
Perolla  fi 
efibifce  al 
proprioPa- 
dre  d’  uc- 
cidere An 
nìbale  • 


Calavio  di- 
ftoglie  il 
figliuolo  da 
un  difegno 
sì  crudele . 
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Sulla  fera  effendo  ufcito  il  padre  del- 
la fala  del  banchetto  , ei  lo  fegul  fin 
entro  a un  giardino  eh’  era  dietro  al- 
la cafa  , e trattolo  in  difparte  ••  o pa- 
dre , gli  diffe  , io  fon  per  efporvi  un 
difegno  , che  non  foU  ci  o'ttenà  da  Ro- 
mani il  perdono  della'  nofìra  rivolta  , ma 
ci  porrà  prejfo  a loro  in  ttna  riputazio- 
ne e in  un  predio  affai  maggiore  di  pri- 
ma. 11  padre  ftordito  gli  dimandò  qual 
fia  quefia  rifoluzione  . Allora  il  gio- 
vane allargando  la  vede  gli  moftrò  un 
pugnale  , che-  teneva  appefo  alla  cin- 
tola . Io  vado^  diflfe  , a-  [aggeli are  cbl 
[angue  d'  Annibaie  la  noflra  alleanza 
co"  Romani  . Ho  voliPo  prima  avvertir- 
vene  , perché  [e  non  volete  effer  tef li- 
monio dell'  azione  , poffiate  afentarvi  . 
Calavio  così  sbalordito  , come  fe  gik  ^ 
avclTe  veduto  fgorgare  il  fangue  d’  An- 
nibaie : («)  0 mio  figliuolo^  gridò  , .ti  \ 

pre“ 

(_a~)  Per  ego  te,  in<juit , fili,  quacirmque 
;ura  liberos  jungunt  parcntibus  ^ precor  quaefo- 
que  , ne  ante  oculos  patris  facerc  & pati  omni* 
infanda  velis . Paiicsf  borse  funt , intra  quas  ju- 
ran'tes  per  quicquid  Deorum  eft , deKtrae  Jtxtps 
jungentes  , fidem  obftrinximus  , ut  facratss  fide 
manus  , digrefll  ab  colloquio  , extemplo  in  enm 
armaremus  ? Surgis  ab  hofpitali  menfa , ad  qu^m 
. tertius  Campanorum  adhibitus  ab  Annibaie  es , 
ut  eam  ipfam  menfam  cruentare's  hofpitis  fan- 
guine  ? Annibalem  pater  fil'O  itieo  pdtui 
re  , filium  Annibali  non  poffiim  ? Sed  fit  nitiu 
fcnAi , non  fides , non  relieio  , non  pietas  ; tu- 
deantur  infanda , fi  non  perniciem  nobis  curo 
federe  afferunt.  Unus  aggrcffurujf  es  Annibdem? 
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prego  e ti  J congiuro  per  tutti  i di’  An.  dì  AA 
ritti  pim  facri  della  natura  e del  fan-  53<*  ’ 

gue  , ch^  untjcono.  t padri  a pgltuo’^ 
li,  a non  voler  commettere  fugli  occhj  dt 
tuo  padre  il  pià  enorme  di  tutti  i deb- 
utti , e a non  efporti  a /offrire  i pià 
atroci  fuppltzj  . Sono  paffatt  fol  pochi 
mommti  , dacché  ci  fiamo  ledati  co'  giu’ 

}■  amenti  pià  folennt'.,  e abbiam  dato  ad 
Gambale  i conira/fegni.  più  facri  d'^un' 
amicizia  inuiolabile  , chiamando  tutti  gli 
Oel  in  teflimonlo  di  no/ira  buona  fede  : 
e appena  ufciti  di  ifuejlo  congreffo  ar- 
meremo noi  contro  di  luì  quella  mano 
medeftma  , che  gii  offerimmo  come  un  pe- 
gno dellct  nojìra  fedeltà.^  Qj^tila  menfa , 
a,  cui  precedono  - .gli  Dei  vendicatori  de' 
diritti  deli  ofpitahtà  , e a cui  tu  fei  jia-' 
to  ammeffo  con  un  favore  , di  cui  fono 
teco  partecipi  due  foli  Campani,  'tu  la- 
fci  quella  Jìeffn  [aera  menfa  fol  permqc-* 
chiaria,  un  momento  dopo  dei  [angue  del 
tuo  ofpite  ? Ahi  <J  Dopo  tf  aver  ottenu- 
to da  Annibale  la  grazia  di  mio  figliuo- 


Quid  illa  turba  tot  hberorum  fcrvorumque  ? quid 
in  unum  intenti  omniutn  oculi  t Quid  tot  dex- 
trae?  torpefetnr-ne  in  amentia  illa  vuitum  ipfius' 
Annibali» , quem  armati  exrrcitus  fuftinere  ne- 

Suetnt , q^iB  horret  populus  Rumaous , tu  fu* 
ineb!s>  ^Et , alia,  auxil’K  deiìnt , me  ipfum  feri. 
rt  , corpus  meUm  óppone'nùm  prò  torpore  An> 
nibalis  y ruAinebis?  Atqui  per'meum  pctìus  pe- 
tendus  illctibi  trantiìgenduCque  eft  . Deterrerì 
hicTme  te  potins  , quam  jll.ic  vinci  . Valeant 
preces  a pud  te  mete  , (ìcut'J^ro  te  hodìc  valuc« 
rt>m . Liv, 


t 
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lo  , farebbe  egli  pojfibile  , cff  io  non 
potefft  ottener  quella  d'  Annibale  dal 
mio  figliuolo  tnedejimo  ? JVla  via  ^ io 
ne  fon  contento  , non  fi  rlfpetti  nulla 
di  quanto  v'  ha  di  piu  [acro  tra  glf  uo- 
mini : non  s abbia  riguardo  alla  ^ fe- 
de j alla  religione  , alla  pietà  .'  facci am- 
ci  rei  dell'  azione  la  pih  efccranda  del 
mondo  i non  vedi  tu  che  il  delitto  trag- 
ge  feco  infallibilmente  la  noflra  rovi- 
na P Tu  folo  pretendi  d'  afjaUre  An- 
nibaie ? Ma  che  farà  intanto  quella 
fchicra  d uomini  liberi  e di  fchiavt  , 
che  lo  circondano  ? Tutti  quegli  occhf 
fifi  in  lui  di  continuo  per  vegliare  al- 
la di  lui  conjervazione  , cbiuderanfi  egli- 
no d' improvvijo  ? Tante  mani  -armate 
alla  di f e fa  di  lui  , fperi  tu,  che  rimar- 
ranno immobili , e agghiacciate , in  quel 
punto  che  tu  ti  la/cerai  trafportare^  a 
quefi' ecceffo  di  furore  P Sofierrat  tu  l' a- 
fpetto  di  Annibaie' , quell'  afpetto  for- 
midabile , che  foflener  non  po fieno  gli  e- 
ferciti  interi  , e che  fa  tremate  il  Po- 
polo Romano  P E quandi  anche  ogni  al- 
tro foccorfo  a lui  mancafie  , avrai  tu  il 
coraggio  di  ferir  me  , che  lo  coprirb  col 
mio  corpo  y e mi  porrò  .in  mezzo  tra 
lui  e te  ? Imperciocchò  , voglio  che  tu  'I  fap- 
pia  , non  potrai  fcagHare  fino  a lui  f 
tuoi  colpi  , fe  non  pafiando„da  banda  a 
banda  a me ‘ ih  fianco  , Arrenditi  dun- 
que in  quejio  punto  , anzi  che  voler  pe- 
rire in  un  impyefa  si  mal  concertata  / , 

' e la- 
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e lafcia  che  le  mie  preghiere  abbiano  An.  di  V 
pre£o  di  te  qualche  forza  , dappoiché  1“*^ 
hanno  effe  in  quefto  fleffo  giorno  potu^-^'^'  * 

to  tanto  in  tuo  favore . 

Lu  difcorfu  sì  penetrante  intenerì 
Perolla  a fegno  di  trargli  per  fin  da-* 
gli  occhi  lagrime  . Il  padre  al  ve- 
derlo commofTo  , 1’  abbracciò  tenera- 
mente , e raddoppiò  le  preghiere  c V 
' iftanze  , finché  fi  fece  promettere  di 
deporre  il  pygnale  , e defifiere  dal  mac- 
chinato di  fegno  . Eccomi  dunque  cojìret- 
to  , diffe  Perolla  , a fojlituire-  il  pa- 
dre alla  patria  , ufando  vexfo  di  quel- 
lo la  pietà  eh'  io  debbo  a quefla. . Ma 
non  poffo  , 0 mio  padre  , far  di  meno . 
di  non  (ompiangervi  , quando  penfo  chet 
dovrete  fojtenere  il  rimprovero  d'  aver  • 
tradito  tre  volte  la  patria  , La  prima  ^ . 
allorché  facete  conchiudero  il  Tratta- 
to con  Annibaie  ; la  feconda  , men- 
tre violajìe  P alleanza  co'  Romani  ; la 
terza  finalmente  in  quefi'  oggi  , che  vn 
impedite  di  riconciliar  Capua  con  Ro- 
ma , Cara  e sfortunata  mia  patria  j ri-  . 
cevi  quefio  ferro  , che  da  me  impugna- , ' 

to' per  tua  difefa  mi  vien  levato  di  ma- 
no da  un  padre  , Dicendo  quelle  paro- 
le gitiò  il  pugnale  di  là  dal  muro  del 
giardino  , e ritornò  nella  fala  del  Con- 
vito per  non  dar  motivo  d’  alcun  fc-’ 
fpetto  . 

. Può  parere  a prima  villa  degno  d’ 
ammirazione  il  difegno  ardito  di  Pe- 

rol  ' 

. I 

) 
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An.  di  R.  rolla;  ma  fc  lì  confiderà,  che  la  gucr- 

G^C^ai5  anch’elTa  come  la 

'pace,  fi  condannerà  fenza  dubbio"  un 
progetto  d’  aiTafTinio  , che  diviene  an- 
che affai  peggiore  a cagione  delle  cir- 
cofianze  di  perfidia  e di  tradimento  che 
l'accompagnano  . Se  Decio  Magio  ne 
fu  fi’ autore  , come  fcrabra  molto  pro- 
babile, non  fi  può  egli  più  riputare  in- 
nocente , nè  credere  che  non  abbia 
meritato  quel  trattamento  ch’è  per  fof- 
frire  . 

Pfomeffe  giorno  dopo  l’  ingrelTo  d’ 

magnifiche  Annibaie  , elfendofi  radunato  il  Senato 
d'Annibaie  di  Capua  , il  Generale  Cartaginele  vi 
“'Campi-  fggg  un  cortefitfimo  ragionamento,  tut- 
' to  pieno  di  tellimonianze  d’  amicizia  e 
benevolenza  . Ringraziò  i Campani  d’ 

, avere  antepoilo  1’  alleanza  de*  Cartagi- 
nefi  a quella*  de’  Romani  ; e tra  le 
promelfe  magnifiche  che  lor  fece  , gli 
accertò  ,,  che  fra  poco  Capua  farebbe 
„ la  Capitale  di  tutta  l’ Italia  , e che 
„ i Romani  verrebbero  quivi  eglino 
„ ftelfi  a ricever  la  legge  cogli'  altri 
Richiede  , i»  popoli  • Che  tra  loro  però  trovavafi 
che  gli  fi»  „ un'uomo,  che  non  dovea  in  yerun 
dato  nelle  modo  clfcre  a parte  deiramicizia  de’ 
mani  De-  Cartaginefi  , nè  effer  comprefo  nel 
Mbc*he?m.’»  Trattato  conchiufo  or  ora  tra  loro; 
mantinen-  ,,  ch’  ci  ncppur  meritava  il  nome  di 
teyienefe-  Campano  , poiché  fi  opponeva  egli 
„ folo  al  fentimento  de’  luoi  concirta. 
!,  dini  % c qucfti  era  Decio  Magio  . 


C.  Ter.  Var.  L.  Em.  CoNs. 

„ Che  richiedea  che  gli  folTc  confe- 
„ gnato  , e che  in  fua  prefenta  il  Se- 
„ nato , dopo  d’  aver  rilevato  il  fuo 
„ delitto , proferifle  fulla  perfona  del 
,,  (uo  ruddito  la  fentenza  ,,  . Non  vi 
fu  tra  Senatori  pur  uno,  che  ofalTe  d' 
opporli , benché  non  parelTe  alla  mag> 
gior  parte  , che  Magio  meritaiTe  d’  ef- 
fe r trattato  con  tal  rigore  , e bén  lì 
fcorgdfe  , che  Annibaie  da  bel  princi- 
pio oiferideva  mortalmente  la  lor  libertà. 

Il  Capo  del  Senato  ufeito  rollo  del- 
la iala , e puilofi  fui  tribunale,  li  fece 
condurre  dinanzi  Magio,  e gli  coman- 
dò che  fi  difendclTe  . Quelli  punto  non 
rallentando  la  fua  ferocia  ricusò  di  ri- 
fpondere  , allegando  che  la  prima  con- 
dizione dei  Trattato  fielfo  fatto  con 
Annibale  lo  diipenfava  dal  fargli  ri- 
fpolla  . La  parte  del  torto  era  necelfa- 
riamente  per  lui  ; e però  caricatolo  di 
carene  fi  cominciò  a Itrafcinarlo  per  le 
flradc  della  città  , per  trario  al  campo 
de’  Cartagine  fi  . Sin  tanto  eh’  ebbe  la 
libertà  di  parlare-,  non  lafciò  di  (pie- 
garli alla  moltitudine  che  l’ attornia- 
va , con  energia  e arditezza  ; Erro, 
diceva  , ^fudla  libertà  , thè  voi  avete  pre- 
tejo  di  proccurarvi . Nella  pubblica  ptaz- 
, a chiaro  giorno  , /«§//  occhf  vojìri 
vien  caricato  di  catene  , e vten  condot- 
to  alla  morte  un  vojìro  cittadino  del  pri- 
mo rango  . Qual  violenza  maggiore  ufe- 
rebbeft  in  Capua  , fe  (offe  fiata  pre/a 

‘ KollStor.Rom.TomVL  G to/- 
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di  R.  colla  forza  J*  Andate  pure incontro  ad 
G.  C.  ii6.  » adornate  la  città  , fejìeggiate 

il  giorno  del  fuo  ingrejfo'y  per  vederlo 
a trionfare  d'  uno  de*  vofìvi  cittadini  . 
Si  temè,  che  tali  rimproveri  non  com- 
moveirero  il  popolo  , c perciò  fc  gli 
coperfe  il  capo  , perchè  non  poteffe 
E’  portato  pi{,  f^rfi  intendere  . Annibaie  non  o- 
dliia^'tcm- morire  nel  Tuo  campo, 
pefta.  per  timore  che  la  Tua  morte  non  ec- 
citane qualche  tumulto  nella  città,. lo 
fece  imbarcare  fu  d’  un  vafcello,  che 
dovea  condurlo  a Cartagine  . Ma  git« 
tato  Magio  dalla  tcmpefta  lulle  colle 
di  Cirene  , ove  comandava  Tolomeo 
Filopatore  Re  d’  Egitto  , trovò  un*  ali- 
lo negli  Stati  di  quel  Principe  , e vi 
dimorò  fìcuro  lotto  la  di  lui  protezione# 
Fabio  Pit-  Intanto  Q.  Fabio  Pittore  ritornò  a 
torc  ntor-  Roma  da  Delfo  , ov’  era  Rato  invia- 
colU^f^!  to  in  Ambalciata  , colla  rifpolla  dell* 
fta  deh’  Oracolo,  che  ordinando  a’ Romani  cer- 
Oracolo.  ti  fagrifizj , prometteva  loro  felici  fuc- 
avvenire  , e loro  raccomanda- 
va  d’clfere  affai  moderati  nella  profpcrità. 
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§.  II.  Magone  porta  a Cartagine  la  nuo- 
■va  della  vittoria  di  Canne  . Amilco- 
m della  fazione  d'  Annibaie  infulta 
Annone  . Quefti  gli  rifponde  . lì  Se~ 
nato  ordina  che  fi  dia  foccorfo  ad  An- 
nibaie . Il  Dittatore  ^ dopo  d' aver 
provveduto  ad  ogni  cofa  , parte  dì 

- Roma,  . Annibaie  fa  de'  vani  tenta- 
tivi fu  Napoli  e fu  Nola  . Marcel- 
lo colle  fue  cortefi  maniere  guadagna 
l'animo  di  L.  Banzio  di  Nola  . An- 
nibaie è battuto  dinanzi  alle  mura  di 

<.  guejìa  città  . Cittadini  di  Nola  ca* 
fligati , perchè-  traditori . Annibaie  at- 

- tacca  Cafilino  . Quartieri  d'  inverno 
• a Capua  malagevoli  all'  efercito  éHAn- 

, nibale  . Rifleyione  fui  f aggiorno  ài 
Annibaie  in  Capua  . Cafilino  ridot- 
to ad  ejlrema  penuria  s' arrende  ad 
Annibaie  . Fedeltà  di  Petelia  verfo 
i Romani  . Stato  delle  cofe  in  Sici- 
lia e in  Sardegna  . Dittatore  creato 
per  far  la  nomina  di  nuovi  Senato- 
. ri  nel  luogo  de'  morti  . Si  eleggono 
nuovi  Confoli  e nuovi  Pretori . L.  Po- 
jiumio  , eletto  Confalo  , rejìa  uccifo 
nella  Gallia  colla  disfatta  di  tutto  il 
fuo  efercito  . Qitejìa  nuova  cagiona 
in  Roma  l' ultima  cofternazione  . Il 
Senato  regola  la  difpofizione  delle  trup- 
■ pe  'che  debbono  fervir e in  quejì' anno  , 
Affari  di  Spagna  poco  favorevoli  (C 
‘ Cartaginefi  . Afdrubale  riceve  ordi- 
ne di  paffare  in 'Italia  . Imilcene  ar- 
G 2 riva 
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uva  in  Ifpagn’a  per  rimpiazzarlo  . I 
due  Scipioni , per  impedir  la  partenza 
Afdrubale  ^ gli  danno  battaglia  * £’ 
disfatto  xon  tutto  l'  efercito  . 

Mentre  a Roma  e nell’  Italia  paflà- 
vano  così  le  eofe  , Magone  fìgliuoio 
é’  Amilcare  era  andato  ad  annuoziare 
a Cartagine  ia  battaglia  , e la  vittO‘- 
ria  di  Canne . Non  era  egli  partito  im- 
mediatamente dopo  r azione  ^ ma  pri- 
ma d’ imbarcar^  fi  era  fermato  qual- 
che giorno  nei  Bruzio  d’  ordine  del 
fratello  a ricevere  nell’  alleanza  de* 
Cartaginefi  le  città , che  abbandonava- 
no il  partito  de’  Romani  . Ammeflfo 
air  udienza  nel  Senato  di  CartagittP  > 
rendè  conto  di  quanto  il  fratello  avea 
efeguito  in  Italia  . Dille  ,,  che  An- 
„ nibale  avea  combattuto  contro  fet- 
,,  te  Generali  y cinque  de’  quali  era- 
„ no  Conloli  , e degli  altri  due  1’  uno 
„ Dittatore  , e 1’  altro  Generale  della 
»,  Cavalleria . Che  nelle  differenti  bat- 
,,  taglie  , che  avea  date  a lei  eferciti 
,,  confolari , avea  uccilo  più  di  dugen- 
,,  to  mila  nemici  , e aveane  fatto  pri- 
„ gionieri  più  di  cinquanta  mila.  Che 
,,  di  cinque  GonfoH- , co’  quali  avea 
,,  avuto  che  fate  , n’  avea  dillcfo  a ter- 
,,  ra  morti  due  fui  = campo  di.  batta- 
ff  glia  i che  il  terzo  era  flato  perico- 
,,  lofamente  ferito  ; che  degli  altri  dite , 

*,  che  s-  erano  ritirati  lenza  &rite  , 
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j,  f ultimo  , dopo  la  disfatta  dell’ cfer- Bn.  dì  RV 
„ cito  intero,  s’era  appena  fai vato  con 
,,  cinquanta  uomini  . Che  il  Gcnera- 
„ le  era  ftató  disfatto  e meffo  in  fu- 
„ ga  . Che  il  Dittatore  era  riguarda- 
,,  to  con  ammirazione  , e fi  confide- 
,,  rava  un  General  fingolare  per  quc- 
,,  fla  fola  ragione  , perchè  avea  fcm- 
,,  pte  (chi varo  di  combattere  . Che  i 
,,  popoli  del  Bruzio  edell’Apulia,  con 
,,  parte  de’ Samniti  e de’  Lucani  s’era- 
,,  no  dichiarati  in  favore  de’  Cartagi- 
„ nefk  . Che  Capua  , Ma  Capitale  non 
„ folo  della  Campania  , ma  di  tutta 
„ r Italia  , dopo  la  disfatta  de’  Roma- 
„ ni  a Canne  , erali  fpontaneamentc 
„ data  in  mano  ad  Annibaie.  Che  ra-  ^ 
gion  volea  , che  fi  rendeffero  grazia 
,,  agli  Dei  a proporzione  delle  vitto- 
,y  rie  colla  loro  protezione  ottenute  con- 
„ tro  i nemici  „ . Indi  per  autenti- 
car eoli’  effetto  i felici  (ucceffi  , che  a- 
vea  efpofii  nel  fuo  difeorfo  , fece  fpar- 
gere  all’  ingreffo  del  Senato  un  mog- 
gio d’  anelli  d’  oro  , tratti  dalle  dita 
di  coloro,  eh’  erano  rimafiv  fui  campo 
di  battaglia  a Canne  ^ (oggiugnendo 
per  dare  un’  idea  più  grandiofa  della  per- 
dita fatta  da’  Romani-  in  quella  gior- 
nata , che  folo  i-  Cavalieri  e le  perfo- 
ne  di  rango  aveano  il  gius  di  portar- 
ne . La  confeguenza  del  fuo  ragiona- 
re fi  fu  „ che  quanto  maggiore  era 
j,  la  fperanza  di  terminar  quanto  pr^ 
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,,  ma  la  guerra  a loro  vantaggio , tan- 
■„  to  piò  grandi  sforzi  doveano  farC 
„ per  inviar  ogni  forte  di  foccorfo  ad 
„ Annibaie  • Ch’  ei  facca  la  guerra 
„ lungi  da  Cartagine  , in  mezzo  al 
„ paefe  nemico  ; che  fommo  era  il 
^ confumamento  de’  viveri  e del  da- 
ji  naro  ; e che  tante  battaglie  non  a- 
^ vean  potuto  diftruggere  gli  eferci- 
ti  nemici  fenza  indebolire  quello  del 
5,  Vincitore . Che  però  bifognava  man* 
,,  dare  e reclute  , e viveri  , e dana< 
))  ro  a que’  foldàti , che  aveano  renduto 
SÌ  fegnalati  fervigì  alla  Repubblica 
di  Cartagine  „ . 

Avendo  Magone  confolato  col  fuo 
difeorfo  R'AfTemblea  tutta  , Imilcone  , 
della  fazione  Barcina  , fì  divisò  d’  a« 
ver  trovato  una  bella  occafione  d’  in- 
fultare  Annone  , eh’  era  della  fazione 
contraria  . E però  rivoltoli  a lui  in 
un’  aria  piccante  ; E >bene  , jinnone  ^ 
difle  , che  vi  pare  di  tutto  cih  ? Di- 
/piacevi  ancora  che  fi  fia  intraprefa  la 
guerra  contro  i Romani  ? Volete  anco- 
ra che  fi  dìa  loro  in  mano  Annibale'? 
Parlate  , opponetevi  alle  azioni  dì  gra- 
zie , che  fi  propone  di  rendere  agli  Dei . 
Afcoltiamo  in  mezzo  al  Senato  di  Car- 
tagine un  Senatore  Romane . 

Annone  in  un’  aria  e in  un  tuono 
grave  alle  parole  d’ Imilcone  , così  ri- 
ipofe  .*  Io  non  avrei  parlato  in  quefi^ 
oggi  , per  non  intorbidare  con  un  di- 
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I Jcoyfo  , che  non  fia  forfè  conforme  al  An  <}ì  R._ 
vojìro  genio  , guell'  allegrezza  , a cui 
tutti  univerfalmente  fi  lafciano  trafpor-  ‘ ‘ 
tare  . Ma  non  facendo  io  alcuna  ri/po- 
jfia  ad  un  Senatore  che  vn  interroga^  mi 
renderei  per  avventura  fofpetto  0 di  mal- 
nata ferocia  , 0 di  viltà  fervile  ; e pe~ 
rh  darei  a divedere  d'  ejfirmi  dimentica- 
to ) 0 che  io  parlo  -con  uri  uomo  libero , 
o che  tal  fono  io  mede  fimo  . Ri f pondo 
dunque  ad  Imilcone  , che  io  non  ho  por 
anche  lafciato  d effere  malcontento  di 
^uefla  guerra  , n^  cejferò  mai  di  dichia- 
rarmi contrario  al  Voflro  invincibile  Ge- 
nerale finché  non  vedrò  terminata  là 
guerra  con  un  T ruttato  , le  cui  condi- 
zioni ftano  tollerabili  / e compiangerò 
fempre  la.  pace  primiera^  fin  a tanto 
che  non  ne  fia  conchiufa  una  nuova  . f 
vantaggi  pofiici  fiotto  agli  occhf  da  Ma- 
gone riempiono  di  piacere  da  quefio 
punto  r animo  d'  Imilcone  , e degli  al- 
tri partigiani  di'  Annibale  ; poffono  ca- 
gionare in  me  pure  lo  fieffo  effetto  , ed 
io  fon  tutto  difpofio  a rallegrarmene  ai 
pari  di  loro  i perciocché  qnefii  buoni  fuC- 
ce[fi^  fe  noi  vogliamo  profittarcene  ^ 
no  farci  firada  a condizioni  di  pace  piu 
vantaggiofe  . Ma  fe  lafciamo  paffare 
un  incontro  così  felice  y in  cui  pojfia- 
mo  far  credere  di  dar  la  pace  piuttoflo 
che  di  riceverla  , temo  affai  , che  que- 
fia  giofa  che  or  ci  trafpcrta  , non  ci 
sfugga  dalle  mani  ben  prefio  , e non 
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d>  R-  fi  eiilegui  . Imperciocché  alla  fine  che 
fono  eglino  dopo  di  tutti  quejli  fucce(Ti 
milantati  y e a che  fi  riducono  ? Ih 
ragliato  in  pezzi  gli  eferciti  de'  nemi- 1 
ci  } fpedttemi  de'  faldati  : che  domart- 
derefìe  voi  dunque  y fé  jofie  refiato  zùn- 
to  ? Mi  fon  rendt/to  padrone  di  due  cam- 
pi de'  nemici  y forniti  y come  giova  cre- 
dere y di  bottino  e dC  ogni  forta  di  pre- 
vi gioni  i mandatemi  de  viveri  e del 
danaro  : che  chiederefie  di  più  y fe  ave- 
fie  perduto  voi  medefimo  il  vofhro  cam- 
po ? Ma  per  non  far  io  qui  folo  la  fi- 
gura d'  un'  uomo  pofio  all'  efame  dinan- 
zi al  giudice  , ( perocché  mi  pare  d'  a- 
ver  anch'  io  tanto  diritto  d'  interrogare  : 
Jmilcare  y quant'  egli  ne  ha  di  ptopor-  ì 
re  quefiieni  a me  ) eh'  et  fieffo  , o Ma-  ‘ 
gone  mi  rifpondano  , La  disfatta  di  | 
Canne  ha  difirutto  il  Romano  Impero  , ► 
come  voi  dite  , ed  é in  rivolta  tutta  ■ 
V Italia  . Diteci  or  dunque  , fe  tra  tut-  '■ 
ti  i popoli  del  nome  Latino  ve  ne  ha  , 
pur  uno  che  abbia  abbracciato  il  vo- 
firo  partito  i e fe  tra  tutti  i cittadini  , | 
che  compongono  le  trenta  cinque  tribù 
di  Roma  y fi  é trovato  un  fol  diferto- 
re  ? Avendo  rifpofto  Magone  non  cf- 
fere  avvenuta  nè  T una , nè  P altra  co- 
fa  ; ci  refiano  dunque  , ripigliò  e^li  y 
moltiffimi  nemici  da  vincere . Diteci  al- 
meno y in  qual  difpofizione  fi  trovino  i 
nemici  che  ci  rimangono  , e fe  con  fer- 
vano ancora  qualche  fperanza  '?  Aven- 
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do  rifpofto  Magone  , ch'ei  non  ne  fa-  fin.  ^ R. 
pea  nulla  } e pare  non  v ha  eofa  più 
facile  da  faperfi  replicò  Annone  .A'  ' ' 

•vete  voi  irftefo  che  nel  Senarty  di  Ro- 
ma fiaft  parlato  - dì  chieder  la  pace  ? 1 ’ 

Romani  hanno  eglino  fpedito  Ambafcìa- 
dori  ad  Annibale  per  trattarne  ? Aven- 
do Magone  rifpoÀo  che  no  j ci  refla 
dunque  ancora  la  guerra  in  quello  fia- 
to medefirrto  , in  cui  trovavafi  il  primo 
giorno  che  Annibaie  pafsò  in  Italia,  ri- 
pigliò 1’  altro  . Molti  tra  noi  ritrovan- 
fi che  fi  ricordano  le  vicende  della  pri- 
ma guerra?  I nofiri  affari  mai  non  fu- 
rono ni  in  terra  , ni  in  mare  in  iflato 
migliore  che  prima  del  Confolato  di  C. 

Lutazio  , e d'  Aulo  Pofiumio  . 'E  pure 
folto  quefio  Confolato  medejimo  noi  re- 
fiammtì  vinti  alP  ìfoìe  Egate  . Se  fia 
fhe  in  oggi  la  fortuna  cangi  faccia  , 

( guardino  gli  Dei  che  fi  verifichino  le 
mie  parole  } abbiamo  noi  fondamento 
di  fperare  d!  ottener  la^ pace  , quando 
Jrfemo  vinti , or  che  non  v'  ha  chi  ce 
là  offerifea  al  prefente  , mentre  fiamo 
vittoriofi  ? Io  per  me  ^ fe  fi  trattaffe  0 
di  accordar  la  pace  a'  Romani  , 0 di 
riceverla . da  lóro  , fo  bene  c/ò  che  avrei  a 
dire.  Ma  fé  voi  mi  confultaie  fulle  prò- 
pofizioni  di  Magone , quefio  è il  mio  fen- 
timento  s 0 Annibaie  i vittoriofo  , e in 
tal  cafo  non  ha  bi fogno  di  foccorfo , 0 c**'' 
inganna  con  vane  fperanze , e fe  cosi  fof- 
Je , farebbe  anche  nten  degno  eC  effere 
fcóltato  . ^3  II 
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An.  di  R.  Il  difcorfo  d’ A linone  non  fece  negli 
*’'•"**  de’ Senatori  grande  imprefiTione  . 
lì  &n»to  Eran  quelli  sì  preoccupati  dairallcgrez- 
ordhia  de’ 2 a che  nafce  dalla  vittoria  , che  non  da- 
foccoriì  vano  orecchio  a qualunque  co  fa  potcfTe 
fcemarla  ; e inoltre,  l’odio  ch’era  paf- 
fato  mai  fempre  tra  la  famiglia  d’  An- 
nibaie c quella  d’  Annone  , lo  rendeva 
fofpctto;  erano  finalmente  perluafi,chc 
qualunque  leggiero  sforzo  terminerebbe 
lenza  dubbio  la  guerra  in  loro  vantag- 
gio . Fu  rifoluto  dunque  di  comun  fen- 
timcnto  di  fpedirc  ad  Annibaie  un  rin- 
forzo di  quattro  mila  Numidi,  quaran- 
ta elefanti  , e una  gran  fomma  di  da- 
naro . Si  fece  partire  nel  tempo  mede- 
fimo  un’ Uffizial  Generale  in  compagnia 
di  Magone  alla  volta  di  Spagna  per  far 
la  leva  di  venti  mila  uomini  d’ infante- 
ria, e di  quattro  mila  di  cavalleria  da 
reclutarne  gli  eferciti  di  quella  Provin- 
cia e d’Italia.  Ma  quefii  ordini  fi  efe- 
guirono  con  gran  lentezza  e di  Tappi  i ra- 
zione, come  avviene  affai  fpeffo  in  tem- 
po di  buona  fortuna,  principalmente  al- 
lorché in  quei , che  fono  al  governo  , 
regna  la  difunione  e la  gelofia . Il  mal 
talento  della  fazione  e del  partito  è la 
rovina  degli  affari.  Era  Annone  un’ uo- 
mo di  buon  configlio,  e giuftilfime era- 
no le  Tue  mire;  ma  guafìava  tutte  le  fot 
eccellenti  qualità  cori  una  antipatia  no- 
toria contro  la  famigliai  per  fona  d’ An- 
nibale . Per  efiere  un’  uomo  utile  nelle 
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deliberazioni,  e far  prevalerci  fuoi  fen- An,  di  R. 
timemi  , bifogna  edere  fenza  parzialità,  S3<*-  In., 
e cercare  folo  il  pubblico  bene . 

I Romani  dal  canto  loro  davano  mol-  , ^ 

to  applicati  a riparare  le  proprie  perdi- 
te  . Eran  eglino  naturalmente  attenti  pò  d’  aver 
e vivaci  , ma  1’  avverfità  più  attivi  ren-  provveda-^ 
devagli  e vigilanti  . Il  Confolo  efegui- 
va  appuntino  tutte  le  fue  incumbenze  . t°  r"! 
Il  Dittatore  M.  Giunio  Pera  , dopo  d’  ma  . 
aver  foddisfatto  a’ doveri  delia  Religio-  r-'v* 
ne,  chiefe  dal  popolo  , fecondo  il  codu- 
me  , la  permiffione  dì  dare  a cavallo  , 
mentre  comandava  l’efercito  ; e fenza 
fraporrc  indugio  , fece  prender  T armi 
a due  Legioni  arrollate  da’ Confoli  fin 
dal  principio  ddl’  anno  , a otto  mila 
fchiavi , di  cui  fi  è detto  di  fopra , e a’ 
Battaglioni  prefi  dal  territorio  Piceno  , 
e dal  pacìè  , che  fi  chiamava  * Ager 
Gallicus  . Ma  non  fembrandogli  che 
quede  forze  badaflero  , determinò  di 
porre  in  opera  un  rimedio  , che  s’im- 
piega folo  ne’  cafi  edremi  e più  difpe- 
rati  , e allorché  1’  onedo  è codretto  di 
cedere  all’  utile  . Pubblicò  dunque  un’ 
editto , con  cui  dava  la  libertà  a tutti 
coloro , che  davano  nelle  carceri  o per 
misfatti , o per  debiti  j e ’l  numero  di 
G 6 co- 
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I*  Efi  % tolte  a' Galli  Stnnoai  y t dijirilruito  a'  Cit- 
tadini Remani  in  fetz,t  dtlta  Itggt  promulgata 
da  Flaminio  , r/ttutre  tra  Triiuno  dalla  FlrPe. 


u 


.1 


Digitized  by  Google 


i5<5  C.  Ter.  ,Var.<L.  Em.  Oons. 

An.  di  R.coUoro  fu  di  fei  mila  . Era  lo  Stato 
G*C  ^116  tutto  ; e però  fu  di,meftieri 

‘di  dar  loro  quelle  armi , ch’erario  (fate 
tolte  a’ Galli,  e portate  da  Flaminio  in 
trionfo.  Difpofte  così  le  cofe , partì  egli 
dalla  città  con  venticinque  mila  uorai- 
ni  fuir  armi . 

fa^vani  * Intanto  Annibaie  , dopo  d’  elTerfi  affi- 
teniativi  curato  di  Capua  , fece  un  fecondo  ten- 
fu  Napoli  tativo  fulla  città  di  Napoli  , ma  inuti- 
le  come  il  primo.  Indi  fatte  paffare  le 
truppe  nel  territorio  di  Nola  , rivolfe 
tutte  le  fue  mire  alla  conquida  di  que- 
lla piazza  . I Senatori  avvertirono  Clau- 
dio Marcello,  che  allora  era  a Canofa, 
dell’  e (Iremo  pericolo  , in  cui  trovavafi 
la  città,  perocché  il  popolo  era  perdarfi 
in  mano  ad  Annibaie  . V’  accorfe  que- 
fti  fenza  perder  tempo  ; ficchè  Anniba- 
ie intendendo  , che  Marcello  avvicina- 
vafi  , fi  ritirò  , e difeefe  fulle  code  ma- 
^ rittime  alla  volta  di  Napoli  , bramando 
oltre  modo  d’ impadronirfi  di  quella  cit- 
tà, per  avere  un  porto,  ove  poter  acco- 
gliere con  ficurezza  i vafcelli  che  gli 
verrebbero  d’ Africa  . Ma  non  avendo 
potuto  fcuotere  la  fedeltà  di  quegli  abi- 
tanti, andò  a piantar  Tadedio  a Nuce- 
^ ria  , e dopo  un  lungo  blocco  finalmen- 
te la  codrinfe  colla  fame  ad  arrenderli  , 
lafciando  agli  abitanti  la  libertà  di^  ri- 
tirarfi  ove  lor  folle  in  grado  ; e avve- 
gnaché promettede  loro  grandi  ricompen- 
ìé  , fe  voleffero  fervire  nelle  fue  trup- 
pe» 


pe  , non  ci  fu  pur  un  folo  che  ne  accet-  An.  d!  !t 
tafTe  le  offerte.  S3«.  In.' 

Non  diffimile  punto  bifognava  che  ® ^ 
folTe  la  difpofizione  del  popolo  di  No-  • 

j la  . Trovavafi  in  quella  città  un  gio-  correli 
vane  Uffìziale  per  nome  L.  Banzio  , maniere 
Cavaliere  di  bravura,  sì  fegnalata  , che  guadagna 
1 Romani  a que  tempi  non  ne  aveano  ji  l. 
alcun’  altro  più  diftinto  tra. gli  Alleati . Banzio 
Quedi  trovato  da  Annibaie  dopo  la  bat- 
taglia  di  Canne  quafi  privo  di  vita  in  ij. 

mezzo  ad  una  catafta  di  cadaveri  , era  piuf\  in 
flato  per  di  lui  ordine  curato  dalle  feri-  Marc.  303. 
te  con  tutta  diligenza  e bontà  , e dopo 
-la  guarigione  avea  avuto  la  libertà  d’ 
andarfene  a cafa  fua  non  folo  fenza  ri- 
featto , ma  carico  di  regali  ; e però  in 
ricognizione  de’  ricevuti  benefizi  avea 
, egli  già  fatto  ogni  sforzo  per  dar  Nola 

I in  mano  ad  Annibaie  ; e ben  vedealo 

' Marcello  per  anche  inquieto  o torbido  . 

! Era  perciò  d’uopo  o di  disfarfene  col 

I fupplizio  , o di  trarlo  co’ favori  . Piac- 

. que  a Marcello  il  fecondo  partito  , a 
[ cjii  era  egli  inclinato  di  fua  natura, 

[ per  edere  d’ indole  dolce  , affabile  , ob- 

i bligant*  , e propria  a conciliarli  l’altrui 

! ' amore. 

I - Un  giorno  dunque  che  Banzio  fi  era 

• portato  a fargli  corteggio,  Marcello  gli 
dimandò  chi  egli  folle  ; non  già  che  ap- 

* pieno  noi  conofeeffe  , ma  p'erchè  cerca- 
va un  pretefio  e una  entratura  alla  con- 
verfazione  che  volea  tener  féco  lui . A- 
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An;  di  R.  vendogli  Banzio  detto  il  fuo  noraé^^ 
5^3^.  In.  Marcello,  come  forprefo  e pieno  d'ant* 

w#  C.  Ilo.  ^ •/* 

mirazjone  .*  -che  I gli  dine  , vot  ftete 
quel  BanzJo  , di  cui  tanto  fi  parla  in 
i^o;77ir , come  d>  un  Ufficiale  , che  ha  com-^ 
battuto  st  valorofamente  nella  battaglia 
di  Canne  , e che  fu  il  fole  che  non  ab- 
' bandoni)  il  Confalo  Paolo  Emilio^  ^fp^~ 
'ttendo  anzi  fe  jieffo  contro  a' colpì  ^ che  fi 
vibravano  a quel  Generale  ? Avendogli  ' 
Banzio  rifpofto  ch’era  egli  quel  deflb  , 
i c mortrategli  le  cicatrici  delle  ferite  : 

^ E perefìè  , gli  diffe  Marcello,  dappoiché 
ci  avete  dato  s)  chiare  pruove  della  vo- 
fira  amicizia  , non  fiete  voi  venuto  a 
bella  prima  a cercare  apprejjo  di  nói 
quegli  onori  che  vi  fono  dovuti  ? P en- 
fiate voi  dunque  , che  mi  non  f appi  amo 
ricompenfare'  il  meritar  in  quegli  amici 
che  fi  fanno  /limare  da'  noflri  nemici  me- 
de fimi  A sì  gentili  parole  accompa- 

gnate da  un  tratto  cortefe  e affettuofo, 
aggiùnf^  un  regalo  che  ne  fu  l’ultimo 
compimento ..  Oltre  una  fomma  di  da- 
Hueflefe.  naro,-Che  gli  fece  contare  dal  fuo  Te- 
foriere  , gli  donò  un  bel  cavallo  d^ 
guerra  , e in  di  lui  prelènza  cómandb 
a’  fuoi  Littori  , che  io  facefìTero  entrare 
qualunque  volta  venifTe  a .farli  vilìta  . 

,Si  feorge  qui  nella  perfona  di  Mar- 
cilo , quanto  1’  arte  di  coltiv'ire  gli-ani- 
mi  , e di  cattivarfi  i cuori  fia  necelTa- 
ria~a  coloro  che  tengono  i primi  pofìi  , ' 
e fiedono  al  Governo  ; che  non  già  1’.  • 

altc- 
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alterigia  e’I  difpetto  , nun  le  minacce 
e i gaftighi  ^ hanno  da  ufarfi  a dirige- 
re gli  uomini  ; ma  i contralTegni  di  bon- 
tà e d’atfetto  , le  lodi  , le  ricompenfe 
difpenfate  a tempo  e deliramente  fono 
il  mezzo  pili  ficoro  di  condurgli  al  fine 
che  fi  è propofio , e di  conciliarfegli  per 
lèmpre . - 

Con  quelle  generofe  maniere  Mar- 
cello manfuefcce  a tal  fegno  il  feroce 
coraggio  di  Banzio  il  giovane  Gavalie- 
ro , che  finché  vitfe , tra  gli  AHeati  di 
Roma  non  vi  fu  il  più  vaiorofo  e più 
fedele  di  lui  , nè  chi  folTe  più  attento 
e vigilante  nel  difcoprire  e denunziare 
coloro,  che  in  Nola  profelfavano  il  par- 
tito d’ Annibaie  , e che  in  fatti  erano 
un  gran  numero  . Elfendofi  Annibale 
prcfentato  a Nola  , avean  colloro  ftabi- 
Jito  , ufcitì  che  foffero  i Romani  per 
marciare  contro  i nemici  , di  chiuder 
le  porte , dare  il  Tacco  al  bagaglio  , e 
arrenderli  a'  Cartaginefi  ^ e avean  già 
tenuto  di  notte  molte  conferenze  co* 


An.  di  R. 
sj6.  In. 

G.  C* 


nemici.  - _ 

Marcello  avvifato  della  congiura  , pre-  Annibale  è 
fe  tutte  le  mifure  necelTarie  per  impe-  battuto 
dirne  l’ effetto  . Erafi  egli  ad  arte  fer- da  Marcel- 
mato  qualche  giorno  entro  alla  città , 
non  già  per  timore , ma  per  mettere  m i^^ia . 
cuore  a’ nemici  una  temeraria  baldanza,  lìv 
E di  fatto  Annibaie  accolìolfi  alle  mura  xxni 
fcnza  tutto  quell’ordine  , ^ tutta  quella 
cautela  , di  cui  era  folito  di  fervirfi  \ 

Mar- 
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An.  di  R.  Marcello , che  dentro  delift  città  tenea  , 

5jrf.  In.  le  fye  truppe  alleftite  alla  batraglia  , le  j 

* fece  ufcire  in  quel  punto  medefimo  ,da 
tre  porte , e fi  lanciò  contro  gli  affali-  \ 

tori  con  forza  e impeto  tale  , che  non  I 

potendo  quelli  fortenerlo  , dopo  d’efferfi 
^ difefi  qualche  tempo  con  vigore  e co- 

raggio , finalmente  sbaragliati  dovette- 
ro ritirarfi  nel  campo  colla  perdita  di 
due  mila  trecento  uomini , laddove  dalla 
parte  di  Marcello  non  ne  riraafero  uccifi 
«he  cinque  cento. 

Quefio  fu-  il  primo  vantaggio  , che  i 
Romani  riportarono  fopra  di  Annibaie  ' 
dopo  la  battaglia  di  Canne  , e fu  per 
loro  di  malfima  confeguenza.  Impercioc- 
- chè  nello  (tato,  in  cui  fi  trovavano allo^ 
ra  gli  affari- delia  Repubblica  , era  più  dif- 
ficile il  fermare  il  corfo  delle  vittorie  tf 
Annibaie , che  non  fu  in  feguito  il  viw- 
• cerio  . Qudfo  vantaggio  cominciò  a rin- 

corare i Romani , e ad  infpirar  loro  qual- 
che fidanza,  facendo  ad  effì  vedére,  che 
combattevano  contro  un  nemico , che  non 
era  invincibile , e che  potea  refiare  anch^ 
egli  tocco  e battuto . 

Allora  Marcello  , fatte  chiuder  prii 

■clftieat!  ® cnfìodire  da 

perchè  guardie , per  impedirne  a chicchefoffe  1’ 

traditori-  ufcita  , fece  diligente  ricerca  di  tutti 
coloro,  che  avean  tenuto  di  notte  tem- 
po fegrete  conferenze  co’ nemici;  e con- 
- vinti  del  delitto  di  tradimcnfo  fettan- 

ta  de  pià  colpevoli  , furono  dal  Prepo-  ’ 

• re 
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re'condaianati  a perder  la  tei^a  , confi- 
fcftti  I lor  beni  a favore  del  Popolo  Ro- 
mano, e rellituita  così  al  Senato  di  No- 
la tutta  l’autorità,  che  la  fellonia  gli  ave- 
va levata . 

Annibaie  non  avendo  potuto  imp.a- 
dronirli  di  Nola  , fi  volfe  aH’affedio  di 
Cafilino  . Ma  benché  piccola  folfe  la 
piazza  , e la  guarnigione  di  mille  uo- 
mini folamente  , i Cartaginell  furono 
più  volte  refpinti  con  perdita  ; ficchè 
Annibaie  vergognandofi  di  ftarfene  lun- 
go tempo  dinanzi  ad  una  bicocca  fen- 
za  far  nulla  , prefe  il  partito  di  fortifica- 
re il  fuo  campo,  e lafciatevi  alcune  trup- 
pe per  non  abbandonare  interamente  l* 
jmprefa  , fi  ritirò  a Capua  . 

Qui  fu  appunto  dove  quell’ efercito  , 
che  avea  refifiito  sì  lungo  tempo  a’ più 
gravi 'travagli  , e ne’ più  fpaventofi  ci- 
menti non  avea  mai  perduto  il  corag- 
gio , refiò  affatto  abbattuto  dall’abbon- 
danza e dalle  delizie  , alle  quali , quan- 
to meno  era  avvezzo  , tanto  più  ingor- 
damente fi  diede  in  preda  . Il  fonno  , 
il  vino , il  pafieggiare , la  diffolutezza , 1’ 
ozio  che  di  giorno  in  giorno  riufciva  tan- 
to più  dolce  , quanto  più  fi  facea  fa- 
miliare, tinte  quelle  cofe  concorfero  'a 
fnervare  sì  fattamente  ne’foldati  e il 
corpo  e il  coraggio  , che  fe  fi  foftenta- 
rono  ancora  per  qualche  tempo  , fu  ciò 
piuttofio  un’  effetto  della  ftrepitofa  fama 
delle  prudenti  vittorie  , che  delle  pre- 


Ali.  di  ' R, 
In. 

G.  C.  li#. 


Annibile 

affedia 
Cafilino . 
Liv. 

XXUl.\%. 


Quartieri 
d’  inverno 
a Capua 
funefti  all’ 
efercito  d’ 
Annibale  • ' ' 
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àn.j.dì  R.  fenti  lor  forze  (ff}  . I fapoti  dell*  alte 
militare  portano  opinione-^  che  Anni- 
’•  ' baie  fi  rendeflfe  reo  di  fallo  maggiore 

conducendo  a’ quartieri  d’ inverno  le  trup- 
pe in  Capua , di  quello  che  fece  lafcian- 
do  di  marciare  alla  volta  di  Roma  fu- 
bito  dopo  la  battaglia  di  Canne  . Im- 
perocché quella  tardanza  e negligenza  , 

^ dice  Tito  Livio  , potea  parere  , che 

avefle  fol  differito  la  vittoria  ; laddove 
il  foggiorno  di  Capua' gli  tolfe  le  forze  ne- 
ceffarie  per  vincere  . Quando  Annibaie 
condufle  fuori  di  quella  città  i fuoi  fol- 
dati  , fembrava  , che  fodero  altri  uo- 
mini , del  tutto  diverfi  da  que’di  pri- 
ma. Avvezzati  a llarfene  in  agiate  abi- 
tazioni , e a vivere  nell’ abbondanza  e 
nell’ozio  , non  poteano  più  tollerare  la 
fame  , la  fete  , le  lunghe  marce  , e le 
altre  fatiche  della  guerra  . Menarono 
quali  tutti  fece  loro  delle  femmine  dilTo- 
r Iute.  In  tutta  la  fiate  v’ebbe  uu  gran  nu- 

mero di  difertori  , che  non  aveano  al- 
tro afilo  che  Capua  contro  la  faggia  fe- 
verità  de’ lor  Generali  . 

Rifleflione  In  ciù  che  ho  detto  fin  qui  di  Ca- 
fui  fog^ior-  pua , altro  non  ho  fatto , che  trafcrivere 
baie  in""*  parole  di  Tito  Livio  ; ma  non  fo  , 
Caput . lè  quanto  egli  dice  delle  confeguenze  fu- 

nefie , 

CO  Quos  nulla  mali  vicerat  vis,  perdidere  n’- 
mia  bona  ac  voluptates  immodicae  • & eo  irapen. 
lius , quo  avidius  eie  infolentia  in  eas  fe  nierfe* 
rant ..  LÌV‘ 
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nefìe,  ch’ebbero  i quartieri  d’inverno  paf-  An  dì  R. 
fati  in  quefta  deliziofa  città , ftia  affatto  , 

a capello  colla  ragione  . Se  fi  pondera- 
no  efattamente  tutte  le  circofianze  di 
quella  ifloria  , non  è sì  facile  il  perfua- 
derfi  , che  fe  le  armi  d’ Annibaie  ebbe- 
ro dappoi  poco  buon’  efito  , non  altra 
ne  fia  fiata  la  cagione  che  il  foggìorno 
di  Capua . Ne  fu  ben  anche  quello, ma 
meno  d’ ogni  altra  cofa  ; e la  bravura  , 
con  cui  i Cartaginefi  dopo  quel  tempo 
fconfiflero  e Confoli  e Pretori  , prelèro 
delle  città  fugli  occhj  de’  Romani , con- 
fervarono  le  lor  conquifie  , e fi  ferma- 
rono altri  quattordici  anni  in  Italia  fen- 
za  poter  efferne  difcacciatì  ,-è  una  pruo- 
va  affai  verifimile , che  Tito  Livio  par- 
la con"  efagerazione  de’ funefti  effetti  delie 
delizie  di  Capua. 

La  cagion  vera  della  rovina  degli  af- 
fari d’  Annibaie  fu  la  mancanza  di  foc- 
corfi , e di  reclute  per  parte  della  fua  pa- 
tria . Udite  le  parole  di  Magone  , avea 
giudicato  il  Senato  Cartaginefe  , che  a ^ 
profeguire  gagliardamente  le  conquifie  d’  ' ’ 
Italia  era  neceffario  di  fpedire  colà  dall’ 

Africa  un  rinforzo  confiderabile  di  ca- 
valleria Numida  , quaranta  elefanti  , 
mille  talenti  , che  fanno  la  fommà  di 
. tre  milioni  j e d’ affoldare  in  Ifpagna 
venti  mila  fanti  , e quattro  mila  caval- 
li, per  rinforzare  i due  eferciti  di  Spa- 
gna e d’Italia  . Nondimeno  non  potè 
ottenere  Magone  più  di  dodici  mila  uo- 
mini 
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An.  di  R.  mini  a piedi , con  due  mila  cinque  cen- 
5J<.  In.  to  cavalli;  e di  più,  quand’egli  fu  falle 
G.  c.  jnolTe  per  l’ Italia  con  quella  foldarelca 
di  tanto  inferiore  a quella  che  gli  era 
data  promeffa  , ricevè  un  contr’  ordine"  , 
e fu  mandato  in  Ifpagna  ; ficchè  An- 
nibale dopo  sì  grandiofe  proirvelfe  non 
fi  vide  arrivare  nè  intanteria , nè  ca- 
valleria , nè  elefanti  , nè  danaro  , e 
rimafe  abbandonato  a fe  fteflb  con  un’ 
efercito  ridotto  a venti  fei  mila  pedonr, 
e a nove  mila  cavalli  . E come  dunque 
potea  egli  con  un’  elèrcito  sì  indebolito 
occupare  in  un  paefe  foreftiero  tutti  i 
polii  neceflfarj  , confervare  i nuovi  Al- 
leati , mantener  le  conquide  , farne  di 
nuove  , e (lare  in  campagna  con  van^ 
faggio  contro  due  eferciti  de’  Romani 
che  ogni  anno  fi  rinnovavano  ?'  Quefi^ 
c la  vera  cagione  della  decadenza  degli 
affari  d’ Annibaie  . Se  avefrimo-  il  paffb 
di  Polibio  fu  quefio  propofito  , vedrem- 
mo certamente  aver  egli  fatto  maggior 
momento  di  quella  cagione  , che  delle 
delizie  di  Capua . 

Cafilìno  Quando  cominciò  a'  raddolcirli  la  ri- 
per la fem- gjjg^^a  del’  freddo,.  Annibaie  condulfele 
truppe  fuori  de’ quartieri  d’inverno,  eri- 
ad  Anni,  tornò  a Calili  HO  , i cui  abitanti , come 
baie  . pure  i foldati  della  guarnigione  erano  ri- 
•XY/^V  ad  un’ ellrema  penuria  . Impercioc- 

chè , (ebbene  al  tempo  del  verno  foffero 
celTati  gli  attacchi , nondimeno  per  elTe- 
le  Hata,  la  città  Tempre  bloccata  , non  era 

(lato 
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fìa-to  polHbile  di  farci  entrar  viveri.,Tib.  An.  di  R. 
Sempronio  comandava  i Romani  in  af-  53<5- 
fenta  del  Dittatore  richiamato  a Roma 
dagli  affari  di  Religione . Avea  Marcel- 
lo gran  defiderio  di  portarli  a foccorre- 
re  gli  alTediati  ; ma  lo  impedivano  da  un 
canto  le  acque  del  Vulturno  a difmifu- 
ra  ingrolfate  , e dall’altro  le  preghiere 
di  que’di  Nola  , che  temeano  d’elTere  attac- 
cati da’ Campani , todo  che  i Romani  fi 
folTero  allontanati.  Era  Sempronio  al  ca- 
fo  d’operare  ; ma  perchè  il  Dittatore  gli 
avea  proibito  di  far  cofa  alcuna  fino  al 
fuo  jìtorno  , non  avea  coraggio  di  fa* 
ranakun  movimento  in  favore  di  Cafili- 
no  f quantunque  fapelfe  che  tali  erano  di 
que’  Cittadini  i difàgi  , che  poteano  ab- 
battere la  più  eroica  coftanza  . Non 
altro  potè  egli  fare  , che  riempiere  di 
biade  tolte  dalle  vicine  campagne  gran  ' 
numero  di  botti,  e gittatelenel  Vultur- 
no , lafciar  che  la  feconda  dell’acqua  le 
portaffe  nella  città , premettendo  però  1’ 
awiió  al  Magidrato  di  fermarle  fecondo 
die  capitanerò.  Ciò  fi  continuò  per  tre 
notti  confecutive  , e recò  agli  afi'ediati 
un  po  di  refpiro.  Ma  accortili  finalmen- 
te i Cartaginefi  , mancò  loro  affatto  que- 
fio  follievo.  Non  pafsò  nulla  dipoi , che 
per  viaggio  trattenuto  non  foffe  , fuorché 
qualche  quantità  di  noci , che  fparfe  da’ 

Romani  nel  fiume,  e arrivate  a Cafili- 
no  fi  prendeano  con  cede  . Ma  eh’  era 
egli  un  loccorfo  sì  picciolo  in  penuria  sì 

gran- 
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A«*  di  R.  grande?  Ridotti  i Cittadinf  agli 
536.  In.  fi  videro  porti  in4necafi|àdi  mangiarsi 
C._c.  216.  £jj.’ioro  feudi  , facendoli  prima  bol- 
lire per  ammollirli  ; d’  accoppiare  a 
nudrimettto  sì  mefehino  i topi , e gli  ai- 
altri  animali  più  Tozzi  \ e di  raccogliere 
l’erbe  e le  radici  delle  muraglie  . Ac- 
cortofi  Annibale,  che  feiminavano  delle 
rape  : e che!  gridò  forprefo  da  meravi- 
glia , penfano  forfè  gli  artediati  eh’  io 
fia  per  illarmened’ intorno  a quefta  piaz- 
za, 6n  a tanto  che  quelle  arrivino  ad 
Jltefler  mature  ? Sa.  quello  rifleflb  sì  rifol- 
vè  di  porgere  orecchio  al  trattato  del  ri- 
featto  delle  perfone  libere , ciò  che^^kn- 
pre  fino  a quel  giorno  avea  loco  osgaco» 
Accordarono  dunque  di  dargli,  quatono- 
r cento  e venti  lire  * per  teda  ; pagata-la 
gJJ  qvkzì  fommz  ^ Annibaie  gl’ inviò  a Cacna, 
ficcome  avea  loro  promelTo  , e pofe  nella 
piazza  una  guarnigione  di  feicento  fol- 
dati . 

Gli  abitanti  di  Petelia , città  de’Bru-. 
d;  Peter  > diedero  anch’  elTi  fegn alate  prove  di 
verfo  i * lor  fedeltà.  Avendo  il  Senato*  ti  foo  (lo 
Romani,  con  dolore  a’ior  Deputati,  che  iLPopo- 
yxn'  Romano  non  era  in  illato  di  fpedir 

^ foccorfrìn  una  piazza-così  lontana,  per-f 
feverarono  a ftarfene  attaccati  a’  Roma- 
ni , finché  la  ncceffìtà  gli  coftrinfe  final- 
mente ad  arrenderfi . 

Quali  nel  tempo  ftertb  arrivarono  a 

" Roma 
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Roma  lettere  di  Sicilia  e di  Sardegna  ,An.  dì  R, 
che  fi  lesero  neLSenato  . Il  Propretore ^ 
T,  Otacilio  recava  avvifo  dalla  prima  s„,o  degli 
di  quelle  Provincie  , che  il  Pretore  Fu-  aff^l  in  _ 
rio  era  venuto  dall’Africa  a Lilibeo  col-SciI«  e>n 
la  flotta  , gravemente  carico  di  ferite  , e Yi 
ili  evidente  pericolo  della  vita  , Che  non  xxiJZ  ai. 
aveano  nè  foldo,  nè  biada,  onde  pagare 
e alimentare  i foldati  e i marina)  , nè 
fapeano  ove  prenderne  . Che  caldamen- 
te efortava  i Senatori  a farne  loro,  il  piu 
predo  che  potelfero  , la  fpedizione,  e a 
mandare  a lui  fleffo , fe  così  parefle  loro, 
un  de’ nuovi  Pretori  per  fu cce flore  . Au- 
lo Cornelio  Mammola  , Propretore  di 
Sardegna  chiedeva  egli  pure,  fcarfeggian- 
done , de’ viveri  e del  danaro  . Rifpofe 
all’uno  e all’altro  il  Senato,  che  non  fi 
potea  fomminiftrare  loro  nulla , che  prov- 
vedeffero  eglino  , come  poteano  , a’  bifo- 
gni  delle  loro  flotte  e de’loro  eferciti . T. 

Otacilio  fpedì  Ambafciadori  al  Re  Ce- 
rone, unico  appoggio  del  Popolo  Roma- 
no, e ricevè  tanto  foldo  , quanto  oragli 
necelTario , e viveri  per  fei  mefl  . Cor- 
nelio pure  ne  fu  provveduto  con  grande 
zelo  e cortefia  dalle  città  di  Sardegna  . 

Si  fcarfeggiava  di  danaro  anche  in  Ro- 
ma ; e però  fi  nominarono  dal  Popolo 
tre  de’ primari  Cittadini  , che  riceveffe- 
ro  quelle  fomme  , che  i privati  fi  com- 
piaceffero  di  dare  in  preflitoalla  Repub- 
blica . Dopo  la  nomina  di  tre  Pontefici 
iu  luogo  de’ morti,  fi  attefe  a riempier  per  far  la 

le  Celta  di 
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An.  di  R.  le  fedi  Senatorie , eh;  a cagione  di  tan- 
In.  te  feonfitte  erano  vacanti  in  gran  nume- 
nùo^i  *Se  confuita  1’  affare  dal  Fre- 

natori in  tore  Pomponio.  Sp.  Carvilio  , che  fu  il 
luogo  de’  primo  a parlare,  portò  opinione,  che  a 
morti . rimpiazzare , quei  che  mancavano , e per 
unire  nel  tèmpo  ftelTo  alia  Repubblica 
piò  Erettamente  i Latini  , fi  concedeffe 
il  diritto  di  Cittadinanza  a due  Senato- 
ri di  ciafehedun  popolo  del  nome  Lati- 
no, e quefti  fi  fofiituiffero  a que’diRo-' 
ma,  eh’ erano  morti  . Quefta  propoiìzio- 
ne  eccitò  un  bisbiglio  e un  disdegno  ge- 
’nerale . Q.  Fabio  Maffimo  difie,  non  ef- 
ferfi  inte fa  giammai  cofa  piò  fuor  di  pro- 
pofito  di  quella  propofizione , che  poteva 
a sì  alto  fegno  cagionare  nuove  turbo- 
lenze tra  gli  Alleati , la  fedeltà  de’  qua- 
li pur  troppo  era  vacillante  ; e che  fe 
mai  le  deliberazioni  del  Senato  avean  ri- 
chieda un’  inviolabile  fegretezza  , dovea- 
fi  ora  porre  in  dimenticanza  , fommer- 
gere,e  feppellir  nel  filenzio  , e confide- 
rare  come  non  fatto  quel  difeorfo,  ufei- 
to  fconiìgliatamente  di  bocca  ad  un  fo- 
lo  . E di  fatto  mai  più  da  quei  punto 
fe  ne  parlò  . 

Il  Senato  Eimò  bene  che  fi  creaffeun 
Dittatore  per  far  la  fcdta,di  cui  tratta- 
vafi . Quella  nomina  ordinariamente  fi 
facea  da’Cenfori,  ma  non  ve  n’era  al- 
cuno allora  nella  Repubblica  , e le  con- 
tingenze prefenri  ricercavano  una  firada 
più  compeadiofa,  li  Coafòio  Varrone  , 

che 
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che  appunto  per  queita  fi  fece  ritornar  An.  dì  i. 
ciaH’Apulia  , noc-niab  Dittatore  Fa-  535.  in. 
hio  Buteone  , fenza  Generale  della  ca- 
valleria,  colla  facoltà  d’ eferd  tare  per  fei 
mefi  la  Dittatura  . Era  quelli  il  più  vec- 
chio di  quanti  erano  (lati  Cenfori  . Mon- 
tato dunque  fulla  Tribuna  , ove.fi  facea' 
no  gli  arringhi  , propofe  egli  fielTQ  tutte 
le  irregolarità,  che  s’incontravano  nella 
foa  nomina  ; protellandofi  „ che  non 
approvava  , nè  che  vi  folTero  due 
,,  Dittatori  ad  un  tempo  nella  Repub- 
„ blica , cofa  fin’  allora  inaudita  ; nè  d’  ef- 
„ fere  fiato  egli  fieffo  innalzato  a tal  di- 
„ gnità  , fenz’  affegnarglfi  un  Generale 
„ della  cavalleria  ; nè  che  fi  fiofle  con- 
,,  cella  per  la  feconda  volta  l’autorità 
„ di  Cenfore  alla  fielfa  perfona  ; nè  fi- 
,,  nalmente  che  fi  folle  permeffo  a un 
,,  Dittatore  di  rellare  in  carica  per  fei 
„ mefi  , fe  non  folo  in  cafo  di  far  la 
guerra  . Soggiunfe  però , che  fe  la  ne- 
j,  cellìtà  era  fiata  cagione  che  fi  oltre- 
,,  pafialTero  i termini  delle  Leggi , egli 
„ quanto  a fe  dovea  tenerli  dentro  di 
quelli , quanto  più  gli  folle  poffibile  . 

Che  non)  cancellerebbe  dal  ruoIo.de’ 

Senatori  veruno  di  que’ che  ci»  erano 
ferirti , perchè  non  fi  dicefle  , che  dell’ 
onore  e della  dignità  d’un  Senatore 
fofie  fiato  arbitro  fovrano  un  foi’ uomo. 

E quanto  alie  fedi  vacanti,  eh’ei  nel 
riempierle  prenderebbe  la  regola  da 
j,  quelle  difiinzioni  , che  folTero  notorie 
Ìioll,Stoì',R.om,Tom.VI,  H ,,  ein- 
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„ e indipendenti  dalla  fua  fcelta , e non 
„ già  dal  merito  perfonale  de’  foggetti , 

„ de’ quali  non  toccava  a lui  folo, di  farti 
„ giudice  „ . 

Dopo  quelle  parole  , fatta  leggere  la 
lilla  de’vecchj  Senatori  , fenza  farvi  il 
minimo  cangiamento  , nominò  per  rim- 
piazzare i morti  , primieramente  coloro 
che  aveano  cfercitato  qualche  Maellrato 
Curule  Icguendo  efattamente  1’  ordine 
de’  tempi  , in  cui  ciafcheduno  di  loro 
l’ avea  cominciato  . * Indi  pafsò  alla  no-* 
mina  di  quelli , ch’erano  llati  Edili  Ple- 
bei , Tribuni  del  Popolo,  Pretori , o 
Quellori  ; e di  quelli  finalmente , ch’era- 
Bo  ritornati  colle  fpoglie  de’  nemici  , o 
. avean  meritato  la  Corona  Civica. 

Creati  in  tal  modo  cento  fettanta  fet- 
te Senatori  coll’approvazione  generale  di 
tutti  i Cittadini , rinunziò  la  Dittatura, 
c fcefe  dalla  Tribuna  come  uom_  priva- 
to ; e dato  ordine  a’ Tuoi  Littori  di  ri- 
tirarfi  , fi  confufe  nella  folla,  e vi  fi 
fermò  ad  arte  affai  lungo  tempo  , per 
non  effere  con  folennità  ricondotto  a ca- 
(z.  dal  popolo  . Ma  la  di  lui  moderila 
non  intiepidì  punto  il  fervore  de’  cittadi- 
ni , che  anzi  , quando  fu  di  partenza , 
,gli  fecero  un  corteggio  affai  numerofo  , 
c i’  accompagnarono  fino  alle  proprie 
danze  con  fegni  non  ordinar)  di  zelo  e 
. di  riipctto . Nel  difcorfo  e nel  contegno 
' di  Buteone  fi  fcorge  tal  moderazione  e 
faviezza , che  rende  l’ uno  e l’ altro  ben 
' - . . meri- 
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meritevole  della  ftima  e ammirazione  d’ 
ognune  . Di  Senatori  di  tal  fatta  ve  a’ 
erano  alcuni  pochi,  e al  patere  di  que- 
lli fi  conformava  mai  ferapre  negli  affa- 
ri importanti  tutto  il  Senato,  ed  erano 
eglino  per  dir  così  l’anima  delle  delibe- 
razioni e del  governo . Felici  quelle  A- 
dunanze , in  cui  Ci  trovano  tali  perfonag- 
gi  , e in  cui  fe  ne  là  fare  il  conto  che 
meritano! 

II  Confolo  partì  la  notte  vegnente  al- 
la volta  del  fuo  efercito,  lènza  darne  av- 
vilo al  Senato  , per  timore  di  non  ef- 
lère  ritenuto  in  città  a fin  di  prelìedere 
all’elezione  de’ Confoli  dell’anno  feguen- 
te  . Il  giorno  apprelTo  il  Senato  fu  di  pare- 
re che  fi  fcrivefie  al  Dittatore  , pregan- 
dolo, fe  pure  gli  affari  della  Repubblica 
lo  permettelfero , di  venire  a Roma  per 
la  nomina  ‘de’  Confoli , e di  condur  feco 
lui  il  Generale  della  cavalleria  , e ’i 
Pretore  M.  Marcello  , perchè  i Senato- 
ri poteflero  confultarlo  in  perlbna  fallo 
fiato  prelènte  della  Repubblica,  e pren- 
dere di  concerto  con  loro  quelle  "più  fag- 
ge  mifure , che  fi  potelfero.  Tutti  qnel- 
Ji  che  n’  aveano  ricevuto  1’  ordine  , ven- 
nero a Roma  , lal^ando  a’  loro  Luogo- 
tenenti il  comando  delle  Legioni  . Il 
Dittatore  , avendo  parlato  affai  breve- 
mente e con  molta  modefiia  di  fe  rae- 
defimo  , e fatto  grand’  elogio  alla  làggia 
condotta  di  T.  Sempronio  fuo  Generale 
di  cavalleria,  intimb  un’Alfemblèa  , in 
Ha  cui 


An.  di  IL 
53i.  In. 
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nuovi 
Confoli  , 
e nuovi 
Pretori . 
Liv. 
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An.  di  H.  Confoli  L.  PoHumio  la  terza 

•53/5.  I9.  volta,  e T.  Sempronio  Gracco.  Il  pri- 
0.  C 2i<5  mo  era  lontano,  e comandava  nella  Gal- 
lia  ; il  fecondo  trovava^  a Roma  , attual- 
mente Generale  della  cavalleria  , ed  Edi- 
le Curiile  . Sulfeguentemente  creò  Preto- 
ri M.  Valerio  Levino,  Ap.  Claudio  Ful- 
cro , Q.  Fulvio  Fiacco  , e Q.  Muzio 
Scevola  i e dopo  la  nomina  di  tali  Ma- 
gillrati  fe  ne  ritornò  al  fuo  eforcito  in 
’l  cane  , lafciando  a Roma  il  Generale 
della  cavalleria  , che  qualche  giorno  do- 
' , , po  dovea  prender  pofl'efib  dei  Confola- 

. . • to  , e confultare  per  confeguenza  i 

' Senatori  folle  truppe  da  arrollarfi  , e da 
impiegarli  l’anno  venturo  nel  fervigio 
della  Repubblica  . 

V Mentre  più  follecitamente  attcndeafì 
premure,  venne  la  nuova  , che 
m'^Vcoii  Podumio  , nominato  Confolo  era  ri- 
foio  è mallo  morto  nella  Gallia  Cifalpina  con 
ucciio  nella  tutti  i foldati  da  lui  comandati  . Dove- 
Gailia  con  palfare  r efercito  per  una  va- 

foHai'i  bofeaglia  , chiamata  * Lhana  da’Gal- 

Liv.  li.  A diritta  e a liniera  della. Hrada che 
xx///.i4.\dovea  tenere,  aveano  que’  popoli  fegato 
gli  alberi  vicino  a terra  , in  modo  però 
che  lìavano  ancora  Tri  piedi , ma  che  la 
menoma  fcolTa  era  bafievole  a rovafeiar- 
li.  ( Tal  fatto  fembra  poco  verifimile, 
e meno  ancora  ciò  che  flegue  , ) Avea 
•foco  Poflumio  due  Legioni  Romane  , 

■ . h:  ..ch« 
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che  unite  Alleati  da  lui  arrollati 

fulle  corte  <icl  mar  fuperiore  o Adriati-  I'’*'" 
co,  formavano  un  corpo  di  quindici  mi-  • 
la  uomini , co’  quali  era  entrato  nel  pae- 
fe  nemico  . I Galli  , che  fi  eran  portati 
•Tu’ confini  della  forerta  , tortoche  videro  i 
Romani  arrivati  ben  dentro  e già  in 
mezzo  a.  quella,  feortero  gli  alberi,  che 
‘avean  legati  più  lungi  dalla  rtrada  ; e ca- 
dendo quelli  di  mano  in  mano  fagli  al- 
tri , a’ quali  badava  il  menomo  urto,  per- 
-chè  fi  rovelciaflero  , fracalfarono  i Ro- 
mani, uomini,  armi,  e cavalli,  in  mo-  • 

•do  così  terribile,  che  appena  dicci  fe  ne 
•fottrartero.  Imperciocché  ertendo  la  mag- 
gior parte  rimarti  uccifi  , o affogati  da^  - 

tronchi  e da’  rami  degli  alberi  , fotto  a , 
cui  giacquero  oppreffi  que’  pochi , che  a 
cafo  fchivarono  un  sì  atroce  difallro  , ben 
torto  trucidati  rimafero  da’  nemici  , che 
s’ erano  fparfi  qua  e là  carichi  d’armi  al 
d’intorno  e nel  mezzo  del  bofeo  . Po- 
chirtìmi  , che  aveano  fperato  di  falvarlì 
paffando  il  ponte  del  fiume  , caddero  in 
mano  de’ Galli,  che  qualche  tempo  pri- 
ma fe  n’ erano  impadroniti  . Ivi  Pofiu- 
mio  perdè  la  vita  , dopo  d’ aver  fatto  tut- 
ti gli  sforzi  per  non  rertar  prigioniero  . 

I Boi  tagliatagli  la  teda  la  portarono  in 
trionfo  , infieme  coll’  armi  e coll’ altre 
; fpoglie  di  lui,  al  Tempio  , che  dalla  loro 
nazione  era  il  più  venerato  . Indi  trac-  ' 
tenne  le  cervella , guernirono  d’  oro  il 
cranio;  e fecondo  il  lor  codume  iSacer- 
. - . H 3 doti 
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doti  e i Miniftri  de’  loro  Dei  fe  ne 
virono  di  coppa  nelle  oblazioni  de’lor 
fagrifizj , e di  tazza  per  fe  medefimi  ae’ 
conviti  r II  bottino  corrifpofe  alla  vitto- 
ria ; perciocché  toltine  gli  anicnali  , eh’ 
erano  (Iati,  fchiacciati  colla  caduta  degli 
alberi , non  fi  perdè  nulla  di  tutto  il  re- 
Ilo  delle  fpoglie  ; eflendofi  trovata  ogni 
cofa  raccolta  nel  luogo  mededmo  ^ ov’era 
rimalo  opprelTo  l’efercito , fenza  che  folTc 
difperfa  cofa  alcuna  qua  e là  dalla  fuga. 

Quando  in  Roma  s’intefe  una  feiagu- 
ra  sì  grande  , l’ afflizione  penetrò  sì  ad- 
dentro il  cuore  de’Cittadini , che^  chiu- 
fe  le  botteghe  in  quel  punto  fteflb,  tut- 
ta la  città  raflembrò  pafecchj  giorni  una 
folitudine,  trattenendod  ciafehedutto  fer- 
rato in  cafa  come  nel  piò  nero  buio  del- 
ia notte  . Per  levar  dalla  faccia  di  Ro- 
ma quella  immagine  di  medhia  e di  lut- 
to univerfale  , ordinò  il  Senato  agli  Edi- 
li d’  andarfene  padreggiando  per  le  con- 
trade , e di  fare  aprir  le  botteghe . Allo- 
ra T.  Sempronio  radunati  i Senatori  gli 
confolò;„  e richiamata  loro  alla  memo- 
ria quella  intreoidezzaecoftanza  , con 
cui  era  data  foftenuta  da  loro  la  di- 
sfatta di  Canne , gli  efortò  ad  armarfj 
di  coraggio*,  e a non  lafciard  fopraf- 
fare  da  difgrazie  minori  . Fece  loro 
vedere  , che  purché  le  cofe  dalla  par- 
te d’  .Annibaie  e de’  Cartagined  aveA 
fero  buon  fuccelTo  , come  avead  gran 
fondamento  di  fperare  , il  potrà 
j « fea- 
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„ fenza  rifchio  cUrferire  ad  altro  tempo  An.  R. 
„ la  guerra  de’  Galli  . Che  col  foccorfo 
,,  degli  Dei  faprebbe  il  Popolo  Roma-  ' ‘ ' 

„ no  trovar  l’occafione  di  vendicarfi  della 
„ frode  e aftuzia  di  que’  barbari  . Ma 
,,  che  in  allora  ogni  lor  penfiero  dovea 
,,  rivolgerli  alla  guerra  de’  Cartaginefi , 

,,  e a vedere  quali  forze  fi  fofle  in  ifta- 
,,  to  di  loro  opporre. 

Cominciò  egli  fielfo  a fare  il  compu- 
to de’  foldati  di  cavalleria  e d’  infante-  jj  genat® 
riaf,  sì  de’  Cittadini,  che  degli  Alleati , prende  ri- 
che fiavano  all’  attuai  fervigio  nell’  efer- (bluzione 
cito  del  Dittatore  -,  e Marcello  fece  lo 
fielfo  de’  fuoi  . Si  dimandò  a coloro  che 
re  avean  contezza  , quanti  ne  avelfe  ilfervire 
Confolo  Varrone  feco  lui  nell’ Apulia  . E quell’  an- 
da  quefia  fpezie  di  rafiegna  fi  calcolò  , ''•® 
che  alfai  difficilmente  fi  potrebbero  por-  x.xni.2-. 
re  in  piedi  eferciti  Con 'ola  ri  da  poter 
fofienere  una  guerra  di  tale  impegno  . 

C^ue.'ta  fu  la  cagione  , per  cui  , quan- 
tunque ragioncvolilfimo  folfe  lo  sdegno 
contro  de’ Galli  , li  rifolvè  di  làfciar  per 
allora  quell’ impr.^-fa  da  parte.  Fu  conle- 
gnato al  Confolo  l’eferciro  del  Dittatore; 
e i foldati  dell’efercito  di  Marcello,  che 
avean  prcTo  la  fuga  a Canne , ricevette- 
ro coinmifiione  di  palfare  in  Sicilia  , e 
ivi  fiare  in  fervigio  , finché  la  guerra 
durava  in  Italia.  Parve  pure  ben  farro, 
che  fi  facelfe  colà  il  trafporto  di  coloro 
delle  Legioni  del  Dittatore  , fui  valore 
de’  quali  facevafi  il  minor  conto  , Lenza 
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An.  di  R-  determinar  loro  altro  tempo , fuorché  il 
p6.  In.  prefcritto  dalle  Leggi  , quanto  al  nume- 
‘ ^ ' ro  delle  campagne , che  ogni  Cittadino 

era  tenuto  di  fare  . Si  alfegnarono  al 
Confolo , che  dov^eva  eifer  nominato  in 
luogo  di  L.  Portumio , tolto  che  gli  au- 
, fpizj  lo  permettelTero  , le  due  Legioni,  j 

che  in  quell’  anno  IteflTo'  eràn  rima/le  al- 
la guardia  delia  città  . Si  ordinò  in  ol- 
tre che  fenza  indugio  fi  faceflero  ritor- 
nar di  Sicilia  due  Legioni  , dalle  quali 
il  Confolo , che  -avrebbe  ricevuto  in  fuo 
potere  quelle  della  città , caverebbe  quel 
numero  di  foldati,  di  cui àveflfe  bi fogno . 

Si  prorogò  per  un’anno  al  Confolo  Var-  ' 
rone  il  comando  fenza  punto  fcemare  I 
le  truppe  eh’  ei  comandava  nell’  Apulia 
' Aff  • a- difendere  quel  paefe . ^ 

‘ Mentre  così  fe  n’  andavano  in  Italia 
pMofIvo-  le  cefe , non  faceafi  in  Ifpagna  men  ga-  > 
.giiardamente  da  guerra  . Aveano  i Ro-  ' 
mani  avuto  il  vantaggio  fino  a quel  pun- 
to , avendo  i due  Scipioni  diftribuito  tra 
loro  le  proprie  forze,  in  modo  che  Gneo 
comandava  l’ efercito  da  terra  , e Pu- 
blio in  tanto  guardava  il  mare  colla 
flotta  . Asdrubale  Generale  de’  Cartagi- 
nefi  , non  trovandofi  in  iftato  di  refifte- 
re  a’  Romani  nè  full’  un , nè  foli’  altro 
elemento  , non  fi  credea  ficuro  fe  non 
tensndofi  lontano  da’  nemici  . Sol  dopo 
gagliarde  preghiere  e iitanze  gli  arriva- 
rono dall’  Africa  quattro  mila  uomini  e 
cinquecento  cavalli  per  reclutar  le  fos 

trup- 
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truppe  ; e con  ^uefto  r^nfor^o  andb  ad  An.  di  R. 
accampaxfi  vicino  a’ Romani,  ftimandofi 
al  cafo  di  poter  far  loro  refiftenza  per  ‘ ^ 

terra  \ e nel  tempo  fteflb  ordinò  alla  fua 
flotta,  dopo  d’averla  provveduta  di  quan- 
to le  mancava.,  di  difendere  1’ [fole  e le  ' 
cofle  jnarittime,  che  dipendevano  da’Car- 
laginefi  . 

In  quel  tempo  medefimo,  in  cui  egli 
attendea  con  tutte  le  forze  a ridurre  in 
.buon’ordine  gli  affari  de’ Cartaginefi  in  • ' 
Ifpagna  , ebbe  il  dolore  d’ intendere  la 
ribellione  de’Capitani  , che  comandavano 
fopra  i fuoi  vafcelli  . Quelli  dopo  d’  ef-  - . . . 

■fère  flati  da  lui  gravemente  rimprovera- 
ti d’aver  abbandonato  da  codardi  la  flot- 
ta vicino  all’Ebro,  erano  flati  fol  fred- 
-damente  attaccati  ad  Asdrubale.. , e agt’ 
intereffi  de’ Cartaginefi  ; ed  elTendofi  an- 
z'ì  dichiarati  in- favor  de’ Romani , avean 
. follevato  molte  città  del  paefe  de”*Tat- 
•tefiani  , e ne  aveano  anche  prefb  una 
.per  forza’ . Quefta  follevazione  obbligò 
.Asdrubale  ad  allontanarli  da’  Romani., 
per  portar  la  guerra  a quella  parte . Ri- 
portarono alla  prima  i ribelli  fu  i Car^ 
laginefi  molto  grandi  vantaggi , così  che 
Asdrubale  non  avea  coraggio  di  ilare  in 
.-campagna  ; ma  que’ buoni  fuccefll  diven- 
nero loro  funefti  ; poiché  non  guardan- 
do più  nè  ordine,  nè  difciplina’,  fi  di-  '% 

H 5 fper- 

• Qutfli  Popoli  nano  vicini  ali*  Bbro  vtrfi  i* 
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Vi  ^In  qua  e là  difbrdinatamente  e fen- 

G.  c.  iì6.  cautela  , e Asdrubale  ben  fapendoH 
approfittare  della  loro  trafcurate77a  , fi 
lanciò  loro  addoffo , mentre  meno  fé-  l’a- 
fpettavano  , gli  pofe  in  rotta,  e ne  ri- 
portò sì  piena  vittoria  , che  il  giorno 
appreso  la  nazione  tutta  fucoiiretta  di  Tot- 
■ tometterfegli . 

Afdrubile  Erano  in  tale  fiato  le  cofe  , quando 
riceve  or-  'Asdrubale  ricevette  ordine  da  Cartagine 
dinedipaf-  di  pafTar  fenza  indugio  in  Italia.  Quefia 
voce  fparfa  per  la  Spagna  cangiò  total- 
' mente"!’  afpetto  delle  cofe.  E Asdruba- 
XXIII.27.  le  ben  fe  n’accorfe,  e però  fcriffe  al  Se- 
nato di  Cartagine  , dandogli  contezza 
del  cattivo  effetto,  che  la  fama  di  fua 
I partenza  avea  'già  prodotto  in  tutto  il 
paefe;  e dichiarando,,  che  s'egli  abban>- 
„ donava  la  provincia  , appena  avrebb» 

,,  paffato  r Ebro  , che  quella  fi  porreb- 
be  affatto  in  mano  a’  Romani  . Che 
„ oltre  a non  aver  egli  nè  Generale, nè 
,,  truppe  da  lafciare  in  filo  luogo , i co- 
„ mandanti  delle  Romane  foldatefchc 
„ erano  Capitani  di  fperienza  sì  confii- 
„ mata  nella  guerra  , che  farebbi  diffi- 
,,  ciliffìmo  di  loro  refifiere  anche  in  u- 
„ guaglianza  di  forze  . Che  però  (è  avea- 
,,  no  a cuore  di  confervare  la  Spagna , 

„ gli  imandafiero  un  fucceffore  alla  tefia 
„ d’  un’  efetcito  confiderabile  ; che  per 
„ quanto  felicemente  potelTero  a quèfio 
„ nuovo  Generale  riufcir  le  cofe,  avreb- 
,,  be  ben’  egli  il  fuo  che  fare , e incon- 

tre- 
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„ trerebbe  noa  leggiere  difficoltà  nel  Tuo 

.-.impiego.  ■;  . .rt  c.  C.  liti. 

Qijefte  lettere  fecero  a prima  viltà 

qualche  imprelfione  neiranimo^  de  se- 
natori di  Cartagine  ; ma  perche  !a  pre- 
mura loro  principale  era  di  mantener h 
in  Italia  , non  fi  fcoHarono  punto  d.il- 
la  prefa  rifoluzione  pter  riipftro  ad  A- 
sJtubale  e alli  fuc  truppe  . Fecero  duo-  , 

que  partire  Jmilcone  con  un  buon  e-  jfpjan»  a- 
fercito  e con  una  poderqfa  flotta  , per  rimpiazza- 
confervàrc  e difender  U Spas"»  si  Pf 
terra  che  per  mare  . Quello  Genera  e 
appena  arrivato  , pofle  le  truppe  e la 
.flotta  in  luogo  fienro  , con  un  corpo  di  z8-. 
Cavalleria  , iì  pip  predo  che  potè , por- 
toni da  Afdrubale  , e avendogli  e polto 
i Decreti  del  S<.natp , c vicendevolmen- 
te  avendo  anch’egli  intefo  da  lui  come 
dovea  farfi  la  guerra  in  Ifpagna  , ritor- 
nò al  Tuo  accampamento  , riponendo 
tutta  la  Tua  ficurezza  nella  celerità  , e 
partendo  Tempre  da’  luoghi,  per  cui  pai- 
fava  , prima  che  gli  abitanti  avellerò 
potuto  porli  in  iflato  di  fermarlo.  Quan- 
to ad  Afdrubdle  ,•  prima  di  lafciar  la 
Provincia  t,  tralTe  egli  danaro  da  tutti  i 
popoli  , eh’  erano  ancora  all'  ubbidienz.a 
de’  Cartaginefi  , prevedendo  d’  averne 
gran  bifggno  nel  viaggio  che  mtra- 
prendea  -,  e ciò  fatto  , fi  portò  alle  ri- 
ve deli’  Ebro . , , i i *.  • 

. Appena  gli  ordini^  dati  ad  Asd™b“k  >. j». 
flirtano  penetrati  da  due  Generali  ko 
H 6 tnani 
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mani  , che  lafciando  da  parte  ogni  al- 
tra imprefa  , riunirono  i loro  eferckx 
per  contendergli  la  partenza  , ben  ac- 
corgendoli , che  fe  a quel  Generale  ve- 
nifle  fano  , c^H’  efercito  che  avea  in 
Ifpagna  , di  palTare  in  Italia  , ove  or- 
mai molto  difficilmente  fi  potea  far  te- 
fia  ad  Annibale  folo  , l’unione  de’  due 
fratelli  trarrebbe  feco  infallibilmente  la 
rovina  di  Roma  . Unirono  dunque  le 
loro  truppe  alle  fponde  dell’  Ebro  , e 
avendo  paffiato  xjuel  fiume  , marciarono 
contro  Àfdrubale  . Per  qualche  giorno 
fletterò  accampati  i due  eferciti  cinque 
miglia  difianti  l’uno  dall’ altro , conten- 
tandoli di  fcaramucciare  , e fenza  dar 
legni  nè  l’uno,  nè  l’altro  di  voler  ve- 
nire ad  un’azion  generale  . Finalmente 
il  giorno  medefirao  , e quali  nello  llef- 
fo  momento  i Generali  de*  due  eferciti, 
-comu  fe  folfero  fiati  d’  accordo  , fuona- 
lono  alla  battaglia  , e fcefero  nella  pia- 
nura -con  tutte  le  loro  forze  . I Roma- 
ni erano  difpofii  in  tre  linee  fecondo  il 
loro  cofiume  , ed  erano  ^li  Afiarj  , i 
Principi,  e i Triarj-.  La  cavalleria  for- 
mava le  due  ale  . Una  parte  de’  foldati 
armati  alla  leggiera  era  polla,  tra  quei 
•che  davano  nel  prim’  ordine  , e gli  al- 
tri formavano  la  retroguardia  . Afdru- 
%a!e  pofe  gli  Spagnuoli  nel  corpo  della 
battaglia  , i Cartaginefi  alla  lor  delira  , 

•e  gli  Africani  alia  finifira  colle  truppe 
aufiliarie  . Quanto  alia  cavalleria , pofe 
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'tjuella  de’ Numidi  full’ ala  diritta  dopo  Ari.  di  It, 
l’ infanteria  de’  (’artaginefi  , e ’l  retto  In. 
fullala  manca  dietro  agli  Africani. 
fchicrò  ei  gili  tutti  i Numidi  alla  dirit- 
ta, ma  que’  foli , che  conduetndo  ognun 
due  cavalli , erano  foliti  nel  calore  mag- 
gior della  mifchia  di  faltare  anche  ar- 
marti giù  da  quello  , ch’era  indebolito  - 
e ftanco , fui  più  frefeo  : tanto  era  gran- 
de e l’agilità  de’ Cavalieri  , e la  pron- 
tezza e docilità  de’  cavalli  neH’accomo- 
darfi  a tutti  i lor  movimenti  .• 

I Generali  de’  due  ef.rciti  , difpotte 
le  loro  truppe  coll’ordine  riferito , aveati 
pretto  poco  uguali  motivi  di  fp>eranza  .. 

Non  era  in  fatti*  punto  in^riore  daU* 
una  e dall’altfa  parte  il  numero  de’ foli 
dati  ; ma  n’  erano  alTai  diverfi  i fenti- 
menti  e ’l  coraggio  . Imperciocché  , quan- 
tunque i Romani  guerreggialfero  lungi 
dalla  lor  patria  , non  aveano  rrafeurato 
i Generali  di  rendergli  perfuafi  , che 
combattevano  per  l’Italia  e per  la  cit- 
tà di  Roma  5 mentre  impedivano  l’u- 
nione de’  due  fratelli  e de’ due  eferciti . 

E però  lui  rifleffo  , che  il  loro  ritorno 
alle  mogli , e a’  figliuoli  dipendeva  dall* 
efito  di  quella  battaglia  , erano  rifoluti 
-o  di  vincere  o di  morire  . L’altro  efer- 
cito  era  compotto  di  perfone  , che  non 
aveano  nè  la  medefima  ardenza  , nè  la 
Iteffa  rifoluzione , perchè  non  aveano  gli 
Uefifi  ibtereflì . La  maggior  parte  de’ ibi- 
dati  erano  Spagnuoli  , che  brauiavao» 
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An  di  R.  più  torto  di  rertar  vinti  in  Ifpagna,  che 
53^-  In.  di  vincere  colà  , per  elfer  poi  itrafcma- 
C-C.  fi  ifj  Italia  . Così  , quei  eh’ erano  nel 

corpo  di  battaglia  , rincularonlì  al  prì-  ' 
reo  alTalto  , quali  avanti  che  folle  fiato 
I fcagliato  alcun  dardo  j indi  vedendo  che 
.-i  Romani  venivano  lor  contro  con  gran 
vigore  , prefero  apertamente  la  fuga  . I 
.due  altri,  corpi  d’infanteria  non  com- 
. batterono  per  querto  con  minor  corag- 
gio ; i Cartaginefi  d’ un  lato  e gli  A- 
fricani  dall’ altro  incalzavano  i nemici  , 
e gli  teneano  come  prefi  in  mezzo  e 
imbrogliati  . Ma  avanzatafi  nel  mezzo 
tut'a  intera  T infanteria  de’  Romani  , 
infeguendo  il  corpo  di  battaglia  che  fug- 
.giva  , trovollì  in  irtato  di  refpingere  i 
.infanteria  nemica  , da  cui  era  attaccata 
per  fianco  a diritta  e a finilìra  . Ebbe 
ben  erta  a fortener  due  conflitti  nel  tem- 
po *fl..rto,  ma  reftò  però  in  tutti  e due 
vittoriofa  . Imperocché  disfatti  e po- 
lii in  fuga  quei  eh’  erano  al  centro  , fi  < 
trovò  erta  fuperiore  nel  valore  e nel  nu- 
mero a quelli  che  reftavano  . Fu 
de  lo  fpargimento  di  fangue  in  que.rt 
^ ultimo  combattimento  ^ e fe  gli  Spa- 

glinoli fui  principio  dell’  azione  non  g- 
velTtro  voltato  le  fpalle  , pochifTimi  di 
sì  grand’  efercito  fariano  rimarti  in  vi- 
ta . La  cavalleria  fu  inoperofa  y poich 
i Mori  e i Numidi  , quando  videro  la 
vittoria  dichiararli  in  favor  de’  nemici 
a cagion  della  rotta  del  corpo  di  batta- 
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glia  , fi  diedero  alla  fuga  , e facendoli  An  di  R. 
niarciar  dinanzi  gli  elefanti  , ’laftiaroino  S3^- 
i due  corpi  di  loro  infanteria  fenza  di-  ‘ 
fefa  , Afdrubale  pure , avendo  follenuto 
il  combattimento  fno  alla  fine,,  fi  fal- 
vò  per  me7vo  alla  firage  con  picciol  nu- 
mero di  foldati  . I Romani  s’impadro- 
nirono del  campo , e lo  faccheggiarono . 

L’efito  -di  quella  battaglia  confermò 
nel  partito  de  Romani  quegli  Spagnuoli, 
che  per  l’addietro  erano  ancora  difcordi 
tra  efiì  e i Cartaginefi  ; laddove  Afdru- 
bale perdè  la  fpcranza  non  folo  di  paf- 
far  colle  truppe  in  Italia  , ma  fin  di 
reRarfene  con  qualche  ficurez7a  in  Ifpa- 
gna  . Quelli  felici  fuccelfi  ragguagliati 
colle  lettere  de’  Scipioni  cagionarono  in 
Roma  graiide  allegrezza  , non  pure  per 
eflere  Afdfofeale  rellato  vinto  in  Ifpa- 
gna  , ma  più  ancora  per  elTergli  fiato 
impedito  di  pallate  in  Italia  . ' 

Ne’ riferiti  avvenimenti  fi  fcorge,  co- . 
me  la  Provvidenza  ha  cura  di  tempe-  fjftis 
rare  e bilanciare  i buoni  e i cattivi  fuc-  tu  t ffcun- 
cefiì,  per  tenere  gli  uomini  in  unjode-  d salteram 
vole  mezzo  ugualmente  lontano  da’  due  ^'3 
efiremi , infpirando  loro  fentimenti  o di  ratum**^ 
timore  nella  più  ridente  fortuna  , o diftus. 
iperanza  nelle  più  gravi  fciagure  . 
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$.ni.  In  Roma  s'impone  al  Popolo  dop- 
pio iributo  . Diliriòuzione  degli  eleni-  , 
ti . Marcello  è creato  Confilo  . Difet- 
to nella  fua  elezione  . Q_.  Fabio  Mafi 
Jimo  gli  è JoJiituito  . Continuazione 
Àelle  difpcjizi(,ni  degli  ef eretti . I Car- 
tagine/i inviano  truppe  in  Sardegna  ^ 

I Confili  e gli  altri  Generali  fi  porta- 
no ognuno  a loro  impieghi  . filippo 
manda  Ambafiiadori  ad  Annibaie  . A- 
Jluzia  di  Xenofane  capo  dell'  Amb af da- 
ta . Alleanza  tra  Filippo  e Annibale  . 
Xenofane  cogli  altri  Ambafiiadori  pre- 
fi da'  Romani  fpedilo  a Rema  . Sta- 
to della  Sardegna  . hnprefa  de'  Cam- 
pani contro  Cuma  refa  mutile  da  Sem- 
pronio . Il  medejimo  Sempronio  difende 
pure  Cuma  contro  Annibaie  . Atten- 
zione e prudènza  di  quejio  Confilo  . 

Gli  Ambafeiadori  di  Filippo  e d'  An- 
nibaie fino  condotti , e arrivano  a Ro- 
ma . Mifure  prefi  -da'  Romani  contro  * 
Filippo  . Quejio  Principe  invia  nuovi 
Ambafiiadori  ad  Annibaie  . Difeordia 
in  Nola  tra  il  Senato  e il  Popolo . La 
Sardegna  fi  filleva  . Manlio  la  fitto- 
wctte  interamente  dopo  una  famofa  vit- 
toria . Marcello  faccheggia  i paefi  de- 
gli Alleati  d Annibaie  ^ che  ne  implo- 
rano il  ficcorfi  . Marcello  batte  l' e fir- 
■cìto  (T  Annibaie  in  faccia  a Nola  ^ 
Duello  tra  Giuheìlio  e Claudio  . Stato' 
Aegli  affari  di  Spagna . 1 privati  fim- 
* mini- 
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minìjlrano  danno  alta  Repubblica  . l •' 

Cartagìnefi  battuti  due  voli:  una  int-  . ' 

mediatamente  dopo  i' altra  da'  Sci  pioni  ’*  ’ ' 

in  I/pagna. 

' Mentre  .a(Tai  finirtramente  paffavano  ^ 

a’  Cartagitiefi  gli  affari  di  Spagna , ;\n-  o.  c.  tii* 
nibale  con  indefeffa  applicarione  atten*  > 

■deva  a fbfienere  e profeguire  quelli  d’ 

'Italia . Petelia  è prefa  da’  Cartaginefi  , 

^Crotone  e Locri  da’  Brutj  , Reggio  fu 
la  fola  città  di  que’  contorni  , che  fi 
-confervafle  fedele 'a’ Romani  . Anche  la 
Sicilia  , guadagnata  da  Gelone  figliuolo 
• maggiore  di  Cerone  , piegava  al  parti- 
lo de’-Cartaginefi  ; ma  la  mòrte  di  Ge- 
lone” differì  qualche  tempo  l’ effetto  di 
-que’ ‘movimenti , come  diremo  di  fiotto. 

I tre  figliuoli  di  M.  Emilio  Lepido 
-fanno  celebrare  de’giuochi  funebri  In  o- 
Tior  di  fuo  padre  , e rapprefentarto  com- 
battimenti di  Gladiatori  ; ho  parlato  di 
•qtiefia  Ibrta.  di  combattimenti  nel  pre- 
cedente Volume.  Si  fanno  pure  i gran- 
di Giuochi  Romani 

L’anno  quarto  della  guerra  d’ Anni- 
baie  il  Confido  T.  Sempronio  GraccO 
entrò  in  carica  agl’  Idi  di  Marro  ( il 
dì  15.)  come  pure  i Pretóri  . Volle  ri 
Popolo,  che  M-  Marcello  confervaffe  il 
comando  in  qualità  di  Proconfiolo  , per- 
ciocché dopo  la  battaglia  di  Canne  ei 
folo  era  fiato  quel  Generale  , che  avea  / 

combattuto  vantaggiofamente  contro  An- 
nibale in  Italia.  ^ 
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5*7.  lii.*’  Ti.  Sempronio  Gracco. 

G.  C.  215. 

Doppi®  tri.  Quefti,  il  primo  giorno  che  radanoffl 
nel  ^Campidoglio  il  Senato  a deliberare 
polo  in  affari  della  Repubblica,  ordinò  che 

Roma.  in  queir  anno  i Cittadini  pagaffero  U 
doppio  del  tributo  ordinario,  e che  del- 
ia metà  di  tutto  ciò  che  fubito  fi  ritrar- 
rebbe, fi  pagafTc  in  contanti  a'foldati 
quanto  era  loro  attualmente  dovuto  a 
cagion  del  fervigio  . Quei  che  s’  erano 
trovati  a Canne  , non  furono  a parte  di 
tal  pagamento. 

Diftribu-  Quanto  agli  elsrciti  , il  Confolo  T. 
zwn?  degli  Sempronio  , in  confeguenra  del  rcgola- 
**'®‘^*  to  nella  ftelTa  AfTemblca , comandò  alle 
due  Legioni  della  città  di  trovarfi  il  gior- 
no intimato  a Cales  , d’ onde  fariano  con- 
dotte di  là  da  Sueffola  al  campo  di  Clau- 
dio Marcello.  Il  Pretore  Appio  Claudio 
Pulcro  ebbe  ordine  di  trafportare  i.d’  Si- 
cilia le  truppe  di  que’ luoghi,  ch’erario 
quaf)  tutte'  gli  avanzi  di  Canne  , e di 
mandare  a Roma  quelle  che  6 trovava- 
. no  in  quella  Provincia  . M.  Claudio 
Marcello  ;andò  a prendere  Icdue  Legioi 
ni  della  città  a Cates,  ove  gli  era  da- 
to comandato  di  portarli , per  condurle 
al  campo  nominato  Claudiano  dal  fuo 
nome.  Appio  Claudioordinò  a T.  Me- 
telio  Croto  fuo  Luogotenènte  d’andare 
alla  teda  delle  truppe  veterane  , e di  far-  ^ 
le  padàre  in  Sicilia . > , 

. ; - Aye- 
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Aveva  ogn’ uno  da  principio  pazien- An.  dì  R. 

^ tsmente  appettato , che  il  Confolo  inti-  537^ 
mafl^c  r Affemblea  per  nominarfi 
Collega.  Ma  avendo  nriolti  oflervato  , creato  Con.  ' 
clic  quafi  a bella  porta  era  rtato  ailon  Difet- 
.tanato  Marcello,  a cuidertinavafi  quel- 
la  dignità  ad  efclufione  d’ogn’altro,  co- ^ * 

me  una  ricompenfa  delle  fegnalate  di  xxiii. 
lui  azioni  nella  Pretura,  fi  eccitò  gran  3** 
bisbiglio  nel  Senato  . Si  può  fofpettarè, 
che  ci  forte  delTartifitio  nella  condotta 
che  teneafi  per  rapporto  a Marcello  . | 

Era  quegli  Plebeo , ed  eralo  pure  il  Con- 
lolo  . E’  artai  verifiinile,  che  i Patrizj 
volertero  impedire,  che  le  due  fedi  Con-  . - 

folari  non  foffero  occupate  ambedue  da’  ) 

Plebei;  il  che  era  lenza  efempio  fino  a 1 

quel  punto.  Comunque, fiafi  di  tal  con- 
ghiettura  , che  parrà  giurta  dappoi  , il 
Confolo,  che  per  ertere  rtato  Plebeo  , dcb- 
b’  andar  efente  dal  (ofpetro  d’  esfer  en- 
trato in  quella  cofpirazione  , e che  fa-  — ' 
pca  ch’era  in  (uo  potere  il  fottrarfene,  ' 

rifpofe  a color(ì  che  fi  querelavano:  Si- 
gnori , quanto  s è fatto  , tutto  h.i  avuto 
per  ijcopo  il  bene  della  Repubblica  . Era 
' utile  cofa^  che  Marcello  fi  tra fport affé  nel- 
la Campania  per  farvi  il  cambio  degli  e- 
ferciti  , e che  /’  Afjemblea  non  s' inttmaf- 
fc , che  dopo  d'  aver  egli  adempiuto  la  fua 
commijftone  , e dopo  il  di  lui  ritorno  a Ro- 
ma ; affinchè  voi  potefle  avere  un  tal  Con- 
falo , qual  lo  ricercano  le  contingenze  prc- 
fenti , e qual  lo  deJìJerate  voi  Jleffi  . Pe- 
..  rò 
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la  confervazione  di  Nola  ai  di  fopra  di  An.  di  R. 
SuenTola  . I Pretori , a cui  erano  tocca-  S37-  In.  ' 
te  la  Sicilia  e la  Sardegna,  fi  poferoin^'^ 
viaggio  verfo  i lor  polii  . tf 

Frattanto,  mentre  Magone  fratello d’ 
Annibale,  era  per  parcir  da  Cartagine, 
per  far  palTare  in  Italia  dodici  mila  fan- 
ti, mille  cinquecento  cavalli , ventiele- 
fanti  , e mille  talenti  in  contanti  ( tre 
milioni},  con  una  fcort^  di  fefianta  ga- 
lee , s’intefe  colà  ,rche  i Cartaginefi  e- 
rano  flati  abbattuti  in  Ifpagna  , e che 
quali  tutti  i Popoli  di  quella  Provincia 
aveano  abbracciato  il  partito  de’  Roma- 
ni . Quella  nuova  fece  cangiare  il  pro- 
getto di  mandar  Magone  in  Italia  , 
perchè  fembrò  che  la.  Spagna  aveffe  bi- 
Ibgno  di  maggior,  foccorfo  . Nel  tempo- 
raedefimo  fopravvenne  anche  un’  altro- 
avvenimento , che  fu  cagione  , che  tan- 
to meno  fi  pcnfalTe  ad  Annibale  , pre- 
fentandofi  cioè  un’  occafione  di  ricupe- 
rare la  Sardegna.  „ S’intefe,  che  j Ro-  ^ 

,,  mani  non  aveano  in  quell’ Ifola  che 
„ pochiliìme  truppe  ; che  vi  fpcdivano  u fp.di 
„ un  Pretore  nuovo  e lenza  iperienza  zione 
„ in  luogo  d’Aulo  Cornelio  , che  avea 
„ lungo  tempo  avuto  il  governo  della 
„ Provincia  , e n’  avea  tutta  la  cagni-  xs.111. 
„ zione  . Che  per  altro  erano  i Sardi  3^» 

„ annoiati  dell’impero  de’  Romani,  da’ 

,,  quali  erano  flati  l’anno  anteee^dente 
„ trattati  con  efiremo  rigore  , obbligati 
„ 9 fomminiftrare  danaro  e biade  , ..ol- 
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An.  di  R j,  tre  alle  pròprie  forze  che  per  folle- 
537.  In.  V2rfi  altro  lor  non  mancava  che  un 
C.G.  215.  ^ Quelle  doglianze  furono  por- 

tate a Cartagine  da  certi  Deputati  in- 
viati colà  fegretamente  da’ principali  del- 
la nazione , e in  primo  luogo  da  Ampfi- 
^ cora , il  più  riguardevole  di  tutti  per  1’ 
autorità  e per  le  ricchezze  . Avendo  le 
nuove  di  Spagna  e di  Sardegna  arriva- 
te nel  tempo  jleflb  cagionato  negli  ani- 
mi de’  Cartaginefi  in  un  punto  medefi- 
mo  e timore  e fperanza  , inviarono  Ma- 
gone in  Ifpagna  co’  fuoi  vafcelli  e colle 
fue  truppe  ; e fcelfero  Afdrubale  il  Cal- 
vo alla  fpedizione  di  Sardegna  con  for- 
ze quafi  uguali  a quelle  di  Magone  . 
Annibaie  intanto  , trovandofi  in  urgen- 
te bifogno  di  foccorfo  , e vedendo  che 
le  fuc  forze  ogni  giorno  più  fi  fce ma- 
vano  , non  poteva  a meno  di  •(larfe- 
ne  in  grande  inquietudine  e in  grande 
imbarazzo  . 

I Confoli , I Confoli  Romani  dal  canto  loro  , 
e gli  altri  compiuti  gli  affari  che  gli  avean  trat- 
tenuti  in  città,  fi  difpofero  alla  partenza 
eiafcbedJ.  per  far  la  guerra  . Sempronio  diede  or- 
no.al  lor  dine  alle  truppe  , di  *cui  aver  doveva  il 
poAo . comando  , d’  effer  pronte  a Sinuelfa  il 
giorno  da  lui  prefcriito  . Q_.  Fabio  par- 
tì anch’  egli  per  andare  a porfi  alla  te- 
da del  fuo  efercito  , dopo  d’ aver  co- 
mandato agli  abitanti  della  campagna  , 
fecondo  la  permiffione  che  n>vea  ot- 
tenuta dal  Senato  , di  trafpofflUe  tutte 

le 
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le  loro  biade  nelle  città  fortificate  a-  An.  dì  R; 
vanti  il  primo  giorno,  di  Giugno  ; fa-  537  In- 
cendo fapere  a coloro  che  non  aveflero^'^' 
ubbidito  , che  darebbe  il  Tacco  a’  loro  ^ 

poderi , venderebbe  i loro  fchiavi  all’  in- 
canto  , e porrebbe  il  fuoco  alle  loro  a- 
bitazioni  . Non  fi  lafciarono  efenti  da- 
gl’ impieghi  della  guerra  neppure  i Pre- 
tori , eh’  erano  fiati  creati  per  elercitar 
la  Giufiizia  . Fu  inviato  Valerio  nell’ 

Apulia  a ricevere  dalle  mani  di  Vairo- 
ne refeteito  , e farlo  pafTare  in  Sicilia 
fiotto  il  comando  di  qualche  Luogote- 
nente Generale  ; mentre  egli  fieffio  fi 
porrebbe  alla  tella  delle  Legioni  , che 
ritornavano  di  Sicilia,  e fe  ne  fiervireb- 
be  alla  difefia  delle  colle  marittime  tra 
Brundufiio  e Taranto  , col  fioccorfio  d’ 
una  flotta  di  venticinque  vaficelli  , di 
cui  pure  fie  gli  diede  il  comando  . Q. 

Fulvio  Pretore  della  città  con  ugual  nu- 
mero di  vaficelli  ebbe  il  carico  di  cufio- 
dire  le  cofiiere  vicine  a Roma  . Varro- 
ne  , a cui  conti-niiavafi  Tempre  il  co- 
mando , ma  fol  negl’ impieghi  di  poc-a 
importanza  , e riinoti  dal  nemico  , eb- 
be ordine  di  far  fioldati  nel  territorio 
Piceno,  c di  attendere  alla  confitrvazio- 
ne  di  quel  Paefie  . T.  Otacilio  Crafio  , 
dopo  d’aver  con-fiacrato  il  Tempio  della 
Prudenza  , Tu  tofio  inviato  in  Sicilia  al 
comando  di  quella  flotta , che  teneafi  ne 
porti  o Tulle  colle  di  quellTTola. 

Tutti  i Re  , e tutte  le  nazioni  fia- 
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Aa.“di  R.vano  con  grande  attenzione  ofTervando' 
537.  In.  j|  farj;jofQ  contrago,  che  avea  fatto pren- 
Fiifp^àder  l’arrai  a’ due  più  potenti  Popoli  del- 
■man.ia  la  terra  . -Vi  s’antereiTava  fingolarmente 
Ambafcia-  Filippo  Re  di  Macedonia  , per  efl'ere 
più  d’ogn’altro  vicino  all’Italia,  da  cui 
’ fui  di  vide  vaio  il  mare  Jonio  * . Quando 
:^XliI.3ì,  intefe  che  Annibaie  era  venuto  di  qua 
dalle  Alpi  , fubito  ù gli  dehò  nell’ani- 
mo non  leggiera  confolazione  , vedendo 
che  dive  Repubbliche  sì  podcirole  erano 
venute  alle  mani  l’una  contro  dell’altra^ 
e finattantochè  tra  le  forze  di  quelle 
non  ifeorfe  difuguaglianza  , non  fapeva 
egli  a qual  delle  due  dovdfe  bramar  la 
vittoria  . Ma  quando  Teppe,  che  Anni- 
baie  avea  disfatto  i Romani  in  tre  bat- 
taglie l’una  poco  dopo  dell’  altra  , più 
non  dubitò  di  non  dover  abbracciare  il 
Poifb.  r,  partito  del  Vincitore  , Una  nuova  arri- 
439.  yatagli  ppco  dopo  ve  lo  determinò  inte- 
ramente . Mentre  alfifleva  a’  Giuochi 
Nemei , che  celebravanfi  in  Argo , ven^ 
ne  di  Macedonia  un  corriere  , che  gli 
recò  la  nuova , che  avean  perduto  i Ro- 
mani una.  ftrepitofa  battaglia  . Era  fen- 
za  dubbia  quella  di  Canne  . Non  fece 
di  ciò  confapevole  che  Demetrio  di  Fa- 
ro, ritiratofi , come  dicemmo  , prelTo  a 
' quel  Principe , quando  i Romani  lo  co- 
Ilrinfero  di  ufcir  dall’  Illiria  . Demetrio 

■ fi  val- 

* Parte  del  Mediftìranto  la  Grecia  « la  Si- 
(ilia  . 
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fi  valfe  di  quella  occafione  per  idcorag- 
giftrlo  alla  guerra  contro  i Romani , pa- 
rendo,  diceva  egli  , che  ce  rinvitaflero  * 

gli  ftelTi  Dei  , tanto  era  favorevole  la  * 

congiuntura  prefente  . Gli  fece  vedere , 
che  nello  (fato,  in  cui  trova vafi  Roma, 
fpogliata  d’ogni  foccorfo  e d’ogni  fpe- 
ranza  , poteva  egli  , unite  le  numerole 
fue  truppe  a quelle  d’  Annibaie  , tenerfi 
ficura  la  conquida  dell’  Italia  , dopo  di 
che  non  gli  riufcirebbe  difficile  il  guada- 
gnarli r impero  dell’  Univerfo  : nobile 
ambizione , che  a uiun’  altro  più  conve- 
niva che  a, lui  . 

Un  Re  giovane  , fortunato  fin’  allo- 
ra nelle  fue  imprefe,  ardito  , intrapren- 
dente , e oltre  a ciò  nato  d’un  fangue 
che  fi  era  fempre  mai  lufingam  di  arri- 
vare un  giorno  alla  Signoria  univerfale, 
non  poteva  a menu  di  non  reftare  incan- 
tato a quel  favellare  . Pensò  dunque  da 
quel  punto  di  metterli  in  pace  nella 
Grecia  , ove  attualmente  era  in  guerra 
cogli  Eroi;,  per  poter  rivolgere  all’  Ita- 
lia tutt’  i Tuoi  penlieri  e tutte  le  forze 
fue  . Altrove  abbiam  noi  parlato  diftin-  Ant. 
tamente  di  quello  trattato  di  pace  , e 7'om.P'///. 
refo  conto  , dopo  Polibio , de’  faggi  ri- 
fleffi  d’un  Deputato  di  Naupatto  , che 
pofe  fotto  agli  occhi  a Filippo  e a’ Gre- 
ci , quanto  importava  loro  di  pacificarli, 
fe  non  volean  relfare  opprelTi  o da’  Ro- 
mani o da’Cartaginelì  , da  quello  cioè 
de’  due.  Popoli  , che  rimarrebbe  vincito- 
KcllStor.Rom.Tom,VI,  I re 


i5?4  Ti.  Sfm.  Q.  Fabio  Cons. 

Afl.  di  R.  re  nella  guerra  che  allor  faceano  tra  lo- 
ro  . Ma  non  dobbiamo  in  quefto  luogo- 
• ' lafciar  di  dire  , che  da  quel  punto  tut- 
ta la  Grecia  (e  poco  dopo  J- Afia)  non* 
altrove  più  tennero  rivolti  gli  occhj  che  ' 
all’Occidente  , da  prima  a Roma  o a 
Cartagine , indi  a Roma  fola  , come  fé 
i popoli  e i Re  dell’Oriente  e del  Mez- 
zogiorno fin  d’ allora  aveflero  preveduto, 
che  dalle  nazioni  dell’  Occidente  dovea* 
po  redar  foggiogati . 

Filippo,  conchiufa  la  pace  , fe  ne  ri- 
tornò in  Macedonia  , ove  Demetrio  di'- 
Faro  non  lafciò  di  iollecitarlo  inceffan-i 
temente,  non  d’altro  parlandogli  , che 
del  progetto,  che  sì  felicemente  avea  co-^ 
minciato  ad  infpirargli  . E ^1  Principe  < 
giorno  e notte  non  altro  penfìere  aveva» 
nell’ animo,  di  modo'che  i di  lui  fami-’ 
gliari  colloqui , e per  fino  i fogni  andar.*? 
vano  lémpre  a cadere  fulla  guerra  cen- 
tra i Romani.  Demetrio,  come  olferva 
Polibio  , non  gli  dava  già  quel  confi- 
glio  , nè  giiel’ inculcava  con  sì  grande- 
energia  e follecitudine  , per  amore  che 
^ portafle  al  Re  ,*ma  p>er  odio  che  nudri-* 
va  contro  a quella  Repubblica  , e per^ 
chè  non  gli  rellava  altro  mezzo  di  ri- 
tornarfene  airifòla  di  Faro  . Quello  è 
il  colìume  degli  adulatori  di  coprir  col 
velo  d’ un  zelo  ardente  e premurolb  le 
mire  del  proprio  interelTe  ; e quello  è 
pure  il  collume  de’ Principi  di  abbando- 
Rarfi  ciecamente  a que’  configli  -,  che 

lufin- 
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lulìnoano  e fomentano  le  loro  pafTioni  . 

Efegoì  Filippo  , dopo  la  battaglia  di 
Canne  , ciò  che  V anno  precedente  avea 
Inabilito  , e fpedì  Ambafciadori  ad  An- 
nibaie per  felicitarlo  fulle  riportate  vit- 
torie , e per  fare  alleanza  con  lui . Que- 
lli Ambafciadori  fi  tennero  con  gran 
premura  lontani  da’  porti  di  Brundufio 
e di  Taranto  , fapendo  eh’ erano  guar- 
dati da’  vafcelli  e dalle  truppe  de’  Ro- 
mani . E però  vennero  a terra  vicino 
al  tempio  di  Giunone  nel  promontorio* 
che  ha  dato  il  nome  di  Lacinia  a quel- 
la _Di  là  attraverfando  l’ Apulia 

di  Capila  , cadettero  in  mez- 
ze» alic  truppe  Romane  ,che  guardavano 
qtìcl  paefe  , e furono  condotti  dinanzi 
al  Pretore  Valerio,  che  lìava  allora  ac- 
campato vicino  a Luceria  . Xenofane 
capo  dell’Ambafciata  non  fi  fmarrì  pun- 
to , ma  francamente  dilTe  a Valerio  , 
che  veniva  per  parte  del  Re  Filippo  a 
chiedere  a'  Romani  la  loro  amicizia  e al- 
lean/a  ; che  avea  molte  commiflìoni  dal 
fuo  Signore  a’  Confoli,  al  Senato,  e al 
Popolo  Romano  , e che  però  richiedea 
d’elTer  condotto  colà  . Valerio  forprefo 
dal  piacere  delle  vantaggiofe  offerte  d’ 
un  Re  sì  poflente  j in  un  tempo  , in 
cui  la  Repubblica  era  abbandonata  da’ 
iuoi  antichi  Alleati  , accolfe  come  ami- 
' I 2 ci 

* Promontorio  Licinio  non  lungi  da  Croton» 
tttìla  Calabria . ’ • ’ 


An.  <ti  R. 
Sì7-  In. 

G.  C.  Mj. 
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capo  dell’ 
Ambalcia- 
ta  . 
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Ap.  di  R.  ci  e ofpiii  ' quegli  Ambafciadori  d’ un 
5i7-  In-  Re  nemico  -,  e gli  provvide  di  fcorte  con 
C.C.  aiS.Qjjjjjg  (ji  condurgli  per  idrade  lì  cu  re , e 
di  far  loro  conofcere  con  gran  diligen- 
la  que’  podi  che  da’  Romani  , e que’ 
che  da’  Cartaginefi  erano  occupati . Xe- 
nofane  pafTando  fempre  di  mezzo  alle 
truppe  de’  Romani  , arrivò  nella  Cam- 
pania-, e di  là,  torto  che  gli  venne  faN 
to  di  poterfi  fottrarre  , entrò  nel  campo 
d’  Annibaie , e rtabilì  con  lui  per  nome 
di  Filippo  un’Alleanza  , di  cui  querte 
Alleanza  erano  le  condizioni  . „ Che  il  Re  di 
epnchiufa  Macedonia  paiferebbe  in  Italiacolla 
Ita  Filip-  più  poderofa  fiotta  eh’  ci 
po^^eAnni-^^  ftjre  : (fi  facea  conto  che  potiebJfe'ef- 
■**’  ière  di.dugento  vafcelli  ) . Che  paf^ 

„ rebbe  a ferro  e a fuoco  le  cortiere  d’ 
Italia  , e dal  canto  Ino  fareblie  la 
, guerra  a’  Romani  con  tutte  le  pro- 
prie  forze  sì  per  terra  die  per  mare. 
Che,  foggiogati  che  folTero  , l’Italia 
„ colla  città  di  Roma  , e tutto  il  bot- 
j,  tino  apparterrebbe  ad  Annibaie  e a’ 
„ Cartaginefi  . Che  fufleguentemente  tut- 
,,  ti  infitmc  palferebbero  nella  Grecia  , 
„ a portar  la  guerra  contro  a quelle  na- 
zjoni , die  accennate  farebbero  da  Fi- 
hppo  . E che  tutt’i  paeli  tanto  di 
„ terra  ferma,  quanto  dell’Ifole  intorp.o 
„ alla  Macedonia  fi  aggiugnerebbero  al 
,^)[legno  di  quel  Monarca  . 

1,  Quefio  è quel  tanto  che  riferifee  Ti- 
to Livio  di  qu'l  Trattato,  e nulla  pih* 

Poli- 
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Pdibio  ce  r ha  confervatò  tutto  intero , 
e io  non  credo  di  dolerne  defraudare  il 
Lettore.  I pafli  di  tal  forra,  che  fanno 
tefhmonian'Za  degli  antichi  coftumi  fpe- 
iialmentein  una  materia  cosi  importante, 
come  fi  è quella  de’T.rattati , deggiono  pa- 
rerci pregevoli, e degni  della  noftra  curiofità. 

Tf aitato  d Alleanza  Jìaòilito  con  giu* 
ramento  ita  Annibaie  Genetale  , Ma^ 
gone  \ Mircallo  , Barmocare  ^ . e tut- 
ti qui  Senatori  di  Cartagine  , che  fi 
fono  ritrovati  con  lui  ( Annibaie  ) -,  e 
tutti  i Cartagineji  che  (otto  di  lui  fonò 
al  fervtgio  , per  una  parte  ; c per  l’ al- 
tra , tra  Xetiofane  ' Atenìefi' figliuolo  di 
Cleoìrtaco  ,*  inviatoci  in  qualità  d'  Ani* 
bafciadore  dal  R.e  Filippo  figliuol  di 
Demetrio  , tanto  a nóme  di  lui  , quan- 
to a nome  de'  Macedoni  , e’  degli  Al- 
leati di  fua  Corona  . 

Alla  prefenza  di  Giove  , di  Giuno- 
ne ^ e d'  Apolline  ; alla  prefenza  del- 
la Divinità  tutelare  de'  Cartaginefi  , « 
d Ercole  , e di  lolao  ; alla  prefenza 
di  Marte  , di  T ritone  , di  Nettuno  ; 
alla  prefenza  degli  Dei  , che  accompa- 
gnano la  nofìra  fpedizione  , e del  Sole  , 
e della  Luna-^  e della  terra  f alla  pre- 
fereza  de' fiumi  de' prati , e del f acque;  atta 
prefenza  di  tutti  gli  Ùet  db  eut  Carta- 
gine riconofce  la  padronanza  ; alla  pre- 
fenza di  tutti  gli  Dei  che  fono  i padro- 
ni delia  Macedonia  , e di  tutto  il  refio 
della  Grecia  ; alla  prefenza  di  tutti  gli 
I 3 Dei 
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An.  di  R,  J)gJ  che  prefticlono  alla  guerra  , e xhe 
fono  prefentì  a quefio  trattato  . yin-niba- 
h Generale  , e tutti  t Senatori  di  Car- 
tagine che  P accompagnano , e tutti  i fol- 
dati  del  fuo  ef eretto  di  [fero: 

Col  voflro  e noflro  ccnfentimcnto  fa- 
rd Jiabilito  un  Trattato  d'  amicizia  e 
dP  alleanza  tra  voi  e noi  come  amici  , 
alleati  , e fratelli  , a condizione  , che 
il  Re  Filippo  , e i Macedoni  , e quan- 
ti fono  i loro  jdllenri  tra  gli  altri  Gre- 
ci , confervino  , e difendano  i Signori 
Cartaginefi  , e Annibaie  lor  Generale  , 
t i foldati  che  comanda  , .e  i Gover- 
natori delle  Provincie  dipendenti  da 
Cartagine  , e gli  Abitanti  d'  Utica  , e 
tutte  le  città  e nazioni  foggette  d Car- 
taginefi , e tutti  i foldati  e Alleati , e 
tanto  le  città  quanto  le  nazioni  che  fo- 
no unite  a noi  nell'  Italia  , nella  Gal- 
lia  , nella  Liguria  , e chiunque  in  que- 
fio  paefe  contrarrà  amicìzia  e alleanza 
con  noi  . IJìeffamente  gli  eferciti  Carta- 
ginefi , e gli  abitanti  d Utica  , e tut- 
te le  città  e nazioni  foggette  a Cartagi- 
ne ^ et  foldati  e gli  Alleati  , e tutte 
le  città  e meloni  , colle  quali  noi  ab- 
ubiamo  amicizia  e alleanza  ih  Italia. , 
nella  Gallia  , nella  Liguria  e colle 
quali  avverrà  che  noi  Jìrigniamo  ami- 
.xizia  e alleanza  in  quejio  paefe  , con- 
fervino e difendano  il  Re  Filippo , e 
i Macedoni  , e tutti  i loro  Alleati  in 
• altre  parti  della  Grecia  . Che  non  cer- 
chia- 
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chiamo  d'  ingannarci  vicendevolmente  ^ Kn.  dì  *. 
ni  di  tenderci  fcambìevoli  infidie  . Che 
noi , Macedoni  , ci  dichiariamo  di  buon 
^cuore  , con  premura  , fenza  frode  , fen-  • 

za  penjiero  d'  inganno  , nemici  di  tut- 
ti coloro  che  lo  faranno  de'  Gartagine- 
ft  , toltone  le  città  , i porti  , e i Re, 
a cui  ftamo  legati  con  Trattati  di  pa- 
ce ed'  Alleanza  . E noi  pure  , Carta- 
gineft  , ci  dichiariamo  nemici  di  guan- 
ti lo  faranno  del  Re  Filippo  , toltine 
i Re  , le  città  , le  nazioni  , a cui  noi 
Jiamo  uniti  con  trattati  di  pace  e d'  al- 
leanza , Che  .voi  entriate  , voi  Mace- 
doni , nella  guerra,  che  nof  facciamo  con- 
Iro  i Romani  finche  piaccia  agli  Dei 
di  concedere  alle  nofira  armi  ^ ,e  alle 
■vofire  un  felice  fucceffo  . Che  voi  aiu- 
tiate noi  di  quanto  farà  necejfarfo  ^ co- 
me avremo  tra  noi  Jidbilite  ; de  fe  glt 
Dei  non  ci  concederanno  la  vittoria  nel- 
la guerra  contro  i Romani  e loro  Allea- 
ti , e noi  tratteremo  con  loro  di  pace  , 
ne  trattiamo  in  modo  , - che  'nel  T ratta- 
to- fiate  comprefì  voi  .,  e col  patto  , che 
non  fia  loro  lecito  di  dichiararvi  la  guer- 
ra ,*  eh'  eglino  non  fiano  Signori  nè  de* 

Corcirefi  , nè  degli  Apolloniati  , nè  de- 
gli Epidamnf  , nè  di  Faro  , nè  di  Di- 
moio , nè  de'  Parti  , tìè  dell'  Atìnta- 
nia  ; e reJUtuifcano  a Demetrio  di  Fa- 
ro i fuoi  congiunti  ritenuti  da  loro  ne' 
propri  Stati , Se  i Romani  intimeranno 
a noi  ) la  guerra  , 0 a voi  , allora . noi 
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An.  di  R.£-;  recheremo  fcambievole  foccorfo  fecon^ 
do  il  bifoPno  . Noi  faremo  lo  Jìeffo  , da' 
chiunque  et  venga  mojla  la  guerra , pur- 
ché non  fi  tratti  di  Re  , città  , e na- 
zioni  , di  cui  fiamo  amici  , e alleati  . 
Che  fe  ci  piacejfe  d' aggiugnere  alcuna 
cofa  a queflo  T ruttato  , 0 levargliene  , 
non  lo  pojfiamo  fare  che  di  confenfo  del- 
le due  parti  . 

Quefto  Trattato  è una  teftimoniaoza 
autentica  dell’  opinione  comune  , che 
regnava  tra  tutti  i popoli  che  i buoni  e 
finiftri  fuccenì  della  guerra , e general- 
mente tutti  gli  avvenimenti  della  vita  di- 
pendono aflblutamente  dalla  Divinità,  e 
che  havvi  una  Provvidenza  , che  regola 
tutfo  , e difpone  di  tutto . 

Il  vocabolo  di  prefenzjt , ripetuto  tatr- 
V te  volte  in  sì  poche  righe  , dimoftra 
quanto  erano  convinti  anche  i Pagani , 
che  di  fatto  Iddio  è prefente  alla  ceri- 
monia de’  Trattati,  che  ne  afcolta  tutti 
gli  articoli  , e che  fi  riferba  il  gaftigo 
di  coloro  che  ardifeono  di  romperne  al- 
cuno , e d’infultare  al  fuo  fanto  nome, 
eh’  è fiato  invocato  . 

Qual  mai  fiordimento  farebbe  prefib 
di  noi  , fe  i nofiri  Ambafeiatori  fi  pen- 
fafiero  di  far  ufo  ne’ Trattati  dell’invo- 
cazione de’  Santi  sì  frequentemente  co- 
me il  faceano  i Pagani  de’  loro  Dei , di 
qualunque  rango  fi  fodero?  imperciocché 
ne  aveano  i Gentili  di  varie  forti . 

Tali  furono  prefib  a poco  le  condizio- 
ni 
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ni  del  T ruttato  che  fi  conchiufe  tra  Àn-  An.  dì  R. 
nibale  e gli  Ambafciadori  di  Filippo. 

Annibaie  mandò  con  loro  Gifgone,  Bo-  xenofanJ 
ftarre  , e Magone  a confermar  1’  allean-  co^u  *Uri 
xa  col  Re  ftelfo  in  perfona  . Tutti  in-  An.bafcia- 
fieme  fi  portarono  al  tempio  medefimo 
di  Giunone  Lacinia  , ove  il  vafcello  de’ 

Macedoni  Bava  nafcofo  in  una  piaggia  . 

Ivi  s’ imbarcarono  ; c già  erano  in  alto  Roma 
mare , quando  furono  fcoperri  da’  vafceL 
li  Romani  , che  guardavano  le  cofiiere 
della  Calabria  . P.  «Valerio  difiaccò  al- 
cuni vafcelli  leggieri  con  ordine  d’  infe- 
guire  il  naviglio  vedutoli  , è menarlo 
via  . Fecero  iulle 'prime  ogni  sforzo  gli 
Ambafciadori  per  isfuggire  ; ma  vederido- 
fi  in  eviden'e  pericolo  di  refiar  prefi  , s’ 
arrefero  a’  Romani  da  fe  medefimi . Va- 
lerio , quando  a lui  furono  prefentati  , 
gl’ interrogfj , chi  erano  eCfi  , d’onde  ve- 
nivano , e dove  avcan  difegno  d*^  an- 
darfene  . Xenofane  , che  1’  altra  volta 
.nvea  faputo  sì  felicemente  fbttrarfi  colla 
menzogna  , rifpofe  rofio  r „ che  il  Re  _ 

„ Filippo  avealo  fpedito  in  Ambàfciata 


„ a’  Romani  ; m.a  che  non  gli  era  riu- 


„ fcito  di  poter  pafTare  per  la  Campa- 
,,  nia  , avendola  trovata  tutta  ingom- 
„ brata  di  truppe  nemiche  „ . Il  Gene- 
rale Romano  vedendo  gli  Ambafciadori 
d’  Annibaie  vefiiti  alla  Cartaginefe  , 'e 
però  entrato  in  fofpetto  gl’ interrogò  , e 
la  loro  rifpolia  finì  di  tradirli  . Allora 
colle  minacce  de’  fupplizi  gli  cofirinfè  a 
1 ^ dargli 
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An.  di  R dargli  io  mano,  oltre  alle  lettere d’  An- 

c!^C.^2Ìs  ^ Filippo,  anche  il  Trattato Cfxi- 

chiufo  tra  quel  Principe  e i Cartaginesi.; 
e informato  di  quanto  volea  fapcre  , pen- 
sh  che  il  miglior  partito  da  prenderai  era 
quello  (ii  fpedire  quanto  prima  a Roma , 
al.  Senato , o a’  Confoli  , ovunque  fode- 
ro , que’ prigionieri , e quanti  .erano  del 
loro  equipaggio.  Scelfe  a tal  fine  cin- 
Que  galere  -delle  più  leggiere  , e le  fece 
far  vela  fiotto  il  comando  di  L.  Valerio 
An7Ìa  ; con  ordine  di  porre  i Deputati 
in  difiinti  vaficelli , ficchè  non  pure  con 
xhicchefiofTe  parlar  non  potefiero  , ma 
nemmeno  tra  loro . 

Quando  tutte  ad  un  tratto  fi  confide- 
rano  le  Iciagure  avvenute  a’ Romani dent- 
tro  lo  fipatio  d’ un’ anno  medefimo  ; cin- 
quanta mila  uomini  trucidati  a Canne 
col  fiore  de’ Generali  de’  Senatori  poco 
dopo  un’  efiercito  intero  fierminato  col 
Confiolo  nella  Gallia  ; la  fiolleva7Ìone 
quali  generale  deglf  Alleati  ; la  commifi- 
fione  data  ad  Asdrubale  di  palTare  in 
Italia  con  tutto -il  fiuo  efiercito,  e a Ma- 
gone altro  fratello  d’  Annibaie  d’  andar- 
vi ancb’  egli  con  dodici  mila  uomini  a 
.piedi  , quindici  mila  cavalli  , venti  ele- 
fanti ; coll’  aggiunta  del  nuovo  Tratta- 
to di  Filippo,  pronto  a fpedire  contro  i 
Romani  una  flotta  di  dugentp  vele  , e 
attaccarli  per  mare  e per  terra  cm  tut- 
te le  for?e;  quando,  dico,  fi  dà  un’oc- 
chiata a tutte  quelle  circollanze  , che 

non 
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non  folo  poteano  , ma  , .umanamente  An.  di  r, 
parlando.,  doveano  concorrere  infieme,s37-  !?• 
eflendo  tanto  faggiamente  le  mifurecon-^'^' 
certate  , non  fembra  egli  afTolutamente 
inevitabile  , e già  preflb  al  fuo  fine  la 
rovina  di  Roma  ? Ma  , fé  così  è , che 
farà  dalla  predizione  di  fua  futura  gran- 
dezza , chiaramente  e ad  evidenza  regi- 
fìrata  nelle  Scritture?  E’ egli  difficile  alf 
Onnipotente  di  dileguare  e toglier  dai 
mondo  tutti  quefii  pericoli  ? É ciò  ap- 
punto fuccede.  Nel  punto  che  Asdruba- 
le  è fulla  partenza  , . una  battaglia  data 
a tempo  , e guadagnata  da’  Scipioni  lo 
afrefia  tutto  ad  un  tratto . La  nuova  di 
quello  accidente  portata  a Cartagine  di- 
lloglie  il  viaggio  di  Magone  . La  for- 
prefa  degli  Ambafeiatori  di  Filippo  feon- 
certa  tutti  i difégni  di  quel  nuovo 
mico  . E vedremo,  che  Roma  in  mez-  . * 
20  a tutte  quelle  tempelle  conferva  una 
tranquillità  e collanza  , che  hanno  del 
prodigiofo  . Seguitiamo  l’iltoria. 

Sulla  relazione  che  Mammola  , ritor-  Stato  dei- 
nato  dal  Governo  di  Sardegna , fece  dei-  Sardc- 
lo  (lato  di  quella  Provincia  , della  ma- 
lattia  di  Q.  Muzio  fuo  fuccelfore , della  xxiii, 
difpofizione  degli  abitanti  a una  genera-  34- 
le  rivoluzione  , e dalla  voce  fparfa  d’ 
uno  sbarco  vicino  dalla  parte  de’  Carta- 
ginefi  , i Senatori  ordinarono  a Q.  Ful- 
vio Fiacco  di  far  leva  di  cinque  mila 
fanti  , e quattro  cento  cavalli  , e fenza 
frapporre  indugio , far  paffare  quella  Le- 
1 6 gione 
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gione  in  Sardegna  fotro  il  comando  d' 
un  Generale  , che  farebbe  fcelro  da  lui 
per  averne  il  governo,  come  pure  delle 
altre  truppe  che  già  fi  trovavano  nella 
Provincia  , finattantochè  Q,.-  Muzio  fi 
rillabilifiTe  in  falute  . Quella  fpedizioné 
fu  impolla  a T.  Manlio  Torquato  , da 
cui  nel  primo  fuo  Confolato  i Sardi  era- 
no fiati  foggiogati . Quafi  neirifiellò  tem- 
po la  flotta  mandata  da'  Cartaginefi  in 
Sardegna  fotto  il  comando  d’  Asdrubale 
il  Calvo  , fcoffa  da  orribil  tempefia  an- 
dò a romperli  preffo  all’  Ifole  Baleari , 
refiando  tutto  1’  equipaggio  sì  mal  con- 
cio , e i vafcelli  fiefiì  sì  gagliardamen- 
te fcompofii  , che  fu  d’  uopo  di  trarli  a 
terra  , e impiegar  lungo  tempo  a raf- 
fettarli . 

- Per  ritornare  all’  Italia  , eflendo  rima- 
fie abbattute  dalla  battaglia  di  Canne  le 
forze  de’ Romani , e nelle  delizie  diCa- 
pua  fnervato  il  coraggio  de’ Cartaginefi  , 
non  vi  fi  facea  più  la  guerra  col  pri- 
miero vigore  . I Campani  fi  accinfero 
a ridurre  i Cumani  fotto  al  loro  domi- 
nio . Proccurarono  da  principio  colle  fol- 
lecitazioni  d’ impegnarli  a lafciare  il  par- 
tito de’  Romani . Ma  non  avendo  po- 
tuto in  tal  modo  ottenere  l’intento,  ri- 
corfero  all’  afiuzia  per  forprenderli  , in- 
vitando il  Senato  di  Cuma  ad  un  fagri* 
fìzio  che  fi  facea  nella  picciola  città  di 
Ama  , ove  il  Senato  di  Capua  dovea 
trovare  . Avean  ben  eglino  i Cumani 

fo- 
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fofpetto  di  qualche  inganno  , ma  non  An. 
lafciarono  d’  accettare  1’  offerta  , per  far  ^7- 
-cadere  i Campani  nella  propria  lor  re- 
te  . Ne  diedero  torto  contezza  a' Sem- 
pronio, che  ftava  allora  accampato  vici- 
no a Literno  , e l’ accertarono , che  non 
folo  il  Senato,  ma  il  Popolo  ancora  e i’ 
efercito  di  Capua'fi  troverebbero  al  fa- 
grifizio  . Ordinò  loro  il  Confoio  di  tra- 
sportare ogni  loro  effetto  dalla  campagna 
nella  città,  e di  tenerfi  chiufi  dentro  le 
mura.  Egli  il  giorno  avanti  al  fagrifizio  fi 
pofe  in  marcia  per  avvicinarfi  a Cuma, 
difcofta  da  Ama  non  più  di  tre  miglia. 

• Già  vi  fi  erano  radunati  i Campani  in 
gran  numero  La  cerimonia  dovea  du- 
rare tre  giorni  , cominciando  la  fera , c 
terminando  avantf  la  mezza  notte  ; e 
quefto  fu  H tempo  , in. cui  credè* Sem- 
pronio di  dover  afsalire  i Campani . Di 
fatto  fi  mife  in  viaggio  due  ore*  in  cir- 
ca prima  del  tramontare  del  Sole , e ar- 
rivato in  Ama  verfo  la  .mezza  notte  con 
gran  filenzio  , entrò  nel  tempo  ftefsoper 
tutte  le  porte  del  campo  de’  Campani  , 
trovandolo  in  grande  difattenzione  , co- 
me accade  tra  coloro  , che  avendo  ben 
mangiato  e bevuto  , fono  in  gran  bifo- 
gno  di  dormire  . La  maggior  parte  re- 
Itarono  uccifi  , gli  uni  ne’  loro  letti, 
ove  ftavano  fepolti  nel  fonno  ; gli  altri , 
fecondo  che  fe  ne  ritornavano  difarmati 
dal  fagrifizio  , I Campani  perdettero  in 
quel  notturno  feompigiio  più  di  due  mi- 
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All.  di  R.  la  uomini  , col  lor  Capo  Mario  Alfio  ; 

C ^ fiirono  loro  prefe  trenta  quattro  ban- 

* diere.  Sempronio  non  perJè  appena  cen- 
to ioldati  , e re(lh  padrone  del  campo . 

Dopo  d’  averlo  faccheggiato  , ritiroflì 
con  prcftezza  in  Cuma  , fui  timore  di 
• non  refiar  attaccato  da  Annibaie  , che 
/lava  accampato  fui  Monte  Tifato  fopra 
Capua  . In  fatti  al  primo  romore  di 
quella  rotta  partì  quegli  , e marciò  a 
gran  palli  alla  volta  di  Ama  , perfua- 
. dendofi  di  trovar  colà  per  anche  i Ro- 
mani , e che  un’  efercito  compoflo  per 
la  maggior  parte  di  nuovi  foldati  , e 
per  fino  di  fchiavi  , accecato  dalla  pro- 
fperità  fi  farebbe  con  piacer  trattenuto 
a far  lo  fpogiio  de’  vinti , e a raccoglie- 
re il  bottino . Ma  per  quanto  afifrettalTe 
il  cammino  , non  trovò  più  in  Ama 
neppur  un  de’  nemici  , ma  vide  folo  i 
vefiigi  della  disfatta  de’  fuoi  Alleati  , e 
la  terra  coperta  de’  loro  cadaveri . 

Il  giorno  appreflb  aiTediò  in  Cuma  Sem- 
pronio ; ma  non  ebbe  quell’  imprefa  mi- 
Il  mede-  gfior  fucceffo  . Si  difefero  gli  affediati 
pmnio^Ti’  efiremo  coraggio  ; e vedendo  una 
lende  Cu-  Annibaie  incontro  alle  mura  , 

ma  con-  vi  attaccarono  il  fuoco  col  mezzo  di 
molte  fiaccole  che  vi  gittarono  dentro 
.tutte  ad  un  tempo  , A quell’  incendio 
' Fi  pofero  in  ifcompiglio  i nemici  e i 
Romani  fecero  tolto  una  fortita  da  due 
porte  della  città  nel  tempo  medefimo, 
e rifpiiifero  i Cartaginefi  fin  dentro  al 

loro 
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loro  campo  con  tal  vigore  , che  in  quel  An.  Jì  R. 
giorno  parve  che  .\nni-hale  , e non  già 
il  Confolo'  foffe  afifediato Mille  trecen-  * • **5* 
to  Cartaginell  in  circa  recarono  morti 
in  quel  faito  d’armi,  e ne  furono  prell 
vivi  cinquanta^  nove  . Semoronio  non 
afpettò  che  i nemici  fi  foflTero  riavuti 
dallo  sbai 'rdimemo,  ma  fece  tollo fuona- 
re  la  ritirata,, e ncovrò  i fuoi  in  città, 

]1  giorno  apprelfo  Annibaie  lufingandofi 
che  -il  Confolo  , gonfio  del  riportato 
vantaggio  gli  prefenterebbe  una  formale 
battaglia,  pqfe  i fuoi  in  ordine  di  com- 
battere tra  il  campo  e la  città  . Ma 
■ quando, vide  , che  i nemici  fi  contenta- 
vano di  difendere-  le  mura  fecondo  il 
folito,  , '.lènza  efporfi  temerariamente  a 
yerun,  rifchio fe  ne  ritornò  al  (uo  carni* 
po  di  Tifato  ,,  col  difpiacere  e colla 
confufione  di  non  aver  fortito  il  fuo  in- 
tento . 

Erat  il  Confolo  Sempronio  un  Gene-  Atte^zìo- 
rale  fperimentato , vigilante,  attento  ad  ne  e pru- 
ogni  cofa  , e del  pari  prudente , che  at- 
tivo  e coraggiofo  . Quando  a lui  (è  n’  conWo 
andarono  i Deputati  di  Cuma  , lo  ri- 
trovarono , ficcome  io  diffi,  é Tiferno, 
ov’  egli  , non  avendo  attualmente  alcun' 
nemico  alle  fpalle  , teneva  in  frequenti 
cfercizj  le  truppe  , per  avvezzare  i nuo- 
vi foldati  , |>er  la  rnaggior  parte  fchiavi 
che  volontariamente  avean  prefo  l’ armi , 
a feguire  le  proprie  infegne  , e a cono- 
fcere  i loro'  pólli  nella  battaglia  Inten- 
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An.  di  R.to  fovra  ogni  cofa  a mantener  T unione 
«7.  In.  tra  loro , per  levar  ogni  motivo  di  eon- 
•C.  »«5  tefa  , „ volle  , che  i Luogotenenti  e i 
,,  Tribuni  vietalfero  efpreflamente  a’ foL 
„ dati  dj  rinfacciare  a chi  che  fo(Te  la 
j,  propria  antica  fortuna, eche  imponefle-- 
„ ro  a tutti  i foldati  recchj  e nuovi  , 

,,  liberi  e (chiavi  , che  fi  contentaffero 
')  ,,  d’  efier  trattati  ad  un  modo  . Mofirò 

„ loro  che  tutti  (a)  quegli  , a cui  la 
„ Repubblica  avea  conceffo  1’  onore  d’ 

„ affidar  le  Tue  armi,  erano  nobili  quan- 
,,  to  badava  ; e che  quella  ffeffa  ragio- 
„ ne  , che  avrr  ricercato  che  fi  ricor- 
„ reffe  a quel  nuovo  rinforzo , richiede*  * 
„ pure  che  ciò  che  fi  era  fatto ,.  fi  man- 
„ teneffe  „ . Non  furono  i foldati  me- 
no folieciti  ad  uniformarfi  a quefi i faggi 
configli , di  quello  che  lo  erano  gli  Uf- 
fiziali  a loro  fuggerirli  ; e fi  vide  ben  • 
tofio  regnare  in  quell’  efercito  una  con>- 
. 4^  cordia  sì  grande , che  quali  non  fi  ricor- 
dava più  alcuno  , di  quale  {chiatta  foffe 
dato  prcfo  per  effer  fatto  foldato  . 

^ Nei  tempo  medefimo , in  cui  Semnro- 

nio  Gracco  fece  levare  ad  Annibaie  1’  a(- 
fedio  di  Clima,  un’altro  Sempronio,  di 
cognome  Longo  , guadagnò  nella  Lucania 
una  battaglia  contro  Annone  colla  mor- 
te di  due  mila  nemici  , e men  di  tre- 
cento de’  fuoi , e colla  conquida  di  qua- 

ran- 
ca^ Omnes  fatis  honcAos  ^cnerofofque  duce- 
rent  , quib"s  arma  fu*  fijnsqae  populus  Roma-. 
ntis  commifilftt . Liv^ 


: GooglT 


Ti.  Sem.  Q..  Fabio  Coms.  " 

rantuna  bandiera  . M.  Valerio  Pretore  An,  di 
ricupero  tre  città  degl’  Irpini , che  avean 
lafciato  il  partito  de’  Romani . 

Frattanto  le  cinque  galere  , che  con-  Gli  Am- 
ducevano  prigionieri  a Roma  gli  Amba- 
fciadori-di  Filippo  e d’ Annibaie  , raden-  [‘pp^  g*' 
do  quali  tutte  le  codiere  d’  Italia  dal  a’ Anni- 
Golfo  Adriatica  fino  al  mar  di  Tofca-  baie  con- 
na  , arrivarono  dirimpetto  a Cuma  . » **’• 

Sempronio  , che  non  fapeva,  fe  que’va- 
fedii  fodero  della  Repubblica  o de’  ne-  uv. 
mici , ne  fpedì  alcuni  di  fua  flotta  a ri-  xx.ui, 
conofcerli  . Valerio , che  comandava  le 
cinque  galere , dalle  interrogazioni  e ri- 
fpolle  fcambievoli  venuto  m cognizione, 
che  un  de’  Gonfoli  trovavafi  a Cuma  ^ 
entrò  torto  nel  porto  di  quella  città  , c 
confegnò  a Sempronio  M prigionieri  alla 
fua  cura  commelfi  , e le  lettere  d’  An- 
nibale a Filippo-.  Il  Confolo  dopo  d’a- 
verle lette  le  fuggellò  di  bel  nuovo  con 
diligenza  , e le  fpedì  per  terra  al  Sena- 
to, ordinando  a Valerio  di  profeguire  il 
fuo  viaggio  per  mare  co’  prigionieri  . 

Le  lettere  e i prigionieri  arrivaro- 
no a Roma  quafi  nel  tempo  mede- 
fimo  . Difaminato  1’  affare  , e interro- 
gati gli  Ambafeiadori  prigionieri  , con- 
formandofi  al  contenuto  delle  lettere  le 
loro  rifporte  , in  grande  agitazione  fl 
trovarono  i Senatori , vedendo  , che  men- 
tre avean  molto  che  fare  a refiftere  ad 
Annibaie  , erano  per  avere  alle  fpalle 
un  nuovo  nemico  sì  poderofo , qual  era 
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A",  di  R.  Filippo  . Ma  tanto  è lontano  , che  fi 
^35^  In.  lafciaffero  ToprafFare  dalla  paurra  , che 
' anzi  in  quel  punto  fteflTo  deliberarono 
de’ mezzi  di  portar  eglino  fielfi  la  guer- 
ra in  Macedonia  , per  impedire  a quel 
Principe  di  venire  ad  attaccarli  in  Ita- 
lia . Ove  troveraflfi  pari  intrepidezza  e 
grandezza  d’  animo  ì 

Mifure  Podi  in  prigione  gli  Ambafciadori  -,  e 

prefe  da  venduti -ali’  incanto  quanti  erano  in  lor 
Romani  ^ , 

contro  compagnia  , ordinarono  i Senatori  che 

Filippo,  fi  mettefiero  alla  vela  venticinque  nuo- 
ve galere  per  unirle  alle  venticinque 
comandate  da  P.  Valerio  Fiacco.  Quan- 
do furono  in  ifiato-di  navigare  , anche 
colle  cinque , che  aveano  condotto  i pri- 
gionieri , tutte  infieme  in  numero  di 
trenta  , partirono  d’  Odia  per  far  vela 
verfo  Taranto  . P.  Valerio  ricevè  com- 
miffione  d’ imbarcare  le  truppe  , che  a- 
veano  altra  fiata  fervilo  lòtto  Vairone, 
e fiavano  attualmente  fotto  il  comando 
del  Luogotenente  Generale  Apullio  in 
Taranto  j e con  quella  flotta  di  cin- 
quanta vafcelii  non  Iblo  di  difendere  l« 
cofliere  d’  Italia  , ma  di  (lare  in  oltre 
offervando  quali  movimenti  fi  faceffero 
dalla  parte  della  Macedonia  . Ebbe  pur 
ordine  , fe  per  avventura  Filippo  mo- 
firalfe  d’  operare  conforme  a’  Trattati  e 
alle  lettere,  che  s’ erano  trovate  in  ma- 
no agli  Ambafciadori  di  lui , di  darne 
contezza  per  via  di  lettere  al  Pretore 
M.  Valerio  , affinchè  quefti  lafciando  a 

Apu- 
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L.  Apuftio  il  comando  del  fuo  efercito , K^.  di 
/ì.portafTe  a prender  la  flotta  a Taran- 5^7-  In. 
to  per  toflo  condurla  in  Macedonia  , e 
fermar  Filippo  ne’  proprj  Tuoi  Stati  . Il 
danaro  già  fpedito  ad  Appio  Claudio 
per  pagare  al  Re  Cerone  quanto  /e  gli 
doveva  , fu  deflinato  al  niantenimento 
della  flotta  e delle  truppe  impiegate  nel- 
la guerra  di  Macedonia  . L.  Apuflio  lo 
fece  portare  a Taranto;  e Cerone  fom- 
miniflrò  anche  dugento  mila  mjggia  di 
frumento , e cento  mila  d’  orzo  , 

Mentre  fe  ne  flavano  occupati  i Ro*  p;|j 
mani  in  quelli  apparecchi,  iKvafcello 
di  Macedonia  , ch’era  flato  prelb  , e nuovi  Am- 
inviato  a Roma  cogli  altri  cinque  de’ 

Romani , fottrattofi  colla  fuga  fe  ne  ri- 
tornò  in  Macedonia  . E in  tal  modo 
intefe^ Filippo  , che  gli  Ambafeiadori  eta- 
no flati  arredati  colle  lettere  lor  confe- 
^nate  .-Ma  non  avendo  alcuna  notizia 
jiè  del  Trattato,  che  i fuoi  avean  conchiyi- 
•Ib  con  Annibale  , nè  della  rifpofla  chp 
.quei  d’  Annibale  doveano  portargli , fece 
partire  un’altra  Ambafciata  colle  ftefle 
'commiflloni  , e coliat  medefima  autori- 
tà • Quelli  fecondi  Ambafeiadori  ebbe-  ' 
ro  miglior  fortuna  de’ primi  ; poiché  lì  ' 
prefeptarono  ad  Annibaie  , e ne  ripor- 
tarono (la  rifpofla  a Filippo,  Ma  finì  la 
campagna  , fenza  che  il  Re  di  Macedo- 
nia potefle  far  nulla  ; tanto  la  prefa  d’  ' 
un  vafcello  , e degli  Ambafeiauori  che 
v’eran  fopra  , fu  un  colpo,  importante 
n.  per 
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Ab.  dì  R.per  Roma,  dilazionando  lo  fpazio  d’un 
Q ^ In.  anno  intero  una  guerra , che  potea  , nel- 
contingenze  prefenti  , divenirle  fom- 
mamente  funefta . 

Fabio,  dopo  d’aver  efpiaro  i prodigj 
che  lo  turbavano , pafsò  il  Volturno  , e 
nnitofi  anch’  egli  al  Collega  , faceano  a- 
mendue  la  guerra  d’accordo  fu’ contorni- 
di  Capua . Ripiglib  Fabio  colla  forza  al- 
cune città , che  s’erano  dichiarate  in  fa- 
vore d’ Annibaie. 

in  Noi»'*  Quanto  a Nola  , le  cofe  fi  trovava- 
1»  difcordia  tto  ful  piede  medefimo  dell’  anno  fcorfo, 
tra  il  Se-  H Senato  fi  confèrva  va  femore  «attacca- 
nato  e il  R^niani  , e T Popolo  ad  Annibaie 
in  modo,  che  anche  macchinava  di  dar- 
gli la  città  nelle  mani  , fcannati  però 
innanzi  i cittadini  del  primo  rango  . 
Me  per  impedir  l’efito  della  congiura  , 
portatofi  .Fabio  al  pollo  di  Marcello  fo- 
pra  Sueflola  tra-  Capua  e l’efercito  d’  An- 
nibaie , clte  flava  accampato  preflfo  TiFàJ- 
te  , mandò  Marcello  medefimo  a Nola  colle 
truppe  che  comandava,  per  vegliare  allR 
confervazione  di  quella  città . 

La  Sarde-  Sardegna  T.  Manlio  rifvegliò  il 

gna  fi  ri-  vigore  dell’ armi  Romane  , che  molto 
bella.  erano  illanguidite  dopo  la  malattia  del 
Manlio  la  Pretore  Q.  Muzio  . Polli  egli  in  fièU- 
rezza  i fuoi  vafcelli  nel  Porto  di  Cara- 
li  , (al  prefente  Cagliari  ) e date  l’ 
armi  aH’equipaggk) , unì  que’foldati  alle 
truppe  che  gii  erano  Hate  confegnatedal 
Pretore  , e nc  compofe  un’  efercifo  di 
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verni  mila  fanti  , e di  mille  dugento  An.  dì  r. 
cavalli;  e gueireggiò  contro  que’delpae-  S37-  in. 
fé  con  sì  ftlice  tìjcceffo , che  avria  porto  ^ *’*• 
fine  alla  guerra  di  Sardegna  , fe  Asdru- 
balg  il  Calvo  c^>lla  fua  flotta  Cartagi- 
ne/e  , ch’  era  ftata  refpinta  dalla  tempe^ 
rta  verlò  l’ifole  Baleari,  non  forte  arri^ 
vato  molto  a tempo  per  rincorare  i po- 
poli che  rtavano  per  ritornare  ali’ ubbi- 
dienza de’  Romani  . Manlio  , quando  . 
intefe  1’  arrivo  de’  Cartaginefi  , ritirofli 
torto  a Caraii  ; e però  Ampficora  Ge- 
nerale de’  Sardi  potè  agevolmente  unirli 
ad  Asdrubale  ; il  quale  fatto  lo  sbarco 
d^lJe  truppe  , e rimandati  i vafcelli  a 
Cartagine  , fi  pofe  in  viaggio  con  Am- 
pli cora  , pratico  del  paefe  per  dare  U 
fiacco  alle  terre  degli  Alleati  del  Popo- 
lo Romano  ; e fi  farebbe  avanzato  fino 
a.  Carali,  fe  Manlio- non  gli  forte  ve- 
nuto incontro  col  fiuo  efercito  , e non 
averte  porto  argine  al  fiaccheggio  eh’  ei 
faceva  nella  campagna  . I due  eferciti 
fi  accamparono  l’uno  molto  vicino  all’ 

.altro;  il  che  fu  cagione  , che  da  bel 
principio  fi  facerttro  molte  picciole  mii* 
fchie  col  vantaggio  or  dell’ una  or  deli’ 
altra  parte  ; ma  finalmente  fii  venne  a 
generai  battaglia,  che  durò  quattr’ore  . 

I Sardi  combatterono  al  folito  fredda- 
mente ; i Cartaginefi  foli  tennero  tutto 
qnel  tempo  jla  vittoria  dubbiofa  ; ma 
alla  fine  fii rincularono  anch’erti  , quan- 
do videro  porto  in^  rotta  l’ efercito  de’ 

Saldi  j e la  terra  coperta  di  cadaveri  da 

lor 
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An.  di  R.  lor  lafciati  •fui  campo  j e avendo  Man- 
537-  In  iJq  comandato  all’ala  che  avea  vinto 

Sardi,  che  fi  avanzaffe , refiarono  in- 
vertiti mentre  voltavan  le  fpalle . Fu  al- 
lora piuttorto  un  macello  , che  un  com- 
^ battimento;  rertandone  dodici  mila  morti 
fui  campo  di  battaglia  tra  Sardi  e Carta- 
ginefi,  e prefi  in  circa  tre  mila fei cento 
con  venti  fette  bandiere . 

Ciò  che  rendè  piò  nnemorabile  quella 
battaglia  , fu  la  prigionia  d’  x'\sdrubale 
irtelo  , che  comandava  l’efercito  nemi- 

• 'co,  e di  Magone  e d’ Annone  , due  per- 

fonaggi  tra  i Cartaginefi  di  primo  ran- 
go ; poiché  Magone  era  della  famiglia 
Barcienna , e ftretto  congiunto  d’  Anni- 
baie , e Annone  era  flato  l’autore  della 
follevazione  de’ Sardi  , e per  confeguen- 
za  della  guerra  che  aveala  feguita.  An- 
^ che  le  difavvehtute  de’ Generali  Sardi 

concorfero  a dare  rifalto  alla  vittoria  de’ 
Romani  ; imperciocché  lofio  , figliuolo 
d’Ampficora  rellò  uccifo  nel  conflitto  ; 
e Ampficora  di  lui  padre,  falvatofi colla 
fuga  infieme  con  alquanti  C-avalien  alla- 
nuova  della  morte  del  figliuolo  , ch’era 
l’ultima  di  fue  fci  agu  re , fi  diede  egli  Itcffo 

* la  morte  la  notte  vegnente . 

Gli  altri  fi  ritirarono  in  Corno  , cit- 
tà capitale  di  quel  contorno  , ov’erafi 
combattuto.  Ma  invefiitala  Manlio  coll’  j 
efercito  vittoriofo , dopo  alcuni  giorni  d* 
affedio  fe  ne  refe  padrone  . Sull’efem- 
pio  di  Corno  le  altre  città  , che  avean 

prefo 
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prefo  il  partito  d’Ampficora  e‘  de’Car- An. 
taginefi  , gl’  inviarono  oftaggi  , e fe  gli  S37* 
arrendette  ro . Egli  dopo  d’  averfi  fatto  fona-  * ^ 
i miniflrarc  da  quelle  danaro  e viveri  con- 
forme alle  forze  di  ciafeheduna  , fi  riti- 
rò coir  efercito  a Carali  ; e imbarcati  i 
jfoldati  fu’vafcelli  che  avea  Jaficiati  nel 
porto  , ritcrnofiene  a Roma  ; dove  a- .. 
vendo  efpcflo  al  Senato  d’aver  ridotto 
la  Sardegna  a dovere  , confegnb  a’Que- 
iìori  , o Tefoneri  il  danaro  che  avea 
portato  di  là  , agli  Edili  i viveri  che 
gli  reftavano  , e i prigionieri  a Fulvio 
il  Pretore  - ^ 

Nel  tempo  fiefib  T.  Otacilio  , pafla- 
to  da  Lilibeo  in  Africa  colla  Tua  flotta^ 
laccheggiò  il  paefe  de’Cartaginefì  ; e di 
là  veleggiando  alla  volta  di  Sardegna  , : 

ove  correa  voce  che  Afdrubale  in  que’ 
giorni  fi  fo(fe  portato  partendo  dall’  Ifo- 
le  Baleari  , ne  incontrò  la  flotta  che  ri- 
tornava in  Africa  ; e dopo  un  Jeggiero 
combattimento  s’impadronì  di  fette  va- 
tfcelii  co’  foldaii  e marinai  che  ci  erano 
foprà^^gli  altri  per  la  paura  qua  eiJà  fi- 
di rperiero  , appunto  come  fe  fc fiero  fia- 
ti-agitati da  una  tempefla . 

' tìo/nilcare  fu  piò  fortunato  , poiché’ 
approdò  a Locri  con  una  recluta  di  quat-* 
tro  mila  fcldati  e quaranta  elefanti -j”  ^ 
con  ogni  forra  di  provvigione , che  7)or-^ 
tava  da  Cartagine  peu  1’ efercito  d’ An- 
nibaie. - ’ ■ 

Mar.cailo  - già  inviato  a .Nola  dal 
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An.  dì  R Confalo  Fabio , non  fe  ne  (lava  già  egfi 
537.  In-  colle  mani  alla  cintola  : ma  facendo  del- 
Marcello  icorrerie  nelle  campagne  degl’  Irpini 
faccheggta  e de'  Samnitì  di  Gaudio  , mife  tutto  il 
le  terre  paefe  a ferro  e a fuoco  sì  fattamente  , 
rinnovò  nell’  animo  di  que’ popoli  la 
Annibaie  , rimembranza  di  que’  faccheggi  , che  a- 
che  ncim-  vcano  fofferti  nelle  lor  guerre  centra  i 
plorano  il  Romani  , ficchè  ridotti  airedremo  fpe- 
° ’ Girono  Deputati  ad  Annibale  per  im- 
XXIII.  plorarne  l’ ajuto  . 

4»* '♦S-  11  Capo  _ dell’ Ambafciata  „ dopo  d’ 

„ aver  rammentato  le  guerre,  fodenute 
„ altre  volte  da  loro  quafi  per  lo  fpa- 
^ „ zio  dì  cent’anni  centra  i Romani  , e 

, . „ dopo  d’ efferfi  * vantato  di  zelo  e fe- 

„ delta  (ingoiare  verfo  di  Annibaie , fog- 
giunfe  I „ Noi  eravamo  perfuafi  dì 
non  dover  punto  temere  lo  /degno  de'  Ro- 
mani , finché  avrejfimo  per  protettore  e 
per  amico  un  Generale  sì  podere/o  e sì  fe- 
lice , come  voi  fiele . E pur  non  ojìante , 
rhentre  non  fola  voi  fiete  vincitore  e trion'- 
fante  , ma  che  prefente  potete  udire  i 
pianti  e i gemiti  delle  nojìre  mogli  e 
de'  nojìri  figliuoli  , e vedere  cogli  occhj 
vojlri  il  fuoco  che  difirugge  le  no/ìre  ca- 
/e  , non  v ha  cofa  , che  in  quefia  fiate 
noi  non  abbiamo  dovuto  /offrire  , e anche 
al  prefente  fiamo  /oggetti  a sì  gravi  fac- 
cheggi ^ che  fembra  che  Marcello  , e non 
Annibaie  abbia  guadagnato  la  battaglia 
di  Canne . Noi  in  altro  tempo  refifiemmo 
a Confoli  e a Dittatori  j e ad  efeteiti  nu- 
mero- 


I 


Ti.  Sem.  Q.  Fabio  Cons,  217 
m^YoJì  y e ora  fiamo  la  preda  d*  una  crur-  An. 
ma  di  foldati  , che  fono  appena  bajìanti^ 
a difendere  la  città  di  Nola  y^ove  fono  di 
guarnigione  . Se  la  nojìra  gioventù  , che 
trovafi  in  attuai  fervigio  nel  vojiro  eferci- 
to  , [offe  con,  noi  nel  paefe  , faprebbe  ben 
el  la  difende,rlo  contro  di  qué*  mafnadieri^ 
che  divi  fi  i»  spicciole  bande  fcorrono  qua 
e là  con  tr'afcuratezXM  e frane  heiuca  sì  gran- 
de ,,  come  fé  fo.lfero  al  .pajfeggio  d' intorno 
a Roma  . Mandate-, -tvoi  ^contro  di  cojìoro 
un  picciol  nurnero  de'  Numidi  , che  bajle- 
rà  per  opprirnerli  . Non  negherete  già  la 
vofira  protezione  , e 'I  vcjiro  foccorjo  a co-‘ 
loro  , che  non  fono  fiati  da  voi  giudicati 
indegni,  della  vofira  amicizia , e della  vo- 
fira alleanza  . Annibaie  rifpole  loro  cor- 
tefemente  „ eh’,  ei  -ben  fra  poco  fareb-, 

„ be  SI , che  i Romani  , più  non  potefle- 
„ ro  recar  loro  alcun  danno . Polcia  ri- 
j,  chiamando  loro  a memoria  con  ter- 
„ mini  enfatici  le  Tue  precidenti  gran- 
,,  diofe  geha , gli  accertò^,  che  come  la 
„ battaglia  di  Trafimeno  era  (lata  più 
„ .firepitofa  di  quella  della  Trebia  , 

3,  e poi ^ la  vittori£|.,. riportata  à Canne 
„ avea  feemaro.  la'  gloria  di  quella  di 
„ Trafimerp_,;  cosi  guari  nqm  andrebbe, 

„ che  con.  un’altra  anche  più  fanguinofa 
,,  e più  glonofa  \ittgria  farebbe  andare 
„ in  dimenticanza  quella  d)  Canne  „ , Do- 
po .quel^  jjarplc  ;,gli  rimandò  carichi, di 
regali  . .1  ri  .fatti  l^fciatoj  alla;gpardia  del 
campo;  di  Tifa;oj ,un  piccipf  ^numero ..  di 
. j^Koll.StÒr.Rom.lcm.VL  K Ìfol- 
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foldati  , marciò  col  redo  dell’  efercito 
alla  volta  di  Nola  , perfuafo  fulla  debo- 
lezza e dìfattenzione  di  Marcello  , co-, 
rhe  gli  Alleati  gli  avean  riferito , d’aver 
in  mano  la  vittoria. 

Annone  dal  Paefe  de’  Bruzjj  nel  tem- 
L’  efercito  po  medefimo*  venne  vicino  a Nola  co’ 
fé  ^"ròtfó  ^ f^ogli  elefanti  , che  Bomilcare 

da  Marcel  avea  condotti  da  Cartagine.  Annibale, 
lo  in  faccia  dhe  fi  era  accampato  affai  preffo  alla 


a Nola 
Liv. 
XXIH. 
43.  4^. 


città  , avendo 'offervato  ogni  cofa  con 


gran  diligenza,  fi  avvide^  , che'  gli  Al- 
leati non  gli  avean  fatrb  che  falli  rac- 
conti , e gli  aveano  efpodo  le  cofe  tut- 
to al  rovefcio  di  quello  eh’  erano  . Im- 
perciocché Marcello  regolavafi  con  gran 
prudenza,  non  andando  fe  non  con  buo- 
na feorta  a foraggiare  , dopo  d’aver  fat- 
to riconofcerc  tutt’  i luoghi  al  d’ intorno , 
d’enerfì  apparecchiato  alla  ritirata  in  ca- 
fo  di  un’  attacco  j in  una  parola  sì  cir- 
cofpetto  , come  fe  aveffe  avuto  a com- 
battere con  Annibaie  fteffo  in  perfo- 
E nell’  incontro  prefente  , quando 


na 


téppe  che  il  nemico  fi  avvicinava , ten- 
ne i fuoi  foldati  cbiufi  nella  città  . 

Annibaie  avendo  inutilmente  tentato 
dì  corrompere  la  fedeltà  de’  Senatori  di 
Nola  , difpofe  le  fue  truppe  intorno  al- 
la città  , difegnando  d’  attaccarla  nel 
tempo  fieffo  per^ogni  parte  . Marcello 
vedendolo  vicino  alle  mura  , fece  con- 


tro di  lui  una  vigorofa  fortita  . I Car 


taginefi  furono  da  principio  podi  in  di 

- .. . £oj 
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fordine  , e ve  ne  recarono  uccifi  alcu-  An. 
ni-;  ma  elTendofi  rincorati  , e divenute  537. 
tra  i due  partiti  uguali  le  forze,  comin-  ^ 
ciolfi  dall’ una  e dall’altra  parte  la  zuf- 
fa con  grand’impegno  e coraggio;  e fa- 
rebbe data  d’azione  delle  più  memora- 
bili , fe  un’  irapetuofa  grandine , che  fo- 
pravvenne  all’  improvvifo  accompagnata 
da  denfa  pioggia  non  avefle  coftretto  i 
combattenti  a fepararfi . In  quedo  primo 
attacco  reftarono  morti  intorno  a trenta 
Cartaginefi  : Marcello  non  perdè  pur  un  foi’ 
uomo.  Continuò  la  pioggia  tutta  la  notte 
e durò  lunga  pezza  del  giorno  appreflb. 

Il  terzo  giorno  mandò  Annibaie  par- 
te delle  fue  truppe  al  foraggio.  Marcel- 
lo ufcì  torto  coH’efercito  in  ordine  di 
battaglia  , e Annibaie  non  ricusò  il  con- 
flitto . Era  il  fuo  campo  un  miglio  in 
circa  dirtante  dalla  città  . £ in  querto 
fpazio  , ch’era  parte  di  gran  pianura  , 
fi  venne  alle  mani . Si  diè  principio  al- 
la zuffa  dall’uno  e dall’  altro  efercito 
con  grandi  Arida  , che  fecero  correre  al 
combattimento  già  cominciato  que’  fo- 
raggieri Cartaginefi,  che  non  erano  mol- 
ato difcorti  . Si , offerirono  anche  gli  abi- 
tanti di  Nola  di  unirli  a’  Romani  , ma 
Marcello  avendone  lodato  lo  zelo  , Gr- 
adinò loro  di  formare  un  corpo  di  rifer- 
iva per  foccorrerlo  in  cafo  di  bifbgno , e 
di  contenurfi  in  tanto  di  trarre  dalla 
jmifchia  i feriti*  lènza  combattere  , fe 
pure  non  aliene  dcffe  egli  il  feano. 

K z Non 
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di  R.  Non  fi  fapeva  a qual  parte  fofle  per 
piegar  la  vittoria  . 1 due  partiti  inco- 
raggiati dalle  parole  e dall’efempiode’lor 
Generali  combattevano  con  gran  vigore. 
Marcello  inculcava  a’  fuoi  ,,  che  non 
„ era  lor  d'uopo  di  grandi  sforzi  per 
„ riportare  pronta  vittoria  contro  di’ 
„ quelle  truppe  , che  aveano  già  vinte 
j,  tre  giorni  prima  ; che  poco  fa  era- 
no fiate  refpinte  dinanzi  a Cuma 


j) 

iì 

5» 

3) 
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( dal  Confolo  Sempronio  ) , e che 
da  lui  medefimo 


avvegnacchè 


con 


altri  foldati  , erano  fiate  abbattute  e 
pofie  in  rotta  T anno  precedente  vici- 
no a Nola  . Che  non  fi  trovavano 
nel  campo  di  battaglia  tutte  le  forze 
de’  Cartaginefi  , eflendone  gran  parte 
qua  e là  per  la  campagna  al  forag- 
gio . Che  quegl’ ifiefii  , che  combat- 
tevano , erano  foldati  fenza  forza  e 
fenza  vigore  , fnervati  dalle  delizie 
di  Capua  , ove  avean  pafiato  tutto  il 
verno  in  ogni  forta  di  fmoderatezze 
e di'  diflblutezze  . Che  aveano  alTolu- 
tamente  perduto  quel  coraggio  e quel- 
le forze  , onde  avean  potuto  fupe- 
rare  tutte  le  difficoltà  del  pafiaggio 
de’  Pirenei  e dell’  Alpi  . Che  quell 
altro  più  non  erano  che  rimafugli  di 
que’  primi  Cartaginefi  . Che  riteriea- . 
appena  tanto'  vigore  ^ '' 


no 


da 


regger  fi 


„ in  pieui , e da  portar  farmi . (<7)  Ca- 

,f  • * ” 

r-,  C«)  Annibali  Cannas  fuiffc  . Ibi  vir- 

tuicin 


ngli 


i.!'.  'l. 
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„ pua  era  flato  a’  Cartaginefi  cib  che  An.di  R. 
„ CanriB’ a’ Romani  . Che  Annibaie  ivi  y’i  *"*• 

„ avea  perduto  il  valore  de’fuoi  foldati, 

„ il  vigore  della  difciplina  militare  , la 
,,  gloria  che  per  l’ addietro  fi  aveva  ac- 
„ quiftata,  e tutte  lefperanze,  che  avea 
„ concepite  per  T avvenire.  * 

Mentre  Marcello  per  accrefcere  il  co- 
raggio de’  fuoi  fcreditava  i Cartagincfi  , 

Annibaie  fi  ferviva  anch’egli  co’  fiioi 
di  flimoli  aflai  più  gagliardi  . Io  ben  qui 
r'tconofco , dicea  loro  , le  tnfegne-  medefi- 
me  e te  armi  di  Trebia  ^ dì  Trafimeno  , 
di  Canne  ; ma  non  riconofco  qui  i folda- 
tì  medefìmi  . E che!  avete  voi  difficoltà 
diffar  [aldi  all'  affatto  d'  una  Legione  , e 
d' un  picciol  corpo  de'  Latini , comandati 
da  un  Luogotenente  Romano  , voi  ^ a quex- 
li  due  Confoli , due  efercìtì  Confoìarì  non 
han  potuto  refijiere . Già  fono  due  volte , 
che  Marcello  con  nuove  leve  , e gli  abi- 
tanti di  Nola  impunemente  vengono  ad 
attaccarci . Che  divenne  mai  quel  Carta- 
gine fe  , che  tronco  la  te/la  al  Confalo  Fla- 
minio , dopo  d' averlo  rovefeiato  giu  di 
cavallo?  Che  divenne  quegli,  che  uccife 
L.  Paolo  nella  giornata  di  Canne  ? Sono 
forfè  (puntate  le  voffre  armi  ?.  ^ffiderate 
fon  forfè  le  voflre  braccia?  Che  prodigio- 
fa  Jiravaganza  è mai  quejìa  ?'  Come  1 
K u Voi 


,1 


tutfm  bèllicani  > ibi  mìlitarem  'difciplinam  , ibi 
priEteriti  temporU  famam  , ibi  fpem  futuri  extin* 
«am  . Liv. 
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An.  di  R.  Voi  già  aweKÙ.^a  vincere  fenza  sforzo 
537-  In*  d' ef eretti  molto  più  numero/ì  del  vojlro, 
G.C.  115.  avete  il  vantaggio  del  numero^  non 

potete  reftflere  ad  una  ciurma  di  foldati? 
Bravi  fol  di  parole  vi  vantate  di  prender 
Roma  , fe  fojle  condotti  a'  piè  delle 
mura  di  quella.  Or  qui  fi  tratta  d'uri 
imprefa  meno  difficoltofa.  La  prova  ^ in 
cui  oggi  io  pongo  il  voflro  coraggio  e le 
voflre  forze , è di  prender  Nola  . Quefla 
città  è fituata  nel  mezzo  di  una  pianura , 
fen7Ì  alcun  fiume . e fenza  mare  che  la 
difenda  . Impoffefatevene  al  primo  affai- 
to.  Quando  vi  farete  arricchiti  del  botti- 
no di  una  città  s)  abbondante  , io  vi  gui- 
‘ derò  ^ 0 feguirovvi  ovunque  vorrete. 

Nè  i rimproveri  , nè  le  lodi  nonv  ebbe- 
ro forza  di  Ivegliare  in  loro  il  coraggio. 
Rincularono  effi  da  ogni  banda  ; e au- 
mentandofi  da  un  momento  all’  altro  la 
naturai  bravurajn  cuore  a’  Romani  , sì 
per  l’efortazioni  ed  elogi  del  lor  Gene- 
I ràle  ,‘che  per  gli  applaufi  , che  lor  fa- 

cean  que’  di  Nola  dall’alto  delle  mura, 
i Cartaginefi  fi  diedero  apertamente  alla 
^ » ricovrandoiì  pieni  di  fpavento  nel 

loro  campo  . I Romani  vittoriofi  fi  po- 
sero tofto  all’impegno  d’andare*  a dar 
loro  raffalto  ; ma  Marcello  gli  fece  ri- 
tornare 'in  Città  , ove  furono  accolti 
con  gran  feda , e grandi  viva  anche  dal 
Popolo  , che  fin’  allora  avea  avuto  ge- 
nio a’ Cartaginefi  . 

In  quella^  giornata  uccifero  i Roma- 


TiV,  Sol.  Q;  Fabio  Cons.  zi^  . • 

ni  più  di  cinque  mila  nemici  ne  fece-  An.  dì  r. 
ro  fei  cento  prigionieri',  e prefero 
ciannove  bandiere  , e due  Elefanti  , ol-  ‘ ‘ •’ 

tre  de’  quali  ne  rimafero  quattro  taglia- 
ti a pezzi  fui  campo  di  battaglia . Mar- 
cello non  perdette  appena  mille  foldati . 

Il  giorno  apprefl'o  fi  oifervò  una  tacita  tre- 
gua , in  cui  fi  diè  fepoltura  a’  morti  . 

Marcello  bruciò  le  fpoglie  de’  nemici  > 

all’onor  di  Vulcano  , a cui  avea  pro- 
mefifo  di  farne  il  fagrifizio  . 

Il  terzo  giorno  dopo  la  battaglia  du- 
, gente  fettantadue  foldati  a cavallo  tra 
iSpagnuoli  e Numidi , o irritati  per  qual- 
che /garbo  ricevuto  , o fperando.  di  fer- 
vir  tra’  Romani  con  più  vantaggio , paf- 
farono  dal  campo  d’ Annibaie  a quel  di 
Marcello  . Fino  a quel  punto  non  era 
mai  avvenuta  tal  cofa  qd  Annibaie.  Im- 
perciocché- , quantunque  aveffe  un’  efer- 
-citoieom^olip  di  molte  nazioni  barbare, 
e tutte  di  cofiumi  così  differenti  comp 
di  lingua  , j’  avea  mondiizieno  fin’  allora 
confervato  in  buona  intelligenza  e in  " 

•una  liretta  unione  . Que’  Cavalieri 
da  indi  in  poi  fervjrpno  i Romani 
courrgrànde ■ zelo  ,e|^fedeltà.yTe  germinata  . ' 

Ja- guerra,  ricevet^ro  , ciascheduno  nel  “• 

proprio  paefe  , ftabiiimento,  e poderi  in 
TÌcompenfa  dq’fjor  fervigi  . Annibale , a- 
-vendo,  mandato  Annone  nel  ,pa^fe  * de’ 

K 4 Bruzj 
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ulteriore. 
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/n.  di  R.  Bruzj  colle  truppe  che  avea  condotte  di 
g!  ’ marciò  nell’  Apulia  a’  quartieri  d’in- 

verno,  e pofe  il  fuo  campo  ne’ contorni 
4’Arpi.  ^ 

Q.,  Fabio  , avendo  ’intefo  che  Anni^ 
baie  fi  era  pollo  in  marcia  verfo  l’ Apu- 
lia , foce  far  toflo  il  trafporto  di  biade 
da  Nola  e.  da  Napoli  nel  fuo  campo  di 
Sueffola  ; e avendolo  fortificato  , vi  la- 
fciò  quante  truppe  baflauano  a OJftodir- 
lo  durante  il  verno  j ed  ei  ^ fe  ni  andò 
alla  vblt^  df  Capila  , dove  pofe  a’  ferro 
é a fuòco -’tuttd^  il  paefe-.  dii  abitanti 
che  ' poco  'cònHdavanò’  h'elle-dor  forze  , 
/ortironò  ébn  tufto  ciò  delle  murai,  ma 
non  fi  fcodàronó  'molto  {ioftsrono 

vicino  alla  città  in  un  campo  ben  for- 
tificato. Aveano  un  corpo  di  fei  mila  Uo- 
mini', infelici  truppe  d’infanteria  ; ma 
la  cava,lleria  era ‘iiii'gliòte  : e petó- fi -fer- 
vi va  no  di  quella  per  incomodare  il 
mico.  ud  'j 

Duc'lo  tra*  Cav'alìerì *di  Capua  di'maggior 

Giubeilioe^grido  per  la 'nafcitat  é per  la  bravura 
Claudio,  teneva  il  primò  pollò  Giubellio-Taurea; 
■xxin  coficch’è  quando  feri/ìva  negli  eferciti  Ro- 
46.  47.  A Claudio  Albllo  Romano 

^éra  capace  d’ elTerglirpòfto  al  confronto. 
'"Spirili' dunque  H*ca<^allo  verfo  gli- fqua- 
.droni ‘.de’ Romani  , ‘ e Avendolo  lungo 
ten^po  cercato  colfocchitì»-  e già  sì  vi- 
cino , che  poteva  effere  in  telò  , chiefe 
ad  alta  voce.^  ove  troyaiiqfi.. Claudio  A-i 
fello  . E perchè  dopo  tante  coiKefe  dii 
, paro- 
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parole  falla  bravura  , non  veniva  a de-  An.  di  R, 
cidere  la  quiftione  coirarmi  alla  mano:  737» 

Che],  non  fi  fa  egli  ìnnanzT ^ gridava  il 
feroce  Campano , per  dare  a me  la  glo- 
ria di  vincerlo  , 0 per  riportar  egli  Jhffo  una 
gloriofa.vittoria ? Claudio  informato  del-  ' ‘ 
la  disfida  » differì  fol  tanto  , quanto  fu 
d’uopo  per  ottener  3al  Tuoi  Generale, -la 
-dicenza  d’ accettarla- . ptefe / torto  f ar- 
mi, e venuto  fuori  delle  portef  deLdam- 
po,  chiamò  Taurea  per  nònié  ji  dichia- 
randoglijch’ era  ' prorrro  ;ad:!>izuffarfi 
con  lui  ovunque  gli  folfe  in  gradò . 

Già  i Romani  , per  ertere  tertipionj, 
di  quel  conflitto  , erano  in  folla  tdeitit 
del  campo  e dal  canto  de’Campamrri^i 
pure  i trinceramenti  ^ ma'Je.murà  me-’, 
defime  della  città  erano  domite, di  fpet!< 
latori  , quand’ecco  i due  Atlefti  ,dó^o 
qualche  parola  di  fierezza-re  -bravata  «-.fij 
moffero  colla  lancia  in  tefla  l’un  .cóli tro/ 
l’altro  . Ma  trovandofi  'in  pianurar^  é 
però  in  tutta  la  libertà  di  far  giravolfer-t 
fchivavano  fcambievoimente  i lor  colpi 'c 
è ‘combatterono  lungo  tempo  fenza  fe- 
rirfi  : fi  fard  cju)  un  cambattimeritó  di  ca'--^ 
valli  y e non  dì  Cavai feri>  '^  diTfe  allora  il' 

Campano  , fé  non  ci  ritiriamo  in  quel- 
fentiere  concavo  e Jlretto  ;■  Ivi- ‘fuor  dt'li-' 
betta  di  tenerci  lontani , ci  azzufferemo 
corpo  a corpo  . Avea  quegli  appena  fini- 
to di  parlare  , che  Claudio  fpinle  'colàt 
il  cavallo  . Ma  Giubellio  più  bravo  di 
parqle  che  di  fatti,  léryendófi  d’un  det' 
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di  R.  to  provvcrbia^  , Ecco*  Paftno  nella  fojja^ 
ritiroff)  , e difparve  . Claudio  ritornato 
■ nella  pianura  , fece'girare  pii»  volte  il 
cavallo , e più  non  trovando  il  nemico, 
caricò  d’ infoiti  in  aria  di  vincitore  la 
vigliaccheiria  di  Giubellio  , e ritomoffe- 
ne  al  campo  in  mezzo  agii  applaufi  di 
tutto  i’efercito  Romano . 

Dopo  di  ciò  fi  fiette  in  ripofo  d’  am-, 
be  le  parti  ; e il  Conlòlo  portò  anche  ' 
piò  in  là  il  fuo  accampamento  , per  la- 
fciaré  accampani  il  comodo  ^i  feminare, 
nè  recò'  verun  danno  alle  loro  campa- 
gne , finattantochè  creiciute  le  biade  | 
foflfero  atte  al  foraggio  . Allora  le  fece 
tagliare  , e trafportare  al  fuo  campo  di 
Sueffola  , perchè  ferviflero  di  provvifione 
alle  truppe  ne’ quartieri  d’  inverno  . 

Ordinò  al  Proconfolo  Marcello  di  te- 
nere a Nola  que’foli  foldati  , di- cui  a- 
vea  bifogno  per  la  difefa  deHa  città  , e 1 
di  mandare  a Roma  gli  altri , perchè  non 
foffero  di  aggravio , nè  agli  Alleati , nè 
alla  Repubblica . 

Sempronio  , condotte  le  fue  Legioni 
da  Cu  ma  a Luceria  nell’  Apulia  , invib 
di  là  il  Pretore  M.  Valerio  a Brindifi  | 
coll’  efercito  che  aveva  avuto  a Luceria, 
e r incaricò  di  guardare  la  codierà  di 

Sa- 

* Non  è fueP»  a0ntt»  il  del  Latkoo  < 

Non  i fottio  il  far  /’  AftflicasCtomoiidtl.  Jònfa 
ordinario  di  quél  fremerbia..  ^Tauroa  con  quollm 
forala  cantberiuin  , cìft  vitnt' dal  acuii t^iot  afino 
fa  atlufiono  al  tofftoht  dot  Aomaao  , ti'  tra 
i«Uo . 
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Salcnto  ;*,di  tare  tutte  le  prov^yiCw , « ^ 

d.  PK«Ì4>« 

porfi  in  libato  difefa  contra  Filippo  ”■-  • 

Re  di  Macedonia. 

Verfo  il  'fine,  della  campagna'  fi  jicc- 
vettero  lettere  de’  due  Scipioni  .^o!l  ^tr-n  3ì 
avvifo.de’ felici  fuccefli  delle  loro  armiiii  sp.iaa  . 
Ifpagna  ^ foggìugnendo  jierò  che  i Io- 
rg  elerciti  sì  da  terra , che  damare,  era-  « 
no- fprov veduti  di  dahafe^,,  d^ 
ta  , .*e  di  viveri  . Che  k il  pubblico 
Teforo  era  voto  . troverebbero  eglino 
il  modo  di;  cavar  danaro  dagli  Spaghuo- 
li  ; ma  che  ‘ bifogn^ya  aliolùtarhente  , . che 
il  refio  venifle  Toro  dommipififatoda  R'o- 
'ma  , lènza;  di, che  qon.  pptèafi" %rare  'di 
pqter  c^nfèrvare  nè  I^efercito; , nè  la 
.Prpyincia.v  , Lette  qpefieUettcre  , tutti 
affatto  accordarono  la  realtà  degli  e/po- 
fti  bifogni  , e la  necelfità  dì  provveder- 
ici;^  ma  ,rifletteano  nel  ten?po  lielfo  alla 
quantità  delle  .truppe  da  terra  e da  m'a- 
re,  che  doveajip  tenere  inpiej|i,  e alla 
nuova  flotta; ,iche  quanto  .prima  avreb- 
jbero  a porre  alla  vela- ^ .fe  fodero  co- 
.flretti  di  far  la  guèrra,  contro  Filippo' . 

-j,  Che  la  Sicilia  , e, [a  Sardegna  , che 
„ pagavano  tributo  prima  della  guerra  , 

„ appena  recavanpcju^.^.bafiava  a m-in- 
„ tenere;  gii  efercit^ffjje^ledifendeyaap 

Che  per  verità  le  impofizioni  adaof- 
„ fate  a’ Cittadini  Romani  , e agli  Al- 
„ .4eati  d’  Italia -erano  fin^  allora  fiate. 

„ bafianti  all^'  fpefe  ordinarie  ; ma  che  ' ^ 

K ó . il 
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i^f’nuìnero  di'  colorò  J"da’ quali  ritraéafi 
quél  foldo,  era  eftretriamenté  fm’ìnu't- 
to  per  la  "perdita  di  que’  glandi  éfer- 
clti  , eh’  erano  ftati  disfatti  a Trafi- 
meno  e a Canne  ; e che  fé  s’  impo- 
fie(Tero  nuove  gabelle  a que’pochi,'che 
a quelle  ifragi  erano  fopràvivuti  , ciò 
farebbe^  un’ opprimerli’ , e ferii  perire 
'per  altro  verfo  . Che  però  [’  fe  i bub- 
ni  Cittadini  gè  nero  farri  ente  dandò'in 
prefhtó  non  ' (occorrevano  ' la  Repub- 
blica , non  era  quella  in  iftato  di  fuf-- 
fidere  colle  fomrhe  che  attualmente  fi 
trovavano  nell’  erario  . Che  Fulvio  il 
Pretore  dovea  radilhare  il  Popolo', 
fargli  (à)  cqnofcefè  i bifógni  dello 
Stato  , ed  efortaVe  colorb^^,'^  che  a'?É*àn 
fatto  qualche  acquilo  neHe'' 
prefe  , ad  ajutare  la  Repu'bblica , còl- 
la quale  fi  erano  arricchii  , noti  già 
rilafciando  a quella  i fohdi  (ieflì , ma 
contentandofi  d’afpè'ftar  alcun  ■p'oCÒ\ il 
pagamento  ; e a prender  1’  ifnl^egrto 
di  provvedere  l’efercitot  di  Spagna  del- 
le cofe  che  gli  erano  nècélfarie  , col 
patto  , che  del’  primo  danaro  eh’  en- 
traffe  nerÌTeforó  , farebbero  rimbor- 
fati  „ . 

Fece  il  Pretore  ;in-  piena  Adunane 


? 


quelle  dichiàiraiiohf-,  e alFegnò' il ^ior 
. ' . no. 


o alla 
ubblica 
privati. 
Lfv. 

<xni. 
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hortan^ofqiie  , qjvij  redempturìÌLauxiffeot  paU'*r*’o- 
ria  , ut  reìpubiìcK',  ex  qua  c*èviffent'>  tempus 
comesodareot . iiv,  - ^ 
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no  fin  cui  farebbe  e (iabilirebbe  il  con- An.  di  r. 
tratto  , con -cui  fi  fifolvefie  di*  fommini-  S37-  in- 
ftrare-  agli  ‘èferciti  ' e alla  flotta  di  Spa-*^‘ 
gna  le  veflimenta  , i viveri  , e le  altre 

■ cofe  di  cui  aveano  bifogno  . E venuto 
quel  giorno’  , fi  prefentarono  diciannove 
Cittadini  in  tre  compagnie  , chiedendo, 

' per  caricarli  dell’imprefa , due  condizio- 
ni la  prima  , d?  efler'  efenti- dal  fervi-  ' 

gio^rfiiiitare’,’ fiuchè'durafle  il  Trattato: 

■ la  ^condà  ','  che  la  Repubblica  prendef- 
fe  fopra  di  fé  tutte  le  perdite  , a cui 
per  cagione  de*' nemici  o per  qualche 
‘tempefta  potefsero  fuccumbere  i loro  va- 
ftéfli  'i^Accordatei  loro  tutte  0 due  que- 
lle * condizioni accettarono  quelli  ilcon- 
' tratto  -Così  il  danaro  de’- Bri  vati’ foc- 
,corfe^  a tutti»  i bifogni  pubblici  . Tali 
(fl)  erano  di  querelici  tempi  i coftumi . 

Un  medefimo.fpirito  di  generofìfà  e d’  , 

anior  della  patria,  fparfo  ugualmente  ne’ 
*Vjirj’'Oi^i  dello  Stato  , infpirava  a tut- 
ti ùflo  zelo  vivo’ e ardente  per  la  fallite 
e gloWd  delia  Repubblica.  , < 

F 'Contraenti  almeno  fui  principio-, 

‘fi  diportarono  con  tanta  efattezza  e fe- 
deltà'nell’ appreflare  tutto  il  necefsario , 
con  quieto  coraggio  e genio  fe  n’ erano 
‘ihcaricari  ^ furono  riveftite  e alimentate 
le  truppe»!  come  appunto  avrian  potuto 
que- tempi  , in  cui  ripieni  era- 
gli  fcrigm  della  Repubblica  . Quan- 

do 

caritas  patria?  per  omnts 

"or^ncs  velut  tenore  uno  periinebat , i.iv.  • * 
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I Cartagi- 
nefi  battu- 
ti due  voi 
te  : una  po- 
co dopo  r 
altra  dagli 
Scipioni 
nella  Spa- 
gna . 

Ibid. 
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do  arrivarono  qucUi  convogli,  Asdruba- 
le  , Magone  , e Amilcare  figliuolo  di 
Bomilcare  afsediavano  la  città  d’  iilitur- 
gi , che  fi  era  dichiarata  a favor  de’  Ro- 
mani . Gli  Scipioni  pafsarono  in  mezr.o- 
a que’  tre  campi  nemici  con  gagliardi 
sforzi  , e con  gran  macello  dì  quanti  fi 
vollero  opporre  ; e dopo  d’  aver  fatto 
entrare  nella  città  de’  loro  Alleati  le 
provvigioni  da  bocca,  di  cui  aveano  bi- 
fogno,  e dopo  d’averglPefortati  alla  di- 
fefa  delle  proprie  mura  con  quel  corag- 
gio^ iflefib , con  cui  avean  veduto  i Ro- 
mani a combattere  a loro  vantaggio , fi 
portarono  a dar  1’  afsalto  al  campo  d’ 
Asdrubale , che  de’ tre  era  il  più  rimar- 
cabile . I due  altri  Generali  Ca.rtagine- 
fi , vedendo  che  in  quel  punto  fi  tratta- 
va di  tutto,  marciarono  prontamente  co’ 
due  fuoi  eferciti  a recargli  foccorfo  . 
Ufeiti  dunque  tutti  de’  loro  accampa- 
menti fi  trovarono  in  numqiTO  di  (èf- 
fanta  mila  combattenti  contri  i Roma- 
ni , che  non  erano  più  di  fedici  mila 
uomini  . Fu  non  di  meno  la  vittoria 
sì  poco  dubbiofa  , che  i Romani  uc- 
cifero  maggior  numero  di  nemici  di 
quello  eh’  efifi  non  erano  , ne  fecero 
prigionieri  più  di  tre  mila  , e prefero 
quafi  mille  cavalli  , e cinquanta  nove 
bandiere.  Refiarono  in  oltre  fui  campo ^i 
battaglia  cinque  elefanti , .e  i tre  accam- 
pamenti rimafero  in  potere  del  vincitore. 

I Cartaginefi  , coliretti  ad  abbando* 
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nare  Illiturgi  , fi  portarono  all’  affalto  ^ 

d’ Intibili  , avendo  prima  reclutato  i lo- 
ro  eferciti  de’  fudditi  della  Provincia  , 
uomini  fempre  mai  pronti  ad  arrollarlì , ,c 

purché  ci  foffe  nella  guerra  del  guada- 
gno per  loro  ; oltre  di  che  era  allora  il 
paefe  ripieno  di  Gioventù  numerofa  . In 
quell’  incontro  fuccelfe  un’  altra  batta' 
glia  coll’eGto  medefimo  che  la  preceden- 
te . Perdettero  in  quel  conflitto  i Car- 
tagihefi  tredici  mila  uomini.  Più  di  due 
mila  ne  furono  prefi  con  quaranta  due 
bandiere  , e nove  Elefanti  . Fu  quello 
il  tempo  y in  cui  qilafi  tutti  i popoli  di 
Spagna  abbracciarono  il  partito de’Romani; 
e renderonfi  affai  più  memorabili  quell’anno 
I le  imprefe  della  Spagna,  che  dell’Italia. 

I Ritornato  Annone  dalla  Campania  a’ 
contorni  de’  Bruzj  colla  fcorta  e foccor- 
fo  de’  paefani  , proccurb  di  trarre  al  fuo  Annone 
partito  le  città  Greche  , che  fi  confer-  fulia  città 
va  vano  attaccate  a quel  de’  Romani  . I 
Bruzj  , che  fi  erano  lijfingan  di  dare  il  xxtv.  i. 
Tacco  a Locri  , e a Reggio  , corrucciati 
di  vedere  fparfe  al  vento  le  loro  fperan- 
?e  , andaronc^colle  proprie  loro  forze  a 
por  i’alfedio  a Crotona  , col  difegno  di  • 

I prender  d’ affalto  quella  città , e di  ren- 

derlene  eglino  llelfi  padroni  . Crotona  s’arrende, 
era  Hata  una  volta  città  poderofa  , ma  *-'«• 
dopo  la  guerra  di  Pirro  era  alfai  deca- 
duta  dalla  Tua  antica  opulenza . Sei  mi-  ' 
glia  dungi  dalla  città  ci  era  il  famofo 
Tempio  di  Giunone  Lacinia  , più  rino-  Tempi* 
V mato  ceic^ 
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An.  di  R.  mato  della  città  'medefima  , e di  fom- 
G venerazione  prcffo  a tutti  i popoli 

di  Giunone  que’  contorni  . Tra  molte  altre  nc- 

Lacinia . chezze  aveavi  una  colonna  d’  oro  maf- 
Ibid,  fìccio  . Quelle  ricchezze  , come  pure 

quelle  della  città  , adefeavano  molto  i Bru- 
zj  , e le  dilfenfioni  degli  abitanti  reca- 
van  loro  motivo'  di  fperare  felice  fuc- 
ceffo  di  queU’imprefa  . In  Crotona  , fìc-, 
come  in -quafi  tutte  1’  altre  città  d’  Ita- 
lia , il  Senato  fi  manteneva  fedele  a’  Ro- 
mani , e ’l  genio  del  popolo  era  di  firU 
gnere  alleanza  co’ Cartaginefi  . Data  pe- 
rò in  mano  a’  Bruri  la  città  dalla  ple- 
be , i principali  di  Crotona  fi  ritirarono 
nella  Cittadella  , eh’  era  fortifìima  . £ 
Bruzj  , perfuafi  di  non  poterla  prenderè 
colla  forza,  chiefero  il  foccorfo d’f Anno- 
ne , e quefii  fece  confentir  gli  affediati 
d’  effere  trafportati  a Locri  . 

^Scaramuc-  ^ Romani  e i Cartaginefi  , che  ailo- 
ce  tra  •‘•'i  fi  trovavano  nell’  Apulia  , non  ifia- 
.Sempronio  vano  in  ripofo  , neppure  nell’  inverna- 
fe^duran*'’^  . Il  -Confolo  Sempronio  era  accam- 
te  il  verno.  a Luceria  , e Annibale  molto  vi- 

cino ad  Arpi  . Succedevano  tra  loro , 

* . fecondo  che  1’  un  1’ altro  partito  avea-^ 
ne  r incontro  , affai  frequenti  leggie- 
re  mifehie  , col  mezzo  delle  quali 'di- 
venivano i Romani  di  giorno  in  gior- 
* j no  piu  agguerriti  , e nel  tempo  mede- 
fimo  più  prudenti , per  guardarfi  da  tut- 
te quell’infidie  , che  poteano  tramarfi  con- 
tro di  loro. 


c l’slfi*'’' 
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QUefto  Lfbro  comprende  lo  fpazio 
d’  anni  quattro  , e non  più , dall’  * 
Anno  di  Roma  5^7.  fino  all’  An- 
no 540".  Contiene  fpezialmente  la  fto- 
ria  di  Sicilia  dof^o  la  morte  di  Cero- 
ne; r afìFedio  e la  prefa  di>  Si  racufa- 'fat- 
ta da  Marcello;  alarne  imprefè  di  Spa- 
gna e•'d^][taslia . ; ' • 

. \s  o',;  ti'.  ■ > 

§.  I.  Gerone  , fedele  Alleato  de'  Roma'* 

Sui  morte  V Elogi f di  ^uejìo  Prin-  ' 
: 'cipe  . Jeì^nirko'  fu ccedi'  a Gerone. 

' Difegno  *ehe  Gerone  'aveva  avuto  di 
* ‘tejiitttire  a Stracufa  la  libertà  , Sag- 
• Il ’'>ge- cautele'  préfe  da^  lui  morendo  '.  An~  v 
M ' dranodora  '.dtfcaecia  'tv.vti'  gli ^ altri  Tu- 
tori  t "Indole^  di  JeAiriimo  . Congiura 
' ' contrà tquejlo  'giovdite  Principe.  Si  di- 
‘ chiara 'd' favor  de'^  Cartagineft . Tratta , 
fconvenevolmente  gli  Ambafciadori'  di 
. Roma  i F aòio  impedi f ce  , • che  Otacilto 
* ■marito  di  fua  nipote  non  fia'  nominato 
'Confalo Fabio 'e  Maice Ho  fono  nomi- 
J-'-ndÙpConfoii  , ed  entrano  in  càrica  . 

' ^ D fìrtèutcione' delle 'truppe  .'  Creazione 
'■  ~de'-Cenfori  '.  Marina/  alleflìù  da.  per- 
fine  private  . Annibale  ritorna  in  Cam- 
pania . 1 Generati^  Romani  ftr^portano 
tutti  eC  loro  rifpettivi  poJitn'Combat*-  - 
• . timen- 
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ti  mento  tra  Annone  e Gracco  vicino  i 
Benevento  . ì Romani  riportano  la  vit- 
tor'.i  . JJzacco  concede  la  libertà  a^lì 
' fchimi\,  c')e  Jcr:'!va?io  fotta  le  fueinfe- 
gne  ^ in  ruompenfa  del  loro  coraggio, 
'Leggiero  gnjiigo  de'  vigliacchi  . Alle- 
' * grék.za  de'  znttorioji  nel  ritorno  a Be-‘ 
nevento . Convito  loro  apparecchiato  df- 
V gli  abitanti  . Nuovo  vantaggiò  di  MiU 
cello  /opra  di  Anni  baie  . Severità  dt 
' • Cen/ort  in  Roma  - Prove  maravigìiofe 

■ ' delP  amor  del  ben  pubblico  in.  molti 
privati.  Cafilino  ricuperato  dai  Fabio. 
Varie  piccole  fpedizioni . 

• f ■■■  ‘ » 

• ■ ^ - I r. 

An.  dPR,  Non  fuwi  giammai  ‘ alcun’  Alleato , 
S37*  In. ^ che  fi  dimofiraìfe  pih  fedele,  pih  zelan- 
G.  c 2IS  (e  ^ , piìi  coftante  di  Geron»  II.-verfbi 
Romani  per  lo  fpazio  d’  anni  quafi  cin- 
Alleato  de’  quanta  , dall’ incominciamento  dell* allean-' 
Romani . za  per  fino  alla  di  lui  morte  « Fu-  poHa 
a dura  prova  da  Tua  fedeltà  dopa  la.faa^ 
guinofa.  battaglia  di  Canne  , che  fa  ié- 
' .gttita  ' dalla  * ribelUone  quafi  generale  de 
Confederati  di  Roma  . Ma  non  ebbe 
forza  di  fnauoverlo  neppure  il  faccheggio, 
che  le  truppe  Cartaginefi>sbàrcate  dalla 
fiotta  diedero  jal-fiio  ìpaèlè  . Ebbe  folp  a 
dolerli  di  .vedere,  che  i^  mal’ efeivpi0.era 
arrivato'ad  mfefiareVper-  firio  la  fu'a  fa- 
miglia  . Avea  egli  Un;  ^figliuolo 
me  Gelone  , che  avea-  fpofato  Nereidfi 
figliuoli  di  Pirro  .,_dhlia  quale  avea  avu- 
to Jeronimo  , di  cui ^ qui  ibtto  fi, parie* 
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f rà  . Niente  gli  era ‘più  flato  a cuore  ^An.  di  R. 

che  d’ ìnfpi Fargli  que’.fentimènti  'iÌ5. 

\ flefTo  nudriva  verfo  i Romani  , e l’av-  • • ' 

♦ vertiva  di  quando  in  quando  , che  («) 
finattantochè  farebbe  loro  fedele  , tro- 

1 verebbe  nell’  amicizia  de’  medefimi  e 

truppe , e ricchezze  , e tal  protezione  , 
che 'fola  potrebbe  render  durevole  il  fuo 
f Keame  . Ma  Gelone  difpregiando  la 
^ Vecchiezza  del  padre  , nè  facendo  più 

* verun  conto  dell’  alleanza  de’  Romani 

I dopo  la  loro  ultima  fciagura  di  Canne, 

I erafi  apertamente  dichiarato  in  favor 
> de’  Cartaginefi  . Armava  ei  già  la  ple- 
be , e ufava  ogni  arte  per  trarre  al  fuo 

* partito  gli  Alleati  di  Siracufa  j e avreb- 
be forfè  cagionato  qualche  involuzione 
nella  Sicilia  , fe  i fu  )i  difegni  non  fof- 
fero  flati  da  un’ immatura^  e improvvifa 
morte  a tempo  troncati  . (rt)  Fu  quella 
tanto  opportuna  , che  lafcib  qualche  fo- 
fpetto,  dice  Tito  Livio,  d’elfergli  (lata 
proccurata  dal  padre  . Io  però  fon  d’o- 
pinione, che  tal  fofpetto  non  ben  fi  con- 
faccia coll’indole  dolce  e virtuofa  di  Ge- 
roae . Poco  tempo  fopravviffe  al  figliuo-  Girone . 
lo,  e morì  in  età  di  novant’anni , eitre-  Uj. 

! mamen-  xxiV-  4* 

[u]  si  ea  feciflem  , in  veftra  amicitia  exerci- 
tu<ìi  , divitias  , muniroenù  regni  ine  habiturum  ; 

SalluJÌ,  /'»  iti.  Jurguf.  , i-';  . ^ ^ • 

, da')  MpvilTetque  in  Sicilia  rea  1 nifi  mor^  >deo 
opportuna,  ut  patrem  quoque  fufpicionj^>fperge- 
ret  , armantein  eum  multitudine'm , follicitanteni- 
que  focios  y abfumpfiffel . rWv.  ' 


An.  di  R 
5i?-  In* 
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. mamente  ^compianto-  da’  popoli  , dopo 
aver  regnato  cinquanta  quattr’anni.  • 
Non  fu  Cerone  un  Re  potente,  poi- 
ché il  Tuo  (lato  non  fi  fiendeva  che  al- 
la metà  all’  incirca  della  Sicilia  . Ma  fu  un 
Re  grande  , fe  fappiamo  concepire  una 
giufia  idea  della  vera  grandezza . Quan- 
do arrivò  ad  avere  la  fovrana  autorità^ 
il  fuo  primo  pen fiere  fu  di  render  per. 
fuafi  i fuoi  fudditi  , ch’ei  fi  credea  noff 
per  altro  pofio  fui  trono  , che  per  at- 
tendere alla  loro  felicità  ” Pofe  il  fuo 
fìudio  non  in  farfi  temere  , ma  jn  farfi 
amare  da  quelli',,  più  riputandofi  lor  pro- 
tettore e padre  , che  lor  Signore  . Una 
delle  fue  principali  cure  fi  fu  di  man- 
tenere e d’  accrefcere  la  fertilità  del  pae- 
fe  , e di  mettére  in  credito  l’Agricoltu- 
ra ; confiderando  ciò  come  un  mezzo  fi- 
euro  d’introdurre  l’abbpndanza  nel  fuo 
Reame  . In  fatti  queir’ attenzione,  fi  può 
con  tutta  ragione  afferirlo  , è una  delle 
più  effenziali  parti  d’una  buona  e Tana 
politica  , ma  difavventurofamente  affai 
trafeurata  . 

Cerone  rivolfe  a ciò  tutta  la  fua  ap- 
plicazione non  ifiimando  cofa  difdice- 
vole  alla  Maefià  Reale  lo  fiudiare'da 
fe  medcfimo,,e  l’internarfi  nelle  regole 
dell’Agricoltura,  fino  a prenderli  l’in- 
comodo di  comporre  fu  quella  materia 
de’  libri , la  cui  perdita  è ben  degna  d’ 
effer  compianta . Ma  fi  propofe  egli  que- 
llo foggetto  in  una  manièra  sdegna  d’un 

Re. 
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Re . Era  il  grano  la  ricchezza  prìncipal  a^.  dì  r;  ‘ I 
del  paefe  , e ’l  fondo  più  fìcuro  delle  S37.  in.  * 
rendite  del  Principe  . Per  illabilir  buo- 
na  regola  in  quello  commercio  , per  af- 
ficurare  e felicitare  la  condizione  degli  ' 

Agricoltori  , che  formavano  la  parte 
maggiore  dello  Stato  , p^r  filTare  di- 
me^ dd  Principe , ch^  di  Jà  ri^vava  la  i 

1^  re^^^a *'prmcipair  > ^r  ovvile  a* 
onordini^^he  poteSn  nafeere , e per  pre- 
venire le  ingiulte  veflfazioni  , che  coll’ 
andar  del  tempo  forfè  • proccurerebbefi  d’ . , 

introdurci  , fece  Cerone  si  fagge  codi- 
tuzioni , si  ragionevoli  , si  piene  d’equi-^ 
tà  , e nel  tempo  deflb  al  popolo  e al  ' 

Principe  si  vantaggiofe  , che  divennero 
come  il  Codice  del  paefe , e furono/em- 
pre  olTervate  inviolabilmente  , come -una  ! 

Legge  fagra  non  folo  fìnch’ei  regnò  , 
ma  in  ogni  tempo  dappoi  . Allorché  i 
Romani  ndulTero  in  poter  loro  la  città 
e gii  Stati  di  Siracufa  -,  non  impofero 
loro  nuovi  tributi  ; anzi  (a)  vollero  che 
le  Ze£^i  dì  Gerorte  lerviffero  di  regola 
ad  ogni  cofa  , affinchè  iSiracufani^,  can- 
giando Signore  , . avelfero  però  la  confo-  ^ 
lazione  di  non  cangiare  la  ragion  poli- 
tica , e di  vederli  ancor  diretti  in  qual- 
che 

[a]  Decumas  lege  Hìeronica  femper  \Iendendas 
cenfuetunt  , ut  iis  jucyndior  effet  munsris  illius 
- fumalo,  (ì  ejus  Kegis  , qui  SicuJis  cariifìmus  fuit, 
non  folum  inilituta  , commutate)  imperio,  verum 
etiam  nomen  remaneret  » Cic.  crat.  in  V$tt<  d$ 
fturn.  ».  I5r  “ ■ 

J 
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An.  di  R.  che  maniera  da  un  Principe  , il  cui  fol 
537.  In.  nome  era  mai  Tempre  flato  loro  cariflì- 
G.  c e rendea  lor  quelle  leggi  degne  di 

fommo  rifpetto. 

La  faviezza  del  Tuo  governo  è quella 
dunque  che  ci  ha  fatto  chiamar  franca- 
niente  Gerftnc.un  gran  Re  . Potea  ben 
egli  intraprender  guerre,  guadagnar jjat- 
taglie',  far  nuove  cpjjgui^  *dil^ar  del 
fuo  Stato  i confini  j'  poichè^non  gfi 
mancava  coraggio  e n’avea  dato  non 
.piccioli  faggi  prima  di  falire  iul  trono  . 
Se  fi  foffe  abbandonato  a folli  ambiziofi 
penfieri,  come  in  altro  tempo  Agatocle, 
che  cent’  anni  avanti  fi  era  meflb  in 
poflefib  della  fovrana  autorità  in  Sira- 
cufa , poteva,  al  pari  di  lui  , portar  la 
guerra  in  Africa  , colla  fperanza  d’  un' 
efito  più  felice  , fpezialmente  allorché 
Cartagine  era  alle  mani  con  Roma  . E 
fe  Cerone  foffe  flato  vittoriofo  , farebbe 
flato ^ filmato  un’  Eroe  dalla  maggior 
parte  degli  uomini  . Ma  di  quante  im- 
pofizioni  avria  dovuto  caricare  i Tuoi 
popoli  ì Quanti  Agricoltori  avrebbe  do- 
vuto diflaccare  dalle  loro  campagne  ì 
Quanto  fangue  avrebbero  coliate  quell* 
vittorie  ? E qual  vantaggio  avrebbero  re- 
cato allo  flato?  Cerone,  che  ben  fapeva 
in  che  confifta  la  foda  gloria,  ripofe  la 
fua  nel  governar  faggiamente  il  fuo  po- 
polo , e nel  renderlo  felice  . In  cambio 
di  conquiflar  nuovi  paefi  colla  forza  del- 
l’armi)  proccurò  di  moltiplicare  in  qual- 
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che  modo  il  l'uo  proprio  colla  coltiva-  An. 
zione  de’  campi  , rendendogli  più  fertili  ^37- 
di^rima  , e a moltiplicare  di  fatto  il 
fuo  popolò  ; il  che  coftituifce  la  vera 
forza  e la  ricchezza  vera  d’  uno  Stato  , 
eiihe  non  può  a meno  di  non  avveni- 
re , quando  gli  uomini  di  campagna  ri- 
traggono dalla  loro  fatica  un  frutto  con- 
venevole . ' 

- Al  veder  Siracufa  per  la  faggia  con- 
dotta di  Cerone  confervarfi  in  dolce  ri- 
pofo,  e i fudditi  dare  impiegati  tranquil- 
lamente nella  coltivazione  de’  loro  cam- 
pi appunto  come  in  tempo  d’  intera  pa- 
ce ; mentre  rimbomba  d’ogn’ intorno  lo 
Htepite  fpaventoió  dell’ armi  , e da  vio- 
lenta e crudel  guerra  fono  agitate  l’ Africa^ 
lMtalia,'e  in  parte  ancor  la  Sicilia',’  chi 
può  tenerfì  di  non  efclamare  per  mera- 
viglia : Felice  quel  popolo  , che  da  un 
Re  faggio  è così  regolato^!  £■“  più  ancor 
'felice  quel  Re , ch’è  cagione  del  ben  de’  • 
fuoi  popoli,  e ritrova  il  fuo  proprio  nel 
iuo  dovere  ! Supponghiamo  al  contrario^ 
che  queOo  dedb  Cerone  dopo  molte 
campagne  entri  vittoriofo  nella  fua  Ca- 
pitale in  mezzo  alle  pubbliche  acclama- 
zioni, ma  ritrovi  però  nel  ritorno  i po- 
poli malconci  , fnervati  dalle  impolìzio- 
t ni  ridotti  a~  lagrime vole  povertà'";  e i 
Ciampi  per 'la  maggior  parte  mal  colii- 
' vati , e non  pochi  anche  lafciati  iti  ab- 
bandolo  per  la  lontananza  degli  Agri- 
I coltori  : tunede  confeguenze  delle  lun- 
I ghe 


di  R. 
In. 
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At*.  di  R.  ghe  guerre , e quafi  fempre  inevitabili  . • 
537.  In.  Se  gli  rerta  qualche  fentimento  cl'  uma* 
O.C  2IS-  pu5  egij  compiacerfi  d’ una  glort» 
che  tanto  colla  al  Tuo  popolo  , e noti’ 
deteRar  quegli  allori , che  fono  tinti  del- 
le lagrime  e del  fangue  de’  Tuoi  vaf- 
falli  . 

L amor  di  Cerone  per  la  pace  non 
impediva  , ch’ei  non  fi  poneffe  in  guar- 

* . dia  contro  i nemici  che  poteano  infor- 

^ gere  a difiurbarla  , non  già  che  penfalTe. 

di  attaccare  , ma  per  tlfere  in  illato  di 
vigorofa  difefa  ; e però  teneva  pronta 
alla  vela  , e ben  allellita  una  fiotta  nu-, 

• merofa  . Noi  vedremo  tra  poco,  gli  ap- 
parecchi maravighofi  fatti  da  dui*  per, 
rendere  Siracufa  capace  di  fol}««ere  un 
lungo  alledio  ; dal  che  ben  fi  fcorgel,  * 
ch’ei  da  (<7)-(^gio  e provvido  Principe 
avea  preparato  in  tempo,  di  pace  quan-- 
to  potea  giovar  per  la  guerra  ^ ^ l 

^ . Nella  vita  di  Cerone  noti ' fi  fente  fare  ^ 
* alcuna  menzione  di  magnificenza  , nè 

per  le  fabbriche  , nè  per  gli  addobbi.  ,> 
nè  per  gli  equipaggi  , nè  per  la  ta- 
vola ; non  già  perchè  mancaffero  ricchpz-i 
ze  a quel  Principe  , onde  appagare  tal 
gullo  aliai  comune  a Siracufa. fe , i’a-t 
velfe^  avuto  ; ma  fapea  egli  fame  un 
miglior’ ufo,  e più  degno  d’un  Re.  Lai 
fomma  di  cento  talenti  (centomila  fcu-j 

! ' .di 

(/>")  fn  pace',  ut  faplens  , «ptarit  idonea  beilb 
-i  r Hor»$é,.  ; •;  : r J'  -j 

a-.j 
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di)  da  lui  mandati  a’  Rodiani,  e ì do-  An.  d!  R. 
ri  che  lor  fece  dopo  quell’  orrendo  tre.-  q 
nuoto,  ond’era  rimaiìa  la  loro  I fola  de-  ‘ 
folata,  e rovefciato  a terra  il  lor  famo- 
fo  CololTo  , fono  argomenti  alfai  con- 
vincenti della  di  lui  liberalità  c magni- 
ficenza. Una  prudente  economia  lo  met- 
teva in  iflato  di  recare  a’  liioi  Alleati 
un  poderofo 'foccorfo  . E già  l’abbiam 
veduto  , Ite’  tempi  di  bifogno  , fommi- 
nilirare  con  piacere  e premura  all’efer- 
cito  de’  Romani  e viveri  e abbigliamen- 
ti fenz’ altro  fine  , che  di  far  loro  co- 
nofcere  quella  (lima  e nconofcenza,  eh’ 
ei  nodriva  a loro  riguardo  nel  più  inti- 
mo del  fuo  cuore.  E’ ben  vero,  che  la 
■^generofifà  Romana  rfon-potea  permette- 
re , che  quella  generofità  reliafie  gratui- 
ta ; ma  effa  era  tale  dal  canto  fuo  , e 
però  n’  avea  tutto  il  merito  . 

Il  compimento  delle  lodi  dovute  a 
quello  Principe  è,  a mio  credere,  la  fua 
collante  e immutabile  unione  al  partito 
de’  Romani  anche  nelle  loro  feiagure  , 
e fpezi  al  mente*  allorché  perduta  la  bat- 
taglia di  Canne  , parca  che  foffe  irre- 
parabile la  loro  rovina  . In  tali  punti 
ciecifivi  un’ordinaria  virtù  vacilla  , deli- 
bera, confulta,  afcolta  , pefa  le  ragioni 
di  bell’  apparenza  , fuggeritele  dali’  uma- 
na prudenza  per  non  prender  partito  s.ì 
facilmente.  Un’ animo  grande  confiderà 
gnche  quella  dubbiezza  e fgfpenfione  co- 
me un’infedeltà  di  già  concepita  ..S’ 

Rol!,S{or,Rom.Tom,FL  L avve« 


An.  di  R. 
5J7-  In- 
ti.  C.  aj5. 
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Cerone . 
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avvede  ben  egli  Cerone  d’ avventurar 
,ogni  cdfa  , dichiarandofi  apertamente  a 
favor  de’  Romani  in  tal  contingenza  ; 
ma  chiude  gli  occhj  al  pericolo  , e /bl 
chiama  a confulta  il  dovere  e l’onore  . 
Le  conquide  e le  vittorie  più  fegnalate 
fon  effe  capaci  di  ftare  a confronto  di 
una  difpofizione  di  queffa  fatta  ? Non 
fono  da  noi  conofeiuti  quegli  uomini  , 
che  folo  per  le  ftrepitofe  geda  da  noi 
fi  conofeono . Son’  eglino  per  anche  na- 
feodi  e incogniti  rifpetto  a noi  , finché 
non  arriviamo  a penetrarne  il  cuore  . Dal- 
la bontà  appunto  del  cuor  loro,  dalla 
finctrirà , e dalla  fedeltà  fi  comincia  a 
faper  cih  che  fono.  Noi  fiamo  nel  cuo- 
re ciò  che  fiamo  (ftivvero  . Or  quel  di 
Cerone  pare  a me  che  qui  fi  palefi  , e 
fi  dichiari  in  un  modo,  che  gli  dee  far 
grand’onore  . 

La  morre  di  queffo  Principe  fu  cagio- 
ne di  firtpitofe  rivoluzioni  nella  Sicilia. 
Cadde  il  Regno  nelle  mani  di  Jeroni- 
mo  di  lui  nipote  . Quello  (j)  Principe 
era  per  anche  un  fanciullo  , il  quale  , 
non  che  potelTe  refi  fiere  al  folietico  del- 
la fovrana  poffanza  , e reggere  al  pefo 
del  governo , non  era  neppur  capace  di 
foffener  quello  della  fua  propria  libertà, 
« di  dirigerfi  da  per  se  . I luci  Tutori, 
e coloro  , a cui  n’era  commeffa  l’edu- 

cazio- 

Puerura  1 vixdum  libértatem  ^ nedum  domi- 
«ttionem  UturLxn. 
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ca7Ìone  , in  vece  d’opporfi  a’vizj  , a’ An.  dì  R. 
quali  era  e^li  naturalmente  inclinato  » 
cè  lo  precipitarono  maggiormente  , per^'  ’ 
godere  aH’ombra  del  di  lui  nome  tutta 
r autorità  . Allor  fi  conobbe  (^)  , quan- 
to importi  alla  felicità  d’uno  Stato  , 
che  un  Principe , cTie  ancor  giovane  co- 
mincia a regnare  , non  abbia  d’ intorno 
a fé  che  perfone  capaci  d’ imbeverlo  di 
fentimeiiti  e principj  degni  d’un  Re  ; 
e quanto  malagevole_^  cofa  fia  , che  1’ 
adulazione  fé  ne  impofTeffi  dell’ orecchie 
e dei  cuore  . 

Avea  difcgnato  Cerone  , fui  fine  del 
viver  fuo , di.  rendere  a Siracufa  la  li- nftabii^ire 
berrà  , per  far  sì  , che  quel  Regno  , la  libertà 
eh’ ei  s’avea  procacciato  e afficurato  col'"  s.racu. 
fuo  coraggio  e colla  fua  prudenza , non  ’ 
andaffe  affatto  in  rovina  , recando  efpo- 
fto  al  capriccio  e alle  paffioni  d’un  gio- 
vane Re  . Ma  le  Principéffe  Tue  due 
figliuole  _s’ oppofero  con  tutto  lo  sforzo 
a sì  faggio  difegno  , fperando  che  il 
giovane  Trincipe  non  avreble  che  il 
titolo  di  Re,  e ne  riterrebbero  ^fle  tut- 
ta r autorità  in  compagnia  de’  marni 
Andranodoro  e Zoippo  , che^  tra  i di 
.lui  Tutori  otterrebbero  il  primo  pollo  . * 

L z Non 

■ Pertinere  ad  uti!it.it( rn  reii’i'b’icsr  rccurre- 
re  ilii  quos  Senatu?  irncccrtif-'n  o'  habist  , qui 
hunefl's  ferrror.ibiis  aeres  t Pnne  pis  ')  imbuant. 

Taest.  Hifl.  \r.  7.  ^ _ 

Erorerant  occupare  Ptlncìpem'adhuc  vacuuoi . 

Jiid.  r.  u ^ , 


Di 


An,  di  R 
537.  In. 

G.  C il 3. 


Sagge  cau- 
tele prefe 
da  lui  mo- 
rendo . 
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Non  era  sì  facile  a un  vecchio  no- 
nagenario di  refillere  alle  carezze  e agli 
arfifizj  di  quelle  due  donne  , che  raflfedia- 
vano  giorno  e notte  , di  confervare  la 
libertà  del  fuo  animo  in  mezzo  alle  lor 
perfuafive  gagliarde  e continue  , e di  fa- 
grificar  con  coraggio  rintcrefTe  di  Tua  fa- 
miglia a quello  del  Pubblico. 

Per  ifehivare  , quanto  gli  era  pofTi- 
bile  , i mali  che  prevedea  , nominb  a 
Jeronimo  quindici  -Tutori  , che  dovea- 
no  formare  il  corpo  del  fuo  Confìglio  , 
morendo  gli  fcongiqrb  di  non  didac- 
carli  giammai  dall’  Alleanza  co’  Roma- 
ni , la  quale  avea  egli  inviolabilmente 
mantenuta  per  lo  fpazio  di  cinquant’  an- 
ni ; e d’infegnare  al  giovane  Principe 
lor  pupillo  a camminare  full’ orme  fue,e 
a feguir  que’principj , in  cui  fin’ allora  era 
flato  allevato. 

Quando  il  Re  ebbe  finito  di  vivere  , 
i Tutori  da  lui  affegnati  al  nipote  con- 
vocarono r Adunanza  del  popolo  , gli 
pretentarono  il  giovane  Principe  , e lef- 
jero  il«  Teftamento . Una  banda  di  gen- 
te appoflata  appunto  per  farne  l’accla- 
mazione battè  le  mani  , e gridò  alta- 
mente per  allegrezza  ; ma  tutti  gli  al- 
tri in  una  cofiernazione  uguale  a quella 

d’ una 

fa]  "Non  facile  erat  nonageumum  jam  'agenti 
annum , circumre(To  dies  noffefque  muliebribus 
blandi(i!s  « liberar;  animum  , & convertere  %d 
publicam  privatamqiie  curam  • ' 
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cl’u.na  famiglia  , a cui  la  morte  abbia  An.  d!  r.' 
tolto  un  buon  padre  , ofTervb  un  tetro  517-  In. 
iìlenzio,  che  aitai  modrava  e ’l  dolor  del-  ’ ‘ 
la  perdita  ch’era  sì  frefca  , e,,i  .lor  ti- 
mori in  avvenire  . Si  fecero  poi  {a)  i 
funerali  di  Cerone,  che  ricevettero mag-  > 

giof  onore  dalle  condoglianze  e dalle  la- 
grime de’  fudditi  , che  dall’  attenzione  e • 

dai  rifpetto  de’ congiunti  verfo  la  di  lui  ' 


memoria . 

Il  primo  penfiere  d’ Andranodoro  fu  Andrano- 
d’ allontanare  tutti  gli  altri  Tutori  , ta- doro  aiion- 
cendo  loro  intendere  , che  il  Principe 
era  in  età  di  governar  da  fe  llefTo  ; era  jùton" 
quegli  quali  di  quindici  atini  . E però  » 

deponendo  egli  il  primo  la  Tutela,  che 
avea  comune  con  molti  compagni  , unì 
tutto  il  loro  potere  nella  fua  fola  perfo-  z 

na  . Le  difpofizioni  anche  piò  fagge  de’ 

Principi  , che  muojono  , fpeffo  dopo  la 
lor  morte  poco  fi  rifpettano  , e fi  efegui- 
feono  rade  volte  . 

Il  più  buono  e piò  moderato  Priii-  dì 

cipe  del  mondo  (à)  , fuccedendo  ad  un 
Re  sì  caro  a’ fudditi,  com’era  fiato  Gc- 

_ i avrebbe  confo- 
L 3 . lati 


rone  , difficilmente 


Funus  fit  rf{»ium , magis  amore  civium& 
caritate , quam  cura  fuorum  celebre  . Liv, 

C^)  Vix  quìdem  ullì  bono  moderatoque  regi  fa- 
cllis  erat  favor  apud  Syracufanos  , fuccedendi  un- 
ta cariuti  Hieronis.  Verum  enim  vero  Hierony-, 
mus  , velut  fuis  vitiis  defidcrabilero  effìcere  vcllet' 
avum  , primo  nbtim  confpeflu  omnia  , quam  difpa- 
ria  c0^nc , oRendit . 
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An.  di  R.  lati  nella  perdita  da  lor  poc’anzi  foffer- 
p.^C.  ai-  ‘ che  Jeronimo  , co’fuoi 

vizi , fi  folfe  propodo  di  farlo  ancor  piìi 
compiangere  , appena  montò  fui  trono , 
che  fece  conofcere  quanto  fi  folle  can- 
giata ogni  cofa . Nè  il  Re  Cerone , nè 
Gelone  di  lui  figliuolo  , in  sì  lungo 
, fpazio  di  tempo,  eranfi  giammai  didin- 
ti  dal  redo  de’  Cittadini  nella  foggia 
del  vedimento  , o in  qualche  altra  com- 
» parfi  che  avelTe  del  fado  . Ora  videfi 
d’improvvifo  comparire  Jeronimo  velH- 
to  di  porpora  , con  in  capo  il  diade- 
ma, e colf  accomoagnamento  d’un  cor- 
po di  guardie  full’ armi  j affettando  per 
fin  talvolta  d’imitare  Dionifio  il  Ti- 
V*  Tanno , facendoli  vedere  com’  egli , fovra 
un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli 
bianchi  . A tal’  equipaggio  corrifpondea 
(«)  tutto  il  redo  : un’  aperto  difpregio 
di  tutti,  orecchie  fiere  e disdegnofe , un 
ragionar  fempre  con  affettata  fpiacevo- 
lezza,  un’ accedo  difficile  , e quafi  im- 
polfibile  non  pure  agli  dranieri , ma  a’ 
Tuoi  Tutori  medefimi  ; un  particolare 
dudio  a trovar  nuove  didblutezze  , una 
crudeltà,  che’  arrivava  fino  adedinguere 
in  lui  ogni  fenti  mento  d’umanità.  Qued’ 

odio- 

faj  Hunc  tam  fuperbum  apparatum  habitumqne 
convenirntes  ffqaebantur  , contemptm  omnium  , 
fuperbie  aures . contumeliofa  di£la^  aditus  , non 
^ alienis  modo  , fed  tutoribus  etiam  d.fficiles  , libidi- 
^ nes  novx , ànbumana  crudelitas . > 
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oc^iofo  carattere  del  giovane  Re  cagionò  An.  dì  r, 
negli  animi  sì  grande  sbalordimento  , 5J7*  la. 
che  alcuni  de’ Tuoi  Tutori  fi  diedero  di 
propria  mano  la  morte  , o fi  elelfero  da 
fe  lìefiì  i'efilio. 

Tre  fole  perfone  , Àndranodoro  , e 
Zoippo,  tutti  e due  generi  di  Cerone  , 
e un  certo  Trafone  aveàno  apprelfo  il 
giovane  Re  l’acceffo  piò  libero  . Ma 
egli  poco  lor  dava  orecchio  in  tutto  il 
refio  ; efifendo  però  i due  primi  aperta- 
mente dichiarati  a favor  deìCartaginefi , 

■e’I  terzo,  a favor  de’ Romani  , quella 
differenza  di  fentimenti  , e le  contefe 
fpeffo  caldifTime  , che  n’  erano  la  con- 
ieguenza , tralfero  fopra  di  loro  l’ atten» 
zione  del  Principe . 

Avvenne , quafi  in  quel  tempo  , che  Congiura  - 
fi  fcoprì  una  congiura  coutra  la  vita  di  contro  di 
Jeronimo  . Un  de’ primi  congiurati  psr  ' 

nome  Teodoro  fu  denunziato  , e pofio  xxiv.  5. 
alla  tortura  eonfefsò  il  delitto  quanto 
alla  fua  perlbna;  ma  per  atroci  fupplizj 
che  fe  gli  defiero,  non  volle  mai  tradi- 
re i fuoi  complici  ; e finalmente  come 
/e  avefie  ceduto  alla  violenza  de’  tormen*. 

~tì , incolpò  i piu  grandi  amici  del  Re  ' 
quantunque  innocenti,  tra’quali  nominò 
Trafone  come  il  Capo  di  tutta  [la  tra- 
ma ; foggiungendo  , che  non  farebbero 
mai  eglino  entrati  in  tal  impegno  , fe 
non  avefiero  avuto  alla  tefia  un’  uomo  • 
di  sì  gran  credito.  Per  aver  fempfe  co- 
fiui  gagliardamente  difefb  il  partito  de’  \ ^ 

L 4 Ro-  ' 
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Romani  , divenne  verifimile  la  depoH- 
7Ìon  di  Teodoro:  e però  in  quell’ iitan- 
te  medefimo  fu  fatto  morire  in  compa.* 
gnia  di  coloro  , che  gli  erano  alTegnati 
per.  complici  , ma  che  non  erano  meno 
innocenti  di  lui  , Mentre  fi  diedero  a 
Teodoro  i tormenti  più  rigorofi  , non 
fi  nafcofe  alcun  de’  fuoi  complici  , nè 
fuegì  ; tanto  fi  fidarono  della  fedeltà  e 
collanza  di  lui , e tanto  flette  forte  egli 
fleffo  in  mantenere  il  fègreto . Così  con 
un’  avvenimento  de’ più  rari  e de’  più 
fingolari  una  congiura  fcoperta  non  tu 
per  qucfio  una  congiura  fventata  , e 
non  mancò  di  effettuarfi  , cóme  vedre- 
mo tra  poco-. 

La  morte  di  Trafone  , che  folo  era 
il  vincolo  e ’l  fo (legno  dell’  alleanza  co’ 
Romani  , lafciò  libero  il  campo  a par- 
tigiani de’  Cartaginefi  . Però  fi  fpedi- 
rono  Ambafciadori  ad  Annibaie  per  ve- 
nire ad  un  trattato  con  lui  ; e anch’ 
egli  inviò  a Jeronimo  un  giovane  Car- 
taginefe  di  rango , chiamato  , com’  e^li , 
Annibaie  , in  compagnia  d’ Ippocrate  e 
d’Epicide  , nati  in  Cartagine  di  madre 
Cartaginefe , ma  oriundi  di  Siracufa , d’ 
onde  il  loro  avolo  era  (lato  bandito  . 
Gonchiufo  il  Trattato  con  Jeronimo  , 
il  giovane  Uffiziale  ritornò  al  fuo  Ge- 
nerale ; e gli  altri  due  recarono  preffo 
al  Re  colla  permififione  d’ Annibaie  . 
Mandò  il  Re  i.fuoi  Ambafciadori  a. 
Cartagine  per  autenticar  maggiormente 


Ti.  Sem.  Q_.  Fabio  Cons.  249 
il  Trattato,  Erano  quelle  le  condmoni:  An.  i\  R. ■. 
, Che  dappoiché  avrebbero  cacciati  dal- 537.  i".  - 

,,  la  Sicilia  i Romani  , tenendo  ciò 
„ giovane  Principe  per  cofa  ficura  , il 
„ fiume  Imera , che  divide  ITfola  quali 
„ per  meizo  , feparerebbe  la  Provincia 
,,  de’ Cartaginefi  dal  Tuo  Reame,,  . Je- 
ronimo  gonfiato  dalle  lodi  de’fuoi  adu- 
latóri richiefe  anche  qiJalche  tempo  do-,- 
pa  „ che  fi  cedelfe  a lui  tutta  la  Sici- 
„ lia  , lafciando  a' Cartaginefi  per  loro 
„ porzione  l’Italia  „ . La  propofizione 
parve  ad  Annibaie  folle  e temeraria  , 
com’  era  in  effetto  ; ma  diflimulò  ba- 
llandogli d’allontanare  quel  giovane  Re  ^ 
dal  partito  de’  Romani  . Come  può  darli, 
che  la  fperienza  di  tutti  i fecoli  e di  tutte  le  . 
n.a2Ìoni  non  faccia  vedere  a’ Principi , qual 
giudizio  formar  debbano  degli  adulatoria 

Alla  prima  voce  fparfa  di  quello  Trat-^ratta  lu- 
tato Appio  Pretore  di  Sicilia  mandò 
An-.balciatori  a Jeronirao  per  rinnovar  l’  ba relatori 
alleanza,  che  i Romani  aycanp  avuta  di  Roma, 
qol  di  lu]  avolo.  Quello  Principe,,  af- 
fiiitando  un’  orgoglio  ridicolo  e fuor  di 
propofito,  gli  ricevè  in  un’aria  disde- 
gnofa  „ chiedendo  loro  in  maniera  di 
„ beffeggiare,  come  fqfie  andata  la  cola 
„ nella,  giornata  di  Canne  .poiché  .gli 
„ Ambafeiatori  d’ Annibaie  ne  raccon- 
„ tavano  còfe  incredibili  •;  che  però  era  ' 

„ egli  defiderofo  di  fapérne  da  .lorojllef^ 

,,  la  verità  , per  poi  determinarfi  fulia 
„ fcelta  dc’fuoi  Alleati  „ . 1 Romani 
L 5 &1i 
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Ah.  di  g|i  rifpofero  , che  ritornerebbero  quan- 
e/c/iis  “ avrebbe  imparato  a ricevere  gli 
■ Ambafciatori  con  ferietà  , e fi  dipar- 
tirono . 

Certamente  non  (apeva  Jeronimo  , 
che  il  motteggiare  non  conviene  ad  un 
Principe  , e fpezialmente  con  offcfa  e 
ingiuria,  e quando  fi  tratta  de’ più  gca- 
vi  affari  e di  maggi  ire  importanza . Ma 
non  dava  egli  orecchio  che  al  proprio 
orgoglio  , compiacendoli  probabilmente 
tra  i Tuoi  adulatori  di  quel  linguaggio  , 
in  cui  trovava  un’alterigia  degna  ^ un 
gran  Re  . Era  delPifieffo  carattere  tut- 
to il  refio  di  fua  condotta  . Ma  la  Tua 
crudeltà  , e gli  altri  vizi , a cui  abban- 
donavafi  ciecamente  , gli"  tirarono  ad- 
doffo  ben  prefio  un  fine  fciaurato  ..  Co- 
loro , che  avean  tramato  la  congiura  , 
di  cui  fi  è detto  , fegu irono  il  lor  dife- 
gno , e prefentatafi  loro  opportuna  occa- 
lione  , l’uccifèro  in  un  viaggio  , che  face- 
va  da  Siracufa  al  paefe  e alla  città  de’ 
leontini . Quefio  fu  1’  efito  d’un  regno 
ctortifiimo.,  ma  pieno  di  difordini,  d’in- 
giufiizie , e di  violenze . 

Appio  , che  prevedea  le  confeguen-' 
’ze  di  quefia  morte  diede  avvifo  di 
tutto  -.ni  Senato  , e prefe  tutte  le  mifu-. 
Te  necefTarie  per  confervar  quella  parte 
della  Sicilia^  che -apparteneva  à’ Roma- 
ni . Lafcio  da  parte  tutte  le  violenze  ^ 
che  Ippocrate  ed  Epicide  ufarono  jn  Si- 
À tacufa  , la  funefta  iiccifione  delle  Prin- 

•cipefle 
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cipefle  nate  di  Cerone  , la  fchiavitù , a 
cui  fi  videro  ridotti  gl’infelici  abitanti 
di  quella  città  , obbligati  per  forza  e 
contro  il  lor  genio  a divenir  nemici  di 
Roma  4 Ho  favellato  altrove  affai  a 
lungo  di  quefte  materie  . Qui  mi  re- 
flringerò  a ciò  che  riguarda  propriamen- 
te i Romani*. 

Verfo  il  fine  di  queft’anno  il  Confo- 
lo  Q.  Fabio  s’incamminò  verfo  Roma 
•per  prefiedere  .all’  elezione  de’  Magiflrati 
dell’anno  fuffeguente  ; e avendo  intima- 
to 1’  Adunanza  del  Popolo  al  primo, 
giorno  opportuno  , arrivato  che  fu 
portolfi  al  Campo  di  Marte  fenza  en- 
.trare  in  città  . E poiché  i giovani  * 
.della  Centuria  Anienfe  , a cui  era 
•toccato  in  forte  di  .dar  la  prima  il 
fuo  voto  , nominavano  Cpnfoli  T.  Ota- 
,cilio  con  M Emilio  .;R?giHo , ordinò 
Fabio  'il  filenzio  , e parlò  in  cotal  gui- 
fa  . Se  godejjimo  la  pace  in  Italia  0 
fe  fofjimo  in  guerra  con  un  Generale 
che  non  fojfe  .capace  di  trar  vantaggio 
dalla  nofìra  ;negligenza  , io  flimerei  ne- 
mica  dì  voftra  libertà  chiunque  volejfe 
farft  cenfore  della  [cèlta  , che  voi  pia- 
ce di  fare  . Ma  poiché  nella  guerra  pre- 
[ente  , e contro  il  nemicp  che  ce  la  fa  ,^ 

. L .d  non 
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R.  non  hanno  mai  commeffo  alcun  fallo  i 
nojìri  Generali , che  non  ne  fta  da  quel~ 
lo  derivata  qualche  grande  Jciagura  al-  , 
la  Repubblica  , non  dovete  voi  ufare 
mtnor  cautela  , nè  Jìar  men  guardinghi , 
quando  fiele  per  far  la  nomina  de'  Con-  ' 
foli  co'  vojìri  voti  , che  quando  vi  tro- 
vate fui  punto  di  dar  battaglia  a'  nemi- 
ci . Ognun  di  voi  dee  alloca^  dii  e a 
. fe  M(fo  : io  fon  per  nominare  un  Con- 
falo che  abbia  a far  fronte  ad  Anniba- 
ie . Per  quanto  noi  andiamo  cauti  in 
quejla  fcelta  , Annibaie  è Jempre  in 
gran  vantaggio  fopra  di  noi  . Egli  Jla- 
di  continuo  nell'  efercizio  del  comando 
degli  eferciti  . La  fua  autorità  non  ha 
nè  limiti  , nè  tempo  determinato  . Non 
è egli  tenuto  di  ricever  la  legge  da 
chicche  (fa  . Decide  da  Sovrano  in  tut- 
ti gl'  incontri  , come  gli  fembra  più  a 
propoftto  . De'  nojìri  Confali  non  va  co- 
sì . Si  pongono  fubito  in  carica  , e non 
vi  fanno  che  un  anno  fola  . Appena  co-» 
minciano  ad  ejfer  informati  , e a por 
mano  agli  affari  , che  finifee  il  lor  - 
Magifrato  , e fi  manda  loro  un  fuccef-. 
fare  . Suppofii  quefii  principi  ì confide- 
riamo  ora  chi  fieno  coloro  che  fon  nomi- 
nati ..  M.  Emilio  Regill»  è Sacerdote  • 
di  Romolo  ; così  che  non  fapremmoj  nè  ' 
allontanarlo  da  Roma  , nè  trattenerce- 
lo , fenza  recar  pregiudizio  agli  affari 
della  Religione , 0 a quei  della  guerra  , 
Quanto  a T>  Otacilio  , egli  ha  fpofa- 

to 
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lo  la  figliuola  di  mia  forgila  ^ e ne  ha  An.  dJ  r. 
due  'figliuoli  . Ma  i vojlri  benefizi  ì ° In. 
Signori  , fia  verfo  i miei  antenati  , fia 
verfo  la  mìa  Jìejfa  per  fona  , mi  hanno 
infegrtato  di  non  anteporre  gf  interejji 
di  mia  famiglia  a que  della  Repubbli- 
ca . Quando  il  mare  è in  calma  , non 
af  ha  chi  non  fia  capace  di  guidare  la 
nave  y ma  quando  è inforta  juriofa  tem- 
pefta  , e il  naviglio  è divenuto  lo  fcher-  ^ 

zo  de'  flutti  e de'  venti  , allora  fi  fa 
di  mejìieri  d' un  uomo  di  jenno  e di  co- 
l'aggio  , di  un  nocchiero  d'  abilita  e di 
fperienza  . Non  navighiamo  già  noi  in 
mar  tranquillo  ; anzi  è fiata  di  già  fui 
punto  di  fommergerci  più  di  una.  procel- 
la . E però  fa  d'uopo^  che  da  noi- ponga- 
fi  in  opera  ogni  circofpezione  per  non 
ingannarci-  nel  far  la  fcelta  d'  un  uomo 
capace  di  conduici^  al  porto  . Vi  abbiarn 
pcjìo  alla,  prova  , o Otacilio  , negl'  im- 
pieghi di  minor  pefo  , in  cui  non  vi 
fiele  portalo  si  bene  , che  ci  pojfiate  ob- 
bligare ad  affidarvene  de'  piu  importane 
ti  . La  flotta  , che  comandajie  in  que- 
fi'  anno  , era  diretta  a tre  cofe  y dovea 
faccheggiare  le  cofiiere  d'  ^Lfrica  , porre 
in  ficurezza  quelle  d' Italia  , e foprattut-  - - 
to  impedire  che  da  Cartagine  non  s'  in-  ^ 

viajfero  ad  Annibaie  foccorfi  di  dana- 
ro , d'  uomini  , e dì  viveri  . Innalza- 
te ^ o Signori  ^ ^ Otacilio  all'onore  del  y 
Confolato  , s'  egli  ha  adempiuto  , non 
dico  tutte  quefie  iricumbenze  , ma  una 

fola. 
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di  ^.fota.  Se  all'  incontro  , mentre  uvea  il 
carico  del  comando  deW  armata  nava- 
le  , Annibaie  ha  ricevuto  quanto  gli 
è flato  inviato  da  Cartagine  , con  tan- 
ta flcurezza  , come  fe  [offe  flato  total- 
mente libero  il  mare^  ; fe  le  cofìe  d'  Ita- 
lia fono  flate  infeflate  in  queft  anno  più 
di  quelle  d' Africa con  qual  titolo  po- 
trebbe Otacilio  pretendere  di  dover  effe- 
re  fcclto  a confronto  d ogn  altro  per  co- 
mandar contro  Annibaie  ? Se  voi  fòjìe 
Confolo  , io  full'  efempio  de  noflri  Mag- 
giori fltmerei  necejfaria  la  creazione  d' 
un  Dittatore  y e voi  non  avrefle  moti- 
vo di  flupirvi  , nè  di  dolervi  , che  fi 
trovalfe  nella  Repubblica  un  Generale 
migliore  di  voi . Non  havvi  a chi  deb- 
ba premere  più  che  a voi  di  non  vi  veder 
caricato  di  un  pefo  che  vi  opprimereb- 
be . Conchiudiamo  , 0.  Signori  , che  di 
vuol  tutta  la  noflra  attenzione  nella  (cel- 
ta de'  vojìri  Confoli  , Ben  mi  duole  di  * 
rinnovarvi  qui  la  memoria  di  T raflme- 
no  e di  Canne  y ma  per  non  inciam- 
pare mai  piu  in  flmili  difavventure  , 
giova  il  metterci  qualche  volta  si  fat- 
ti efempf  dinanzi  agli  occhj  . O Aral- 
do , citate  la  Centuria  Anienfe  a dar 
di  nuovo  il  fuo  voto.. 

Fece  gran  bisbiglio  T.  Otacilio  e 
’ rinfacciò  con  grande  alterezza  a fuo  zio, 
che  volea  farli  confermare  nel  Confola- 
,to  . -Ma  Fabio  ordinò  à'  Tuoi  Littori  di 
iavvicinarfi  a Otacilio  5 e poiché  non  era 
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'entrato  in  città  , effendofi  a bella  pri- 
ma  portato  nel  luogo  ove  fi  faceano  lé 
Adunanze  , lo  ammonì  di  riflettere , che  ^ 
le"  afci  , contfalfegno  del  diritto  di  vi- 
ta è di  morte  fi  portavano  ancora  * di- 
nanzi a. lui  j voléndo  così  dare  ad  inten- 
dere a Otaoilio  , che  , fe  continuava  i 
fuoi  fediziofi  fchiamazzi  , non  fi  tratta- 
va per.  lui  di  meno  che  della  vita  . Que- 
gli fi  tacque  ; e la  Centuria  privilegia- 
ta , tornando  a dare  il  voto  , nominò 
Co'nfoli  Fabio  e Marcello*.  Era  quello  * 

il  quarto  Confolato  di  Fabio  , e ’I  terzo  fono*^*n^ 
di  Marcello  , computando  quello  a cui  minati 
era  fiato  nominato,  ma  che  avea  dovu-  Confoli, 
to  rinunziare, . Tutte  1’  altre  Centurie 
furono  dell’  ifieflb  parere  , nè  vi  fu  al- 
cuna diverfità  di  fentimenti  . Si  venne 
in  feguito  all’  elezione  de’  Pretori  . A 
fin  di  confolare  Otacilio  per  elfergli  ca- 
duto di  mano  il  Confolato  , fu  per  la 
feconda  volta  creato  Pretore . Q Fulvio 
Fiacco , che  attualmente  pofiedea  quella 
carica , fu  confermato . Gli  altri  due  fu- 
rono Q.  Fabio  figliuolo  del  Confolo  , 
che  allora  era  Edile  Curule  , e P. 

Cornelio  Lentulo  . Dopo  la*  nomi- 
na de’  Pretori , il  Senato  ordinò  con*  un 
r’ Decreto  , che  Q.  Fulvio  , fenza  efpor 
la  cofa  alla  forte , avefie  il  pofio  di  Pre- 
tore della  città-i  e ch’egli  perconfeguen- 


* Ncn  p portavano  le  afci  liinant^i  a'  Confali^ 
quand'  tratto  in  Città  . Queflo  cojìumt  erajha» 
'introdotto  da  f'altrio  ^ubUtoì», 


Digitized  by  Googic 


« 

256  Ti.  Sr.M.  Q.'Faeio  Cons. 

An.  di  R.  za  comandane  in  Roma  nell’airenza  de’ 

537-  in-  Confoli . 

O- C.  zif.  /Abbiamo  veduto  or  ora  un  raroefem- 
pio  , e d’  una  maravigliofa  docilità  nel- 
la Gioventù  d’una  Centuria,  che  rinun- 
zia fenza  efiranza  alla  Tua  prima  fcelta 
fuir  avvifo  d’  un  faggio  Confolo  ; e d’ 
una  generofa  coflanza  nella  perfona  di 
Fabio,  che  fi  dimentica  de’  riguardi  del 
fanguc  e della  llretta  affinità,  nè  ad  al- 
tro penfa  che  agl’  interelii  della  Repub- 
blica .•  Ma  ciò  che  in  quefto  Confolo 
ralfem.bra  .più  degno  d’  ammirazione  , 
egli  è d’  avere  avuto  coraggio  di  mo- 
. flrarfi  fuperiore  alle  dicerie  popolari  , e 
agli  amari  fofpetti  che-  poreanoi  formarfi. 
contro  di  lui  , giudicando  , eh’  egli  non 
X per  altro  défilé  l’efclufiva  al  nipote  , che 
per  farfi  nominare  egli  (lelfo  Confolo  in 
luogo  di  quello.  Un’ animo  grande  , che 
conofee  le  fue  interne  difpofizioni  , e fa 
che  fono  conofeiute  , non  teme  punto 
fimil  rimprovero^  e quand’atrche  ci.fof- 
fe  motivo  di  temerlo  , ne  fa' il  fagrifi-, 
zio  all’amore  fuo  verfo  la  patria  , e al 
proprio  dovere  . In  effetto  lo  fiar  in  fi- 
lenzio  in  tal  incontro  , farebbe  flato  in 
qualche  modo  un  tradirla.  Tutti  (<r)  d’ 

ac- 

a')  TempiiS  ac  necefìitas  belli,  ac  dlfcriiren 
rerum  facieb.-»nt  , ne  quii  aut  in  exetnpium  ex- 
quireret  , aut  ruf^pedum  cupiditatis  imperii  Con- 
fulem  baberet  . (^uin  laudabant  potius  tnagnitu- 
dioetn  animi ,,  quod  , cum  fummo  imperato. 

» 
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Accordo  fecero  giuftizia  a Fabio  ; e di-  An-  di  R. 
ceano  , che  , richiedendo  lo  Stato\  pre-  S37-  Iti- 
murofo  degli  affari  , che  fi  metteffe  alla 
teda  degli  eferciti  il  più  bravo  Genera- 
le , che  fi  trovdlTe  a quel  tempo  nella 
Repubblica,  quel  grand’uomo,  non  po- 
tendo diftiraulare  a fé  fieffo  d’elfèr  egli 
quel  Generale  neceffario  allo  Stato  , a- 
vea  voluto  più  tofio  efporfi  all’  invidia  , 
che  quel  modo  di  procedere  infolito  e 
irregolare  gli  potea  cagionare  , che  tra- 
feurare  gl’  intereflì  della  Tua  patria. 

Qiiafi  ottant’anni  prima  un’altro  Fa 
bio  av^ea  fegnalato  il  Tuo  zelo  perle  ben 
pubblico  in  un’  incontro  , che  ha  qual- 
che fomiglianza  con  ciò  che  fi  è riferi- 
to . Fu  quelli  Q.  Fabio  Maffimo  Rullo . 

Vedendo  egli  le  Centurie  difpofle  a no- 
minar Confolo  fijo  figliuolo  Q.  Fabio 
Gurge,  s’oppofe  a quella  nomina  quan- 
to potè  ; non  già  perchè  credeffe  , che 
il  figliuolo  non  aveffe  tanto  merito  , 
quanto  bafiaffe  a riempiere  degnamente 
quel  pollo  ; ma  fece  vedere  al  Popolo , 
eh’  era  contro  il  buon’  ordine  il  riporre 
sì  fpelfo  la  prima  dignità  dello  Stato  in 
una  llefla  famiglia  ; e già  Tuo  bifavolo, 

‘ fuo  avolo  , fuo  padre  aveanla  efercitata 
replicatamente  , ed  egli  medefimo  era 
fiato  Confolo  cinque  volte  . Non  ebbe 

il 


re  efTet  opus  reìpublicx , fciretque  fe  eum  haud 
dubie  effe  , minoris  invidiam  fuam  , fi  qua  ex 
re  oriretur  , quam  utiliutem  rcipublicx  } 

. Liv,  XXiy,  taf,  3.  n,  9. 
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An.  di  R.  il  Popolò  alcun  riguardo  all’  opi  olrione 
Fabio  ; ma  quegli  non  lafciandofi 
commuovere  dalla  tenerezza  paterna  , 
ebbe  la  gloria  di  far  un  fagrifizio  , che 
gli  dovea  coftar  caro. 

Accaddero  in  quell’  anno  due  notabi- 
liflTime  inondazioni  . Il  Tevere  , for- 
. montate  le  rive  , allagò  le  campagne , 
rovcfciando  molte  fabbriche  , e facen- 
do perire  gran  numero  d’uomini  e d’a- 
nimali- 

An.  di  R.  Qr  Fabio  Massimo  IV. 

538.  In.  M.  Claudio  Marcello  III. 

G.C.  214.  , V * 

Marcello  * quelF  anno  , eh’  era  il  quinto  del- 
entrano  -la  guerra  di  Cartagine  , Fabio  e Mar- 
in  carica . cello  , prelò  polfelTo  del  Con  folate  , di- 
IO  occhj  e dell’  at-  ' 

lenzione  di  tutti  i cittadini Era  gran 
tempo  che  non  fi  erano  veduti  in  carica 
due  Confoli  d’  un  merito  così  raro  .*  Il 
Senato  , elfendofi  radunato  , confermò’’ 
ne’  loro  impieghi  tutti  quelli  che  avea- 
Dlftrìbu-  no  attualmente  qualche  comando . Ordi- 
uione  delle  u5  pyfg  fi-,  teneflfero  full’ armi  diciot- 
* to  Legioni  . Che  i Confoli  ne  prendef- 
Jtxiv.  11.  fero  ognuno  due  lòtto  i loro  ordini^  che 
le  Provincie  della  Gallia,  Sicilia,  e Sar- 
degna ne  avellerò  ciafeheduna  due  per 
vegliare  alla  loro  difela  ; che  il  Pretore 
Q.  Fabio  ne  comandafle  due  nell’  Apu- 
lia  j che  Tiberio  Gracco  refialTe  fu  i 
contorni  di  Luceria  con  quelle  due  , che 

fi  era- 
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fi  erano  formata  degli  fchiavi , ch’eranfiAn.  dì  R. 
volontariamente  arrolati  j che  fe  ne  la- 
fciaflfe  una  al  Proconfolo  G.  Terenzio  ‘ ' 
Varrone  nel  territorio  -.Piceno  ; una  'a 
M.  Valerio  per  fervirfene  intorno  a Brun- 
daHo  , ove  trovavafi  con  una  flotta  ; e 
che  le  due  ultime  redaffero  alla  cu'.lo- 
dia  di  Roma  . I Confoli  ebbero  com- 
mi (fione  di  porre  alla  vela  un  numero 
di  vafcelli , che  uniti  a quelli  eh’  erano 
nel  porto  di  Brundufìo  , e nelle  (piagge 
vicine,  formaffero  per  quell’anno  un’e- 
fercito  di  centocinquanta  navigli . , . . 

Q.  Fabio  convocò  le  Aflemblee  per  tiSrenforf 
creare  i Cenfori  . M.  Attilio  Regolo , 
e P.  Furio,  Filo  furono  innalzati  a quel- 
la dignità. 

Mancavano  i marinai  ; e però  i Con-  Marinai 
foli  , in  forza  d’  un  Decreto  del  Sena-^,®*^!”  . 
to  , ordinarono  , che  qualunque  cittadi- 
no  , il  quale  o egli  o il  padre  foffe  fla- 
to giudicato  da’Cenfori  L.  Emllió  e C. 

Flaminio  di  poffedere  il  capitale  dalle  due 
mila  e cinquecento  fino  alle  cinque  mi- 
la lire,  opure  che  ne  avrebbe  dappoi  ac- 
quiftato  un  tal  fondo  , alleftifle  un  ma- 
rinaio colla  paga  di  mefi  fei . Che  chiun- 
que di  là  da  cinoue  mila  lire  ne  poffe- 
defle  fino  a quindici  mila  , ne  allefiiffe 
tre  colla  paga  d’un  anno  intero  . Che 
chi  fopra  quindici  mila  lire  ne  avefle  fi- 
no a cinquanta  mila  , ne  deffe  cinque  . 

Che  chi  - avelsè  piò  di  cinquanta  mila 
lire,  ne  fomminiftrafse  fette.  Finalmeft* 

té 
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An,  di  p.  fg  g{ig  j Senatori  ne  allenirebbero  otto 
C^.  C^^i4  paga,  d’ un’  anno  intero  .1.  mari- 
na; , che  furono  arroLti  iti - vigor  di 
quefl'  ordine  , polli  full’  armi  e forniti 
da’  lor  padroni  , s imbarcarono  col  bi- 
fcotto  per  trenta  giorni  . Fu  quella  la 
prima  volta  , che  a fpefe  de’  privati  fu 
provveduta  di  marina;  1’  armata  navale 
de’  Romani . 

Annibaie  Q.ueili  appredamenti  , 'afsai  più  ri- 
ritorna  in  marcabili  di  quello  eh’  erano  mai  flati 
Campania,  pgy  l’ addietro,  fecero  temere  agliabitan- 
xxTv.  j2  **  Capua  , che  la  campagna  di  quel- 
r anno  non  fi  comincialìe  dall’  afsedio 
della  loro  città . Per  la  qual  cofa  invia- 
rono Arnbafeiadori  ad  Annibaie  , per 
fùpplicarlo  di  far  avvicinare  il  fuo  efer- 
cito  a Capua  , avvifandolo  „ che  a 
„ Roma  fi  arrolavano  nuovi  esèrciti  per 
,,  afsediarla  ^ e che  tra  tutte  le  città  , 
„ che  aveano  abbandonato  il  partito  de’ . 
,,  Romani  , non  ve  n’era  alcuna  , con- 
„ tro  di  cui  fofsero  quelli  maggiormen- 
,,  te  irritati  „ . La  collernazione  , col- 
la quale  recarono  gli  Arnbafeiadori  quel- 
la nuova  ad  Annibaie  , obbligò  quello 
Generale  ad  affrettarli,  di  prevenire  i 
Romani  . E però  lafciando  Àrpi  , ven- 
ne a prorider  pollo  a Tifate  nel  fuo  an- 
tico accampamento  al  di  fopra  di  Ca- 
pua ; e lafciato  un  corpo  di  Numidi  c 
Spagnuoli  alla  guardia  del  campo , e al-, 
la  difefa  pure  di  Capua  , avvicinolfi  a 
Po7zuolo  (^Puteolì)  per  proccurare  d’im- 
P^dronirfene . Fa- 


I 


Digitized  by  |il 


Q.  Fàb.  M.  Cl.  CoSs.  'i6x 
""'.Fabio  appena  intefé  , che  Annibaie 
avea  iafciato  Arpi  per  ritornare  nella 
Campania  che  fi  polè  in  cammino  pej 
metterfi  alla  teda  del  fuo  efercito,  mar- 
ciando giorno  e notte  con  efirema  dili- 
genza. Ordinò  nel  tempo  (lefso  a Tibe- 
rio Gracco  di  iafciare  Lueefia , e di  ve- 
nire colle' fu  e truppe  alla  volta  di  Bene- 
vento  ; e al  Pretore  Q.  Fabio  fuo  fi- 
gliuolo d’  andare  a prendere  il  pollo  di 
Gracco  vicino  a Luceria  . Nel  tenipo 
medefimo  due  Pretori  partirono  verlb 
Sicilia  ; P.  Cornelio  per  portarli  al  fno 
efercito;  Otacilio  per- andare  a prendere 
iTcomando  della 'fua  flotta  , e vegliare 
alla  ficurezza  deile  cofiiere.  Tutti,  in  fi- 
ne fi  portarono  a’  loro  polii  ; e que’ch’ 
erano  fiati  confermati  negl’  irnpieghi’, 
ebbero-  ordine  di  fomarfi  ne’  polli  ov’ 
erano»ftati  l’anno  antecedente,  ' 

Cominciò  in  quello  tempo  tra  Anni- 
baie e i Tarentini  il  trattato  ^ che  fi- 
nalmente ebbe  per  compimento  la  prefà 
di  Taranto  . Cinque  giovani  delie  più 
illullri  .famiglie  di  quella  città  vennero 
a trovare  Annibaie,  e gli  fecero  fperare, 
_ che  quella  città  fe  gli  arrenderebbe  al 
primo  avvicinarfi  delle  fue  truppe  . Egli 
la  giudicava  molto  a propofito  per  farci 
approdar  Filippo  ,■  fe  per  avventura  ve- 
nilfe  in  Italia*.  Promife  loro  di  marciar 
quanto  prima  a quella  volta  , efortan- 
doli  frattanto  a porre  ogni  cofa  in  illa»- 
t9  dal  canto  loro  , perchè  riufcifie  1’ 
• . , im- 


An.  di  S. 
5}8.  jn.  » 
G;  C...2  14, 
1 Gene- 
rali Ro'  ' 
mani  lj_  ^ 

portano 
tutti  a’Ior 
polli . 
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An.  dì  R.  imprefa  ; e fermatofi  per  qualche  tempo 
g*'c^2*i  Campania  , fece  nuovi  tentativi  a 
Po27uolo  e a Nola  , ma  inutili  al  pari 
‘de’ primi. 

Combatti-  Annone  e Tib.  Gracco  erano  partiti 
mento  tra  quali  d’  accordo  , il  primo  dal  pacfe  de’ 

Grac°co  vi-  corpo  conGderabile  d’  In- 

cino  aBe-  fanteria  e Cavalleria  , e V altro  dal  Tuo 
nevento . campo  di  Luceria , per  avvicinarli  a Be- 
I Romani  nevento  . Il  Generale  Romano,  qhe  da 
là^vinoria.  P’’™a  era  entrato  in  città  , intendendo 
Gracco  che  Annone  , accampato  tre  miglia  lon- 
accorda  tano  fulle  rive  del  Caloro  , faccheggia- 

a*li's7hia  vicine  campagne  , ufcì  anch’e- 

VI.  ' Benevento  ^ e piantato  il  campo 

Lfv.  un  miglio  in  circa  lungi  dal  nemico  , ra- 
XXIV.  14  dunò  i Tuoi  foldati  per  far  loro  un  difeor- 
fo  . Erano  quelli  la  maggior  parte  fchia- 
vi , che  dopo  due  anni  interi  difervigio 
voleano  piuttollo  meritarfi  la  libertà  col- 
le azioni  , che  chiederla  colle  parole  . 
Erafi  però  accorto  , ufeendo  fuori  de’ 
quartieri  d’ inverno  , di  qualche  confufo 
bisbiglio  , e che  fi  erano  lamentati  d’ 
una  (chiavitù  così  lunga  domandando 
gli  uni  agli  altri  , fe  follerò  per  vederli 
mai  liberi  . Gracco  prefe  da  ciò  motivo 
di  fcrivere  al  Senato  per  inforrrrarlo  di 
quanto  meritavano  piutiofto , che  di  quan- 
to chiedevano,  facendogli  intendere^. che 
„ aveano  fervilo  fino  a quel  punto  ugual- 
j,  mente  fedeli  che  coraggiofi  , e che 
„ perelfer  perfetti  foldati  non  altro  n.iinra- 
„ va  loro  che  la  libertà  „ . il  Secato 

avea 
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avea  la(ciatò  a lui  tutta  l’ autorità  di  fare 
quanto  iìimade  eflfer  più  giovevole  al  bene 
delia  Repubblica . 

Prima  dunque  di  venir  co^  nemici  al- 
le mani  , dichiarò  a’  fuoi  foldati  : „ eh’ 
,,  era  venuto  il  tempo  di  confeguire  quel- 
„ la  libertà  ^ che  fofpiravano  da  sì  gran 
,,  tempo  e con  tanta  premura  . Che  il 
,,  giorno  apprdfo  in  campagna  aperta  ei 
,,  darebbe  la  battaglia  al  nemico  , che 
,,  ivi  fenza  temer  imbofeate  , potrebbe 
,,  ogn’uno  far  modra  di  fuo  coraggio 
,,  e di  Tua  bravura  . Che  chiunque  gli 
,,  recherebbe  la  teda  d’  un  nemico  , ri- 
,,  ceverebbe  fui  fatto  per  ricompenfa  la 
j,  libertà;  ma  eh’ ei  punirebbe  con^fup- 
„ plizio  da  fchiavi  coloro  che  voltalfero 
,,  le  fpalle  , e abbandonalfero  il  pollo  . 
„ Che  la  lor  forte  era  nelle  lor  mani  a 
„ Che  avevano  per  ficurtà  di  fua  pro- 
„ melfa  non  folò  la  fua  parola  , ma 
,,  quella  ancora  del  Confolo  Marcello  , 
„ e quella  di  tutti  i Senatori  , già  da 
„ lui  confultati  fu  quelK  articolo , i qua- 
„ li  ne  avean  lafciato  l’arbitrio  a lui,,. 
LelTe  poi  loro  le  lettere  di  Marcello,  e 
il  Decreto  del  Senato  . Alzarono  quelli 
allora  grandi  grida  di  giubbilo  , e tutti 
ad  una  voce  richiefero  ferocemente  d’ 
elfer  condotti  contro  del  nemico , e che 
fi  delfe  loro  in  quel  punto  il  fegno  del- 
la battaglia  . Gracco  gli  congedò,  dopo 
d’ avergli  alTicurati  che  il  conflitto  fe- 
guirebbe  il  domane  . Pieni  allora  di 

gioia 
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538.  In. 
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'An.  dì  R.  gioja , quei  più  di  tutti  , cui  la  fola  a- 

vegnente  dovea  trarre  di 
■ fervitù , pafifarono'jl  redo  della  giornata 
in  adattar  le  loro  armi , e porle  in  illa- 
to di  fecondar  vigorofamente  il  loro  co- 
raggio . 

Il  giofno  fuffegusnte  , dato  appéna 
il  fegno,  fi  radunarono  prima  d’  ogn’ al- 
tro intorno  al  padiglione  di  Gracco  , e 
quel  Generale  al  nafeer  del.  fole  pofe  le 
lue  truppe  in  ordine  di  battaglia  . I Car- 
taginefi  non  ricufarono  il  combattimen- 
to . Era  il  loro  efercito  di  diciaflTftte  mi- 
la uomini  d’infanteria,  la  maggior  par- 
te Bruzj  o Lucani  e di  mille  dugento 
cavalieri , tutti  Numidi  e Mori  , tolto- 
ne un  picciol  numero  d’italiani  ch’eran 
tra  quelli  . Parea  che  quel  de’  Romani 
foffe  di  forze  uguali . Fu  molto  lunga  e 
affai  calda  la  mifchia  . Quattr’ore  Itette 
dubbiofa  la  vittoria  tra  le  due  parti . L’im- 
broglio maggior  de’  Romani  erano  le  te- 
ffe  de’  nemici , volendole  aver  nelle  ma- 
ni , perchè  dipetidea  da  quelle  la  loro  li- 
bertà . Imperciocché  fecondo  che  un  fol- 
dato  avea  con  bravura  uccifo  un  nemi- 


co , perdea  prima  un  tempo  notabile  a 
tagliargli  là  tèffa  ‘ m -mézzo  al  tumulto 
c aLdifordtee  ; e dipoi  quando  avea  fi- 
nalmente ivuto  l’intento  , la  neceffità 
di  tenerla  e cuffodirla  , tenendogli  oc- 
cupata una  mano  , rendealo  per  confe- 
guenza  incapace  di  -combatrere  , così 
che  la  battaglia  'fi  lafciava  tutta  a’  vi- 
: gUac- 
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gllacchi  e paurofi  . Gracco  avvifato  da’  An.-  di  R. 
Tribuni  Legionari  , che  f fuoi  foldati  ”*•*"* 
non  ferivano  più  alcuno  di  que’neirìici,  ® 
eh’ erano  in  iiìato  di  &r  difefa;  ma  ila- 
vano  tutti  occupati  a troncar  le  tede  de* 
morti  , e che  poi  le  teneano  in  mano 
in  cambio  delle  fpade;  fece  torto  dir  lo- 
ro che  gittalTero  a terra  quelle  terte; 

„ che  il  lor  valore  fi'era  fatto  abba- 
„ rtanza  vedere  ; e che  coloro  , che  a- 
„ vrebbero  fatto  il  lor  dovere  , poteva- 
„ no  rtar  iìcuri  d’  avere  la  libertà . 

Allora  fi  ricominciò  nuovamente  1» 
zuffa , e Gracco  morte  anche  la  cavalle- 
. ria  contro  il  nemico.  Fattifi  incontro  a 
quella  i Numidi  , e non  men  vigoroià- 
mente  combattendo  i Cavalieri  che  i 
Fanti  , rertò  la  vittoria  un’  altra  volta 
•fofpefa  . 1 due' Generali  colla  mano  e 
colla  voce  incoraggiavano  i lor  fbldati  . 

Gracco  rapprefenta  a’  fuoi  , che  avean. 
folo  che  fare  co’  Bruzj  e Lucani  , vinti 
già  tante  volte  . Annone  rinfacciava  a’ 

Romani , che  non  erano  altro  che  fchia- 
vi , a cui  fi  erano  levate  le  catene , per 
dar  loto  in  mano  le  armi.  Gracco  alla 
fine  fece  Tape  re  a’  fuoi  fbldati  , che  piò 
non  ifperartero  libertà  , fè  in  quel  gior- 
no non  forte  rimarto  vinto  e porto"  in 
•fuga  il  nemico. 

Querta  minaccia  a tal  legno  gl’  invi- 
gorì , che  alzando  nuove  grida , e can- 
giandofi  in  quell’  irtante  quafi  in  altri 
uomini  , sì  furiofamente  gittaronfi  fuN 

M pe- 
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nemico , che  al  loro  impeto  non  vi  fu 
refìllen2a.  Di  primo  lancio  la  prima  li- 
nea , indi  la  feconda , e finalmente  tut- 
to il  corpo  di  battaglia  fq  rotto  e disfat- 
to . lutti  fi  diedero  apertamente  al- 
la fuga,  e fi  ricovrarono  nel  lor  cam- 
po con  sì  grande  fpavento  e cofter- 
cazione  , che  non  vi  fu  chi  fi  met- 
téfld  al  punto  di  difenderne  le  porte  con- 
tro i Romani , che  vi  entrarono  frammi- 
fchiati  a’  vinti , cominciando  un  nuovo 
combattimento  più  confufo  in  quello  fpa- 
4io  sì  angufio  , ma  per  quella  ragione 
{Iella  più  fanguinofo  . In  quel  tumulto 
i prigionieri  Romani  , .per  fecondare  i 
loro  compatriotti , s’  unirono  in  un  cor- 
po , e prefe  quell’  armi  che  lor  vennero 
in  mano  , aftalirono  i Cartaginefi  alla 
fchiena,  e chiufero  loro  la  llrada  alla  fu- 
ga. Così  di  sì  grand’eferciio  appena  due 
mila  uomini , quafi  tutti  cavalieri  , col 
lor  Comandante  fi  pofero  infalvo.  Tut- 
ti gli  altri  reftarono  uccifi  , colla  perdi- 
ta di  trent’  otto  bandiere.  Gracco  per- 
de in  circa  due  mila  uomini . Tutto  il 
bottino  fu  lafciato  a’  foldati.,  fuorché  i 
prigionieri  , e gli  animali  , conceffo  a* 
padroni  lo  fpazio  di  trenta  giorni  per 
riconofcerli , e fiirne  la  ricupera , 

Ritornati  i vincitori  al  lor  campo  , 
quattro  mila  fchiavi  , che  avean  dimo- 
flrato.  nella  battaglia  minor  coraggio  de’ 
lor  compagni  , e che  non  erano  entrati 
con  loro  nel  campo  de’ nemici  , fi  riti- 
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rarono  fui  colle  vicino  per  ifchivare  la  An. 
pena  , che  meritevolmente  temeano  . Il  , 
giorno  appreffo  un  Tribuno  de’foldati  gli  ‘ ^ 
ricondufle  al  campo  , mentre  Gracco  , 
raunato  Tefercito  , cominciava  a far  Ja 
conclone . Da'  bel  principio  diede  a’  fol- 
dati  veterani  quelle  lodi  e quelle  ricom- 
penfe,  che  meritavano,  a mifura  del  va- 
lore, che  in  quel  cimento  avca  dimoflra- 
to  ciafcun  di  loro . Indi  rivoltoli  a quel- 
li che  per  anche  erano  fchiavi , dille  lo- 
ro, che  in  un  giorno  sì  felice  volea  egli 
piuttollo  lodarli  tutti  in  generale  e fen- 
za  dillinzione  , che  far  de’  rimproveri  a 
verun  di  loro  . Che  però  , dtchiarava- 
gli  tutti  liberi  , e pregava  gli  Dei,  che 
ciò  ridondalTe  in  onore  e vantaggio  del- 
la Repubblica , S’ udirono  alte  grida  di 
gioja  , e tutti  abbracciandoli  lì  congra-  ' ' 
tularono  gli  uni  cogli  altri  , alzando  le 
mani  al  cielo  , e augurando  ogni  Torta 
di  profperità  al  Popolo  Romano  , e al 
lor  Generale,  con  legni  ben  chiari,,  co- 
me altrove  olferva  Tito  Livio  , (a)  che 
tra  tutt’  i beni  del  mondo  non  ve  n’ha 
alcuno  più  caro  all’' uomo  della  libertà'. 

Allora  Gracco  , ripigliando  il  difcor 
fo  . Prima  dì  farvi  tutti  uguali  , dilTe 
loro,  colla  libertà  ^ eh' io  vi  diedi  , yion 
ha  voluto  fare  alcuni  dijìinzione  odiofa 
M 2 tra 

Ut  facile  appareret , nihil  otnniam  banorum 
multitudini  ^ratius  , qium  libertatem  , eife  , L«v. 
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tf/7  voi . jMa  ora  che  ho  adempiuto  la  mìa 
parola^  e rjnella  che  vi  uvea  data  a no- 
me della  Repubblica , per  non  confondere 
colla  dappocaggine  il  valore  ^ mi  faro  da- 
re il  nome  di  /julIH  , che  per  fottrarfi  a* 
rimbrotti  , e al  gafì/go  che  meritava  la 
for'  colpa  , ft  fon  fep arati  da  lor  compa- 
gni y e facendoli  venire  dinanzi  a me  un 
do^o  l'altro  , gli  obbligherò  \a  prometter- 
mi con  giuramento  , che  finche  porteranno 
le  armi , quando  prenderanno  il  loro  cibo , 
fiaranno  in  piedi  , fe  pure  non  faranno 
malati  . Voi  dovete  fojfrir  con  pazien- 
za ^ e fenza  dolervene  , quefia  mortifi- 
cazione , qualor  riflettiate  , che  non  po- 
teva' più  lievemente  punirfi  la  vojira 
poltroneria . _ i 

Dopo  quefte  parole  ordinò  , che  fi  . 
allelliffe  il  bagaglio , e fi  comincialfe  la  | 
marcia  . I foldati  , portando  il  bottino  11 
filile  fpalle  , o facendofelo  marciar  di-  1 
ranzi , ritornarono  a Benevento  cantan- 
do e danzando  con  sì  vivi  trafporti  di 
gioia , che  raffembravano  piuttofio  a de’  j 
convitali  , che  veniflero  dal  banchetto  , 
anzi  che  foldati  , che  ritomalTero  dalla 
battaglia  . Gli  abitanti  ufeirono  a folla 
della  città  incontro  a loro  , facendo  gran- 
dilfime  diraortrazioni  d’  allegrezza  e di  j 
congratulazione  , e gareggiando  nell  in-  j 
virarli  a mangiare  e ad  alloggiare  nelle 
lor  cafe  . Avean  già  tutti  preparato  il 
pranzo  ne’  lor  cortili  , code  faceano  i- 
fianza  a’foldati , affinchè  entraffero , pre- 
gando 
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gando  Gracco  , che  lor  permettelfe  di  Ah.  dì  It. 
bere  e mangiare  con  loro  . Gracco  v’ac-  , 

confeiiti , ma  con  patto  che  mangiafTe- 
ro  tutti  in  pubblico . Difpofte  dunque  le 
menfe  dinanzi  alle  loro  abitazioni  ^ vi 
pol'ero  fopra  gli  abitanti  quanto  aveano 
apparecchiato.  Quei,  eh’ erano  dati  po- 
di in  libertà  , aveano  per  loro  diftinti- 
vo  j1  capo  coperto  di  berrettini  di  lana 
bianca  . Gli  uni  davano  coricati  fu  i 
letti  fecondo  il  codume  di  que’  tempi  ; 

( parlerò  poi  del  modo  , in  cui  fedeva- 
no  a menfa  i flomani  ) gli  altri  erano 
in  piedi  , e nel  tempo. lielfo  mangiava- 
no e fervivano  i lor  compagni  . Parve 
a Gracco  sì  fmgolare  , e sì  nuovo  que- 
do  fpettacolo  , che  ritornato  a Roma  , 
lo  fece  dipingere  , e collocò  il  quadro 
nel  Tempio  della  Libertà  , già  eretto 
da  fuo  padre  fui  colle  Aventino  co’  da- 
nari delle  pene  pecuniarie  , e da  lui  pa- 
rimente dedicato  . 

Mentre  a Benevento  fe  n’  andavano  Nuovo 
così  le  cofe , Annibaie  dopo  d’aver  fac-,rSr« 
cheggiato  tutto  il  paefe  dintorno  a Na- fopr»  An- 
poli , andò  il  piantare  il  fuo  campo  ful-nibale. 
le  vicinanze  di  Nola  . Quando  il  Con- 
folo  Marcello  intefe  che  d avvicinava 
ordinò  al  Propretore  Sempronio  che  ve- 
nide  ad  unirli  a lui  coll’efercito  , eh’ 
era  accampato  di  là  da  Suelfola  , e fi  > 

pole  todo  al  punto  di  farli  incontro  ad 
Annibaie,  e di  dargli  battaglia.  Ne!  fi- 
Jenzio  della  notte  Ipedì  Claudio  Nero- 
M 5 B« 
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ne  col  fiore  della  cavalleria  per  la  por- 
ta più  lontana  dal  nemico  , ordinando- 
gli , che  , quando  aveffe  fatto  un  gran 
giro,  a poco  a poco  , e lenza  farfi  ve- 
dere, fi  avvicinane  a quella  parte  , ov’ 
erano  i Cartaginefi  5 e finalmente  , al- 
lorché vedeflTe  attaccata  la  zuffa  , venifi- 
le  ’d’improvvifo  a invertire  alle  fpalle  . 
Querte  commilfioni  però  non  fi  efegui- 
rono  da  Nerone  , o per  elfere  andato 
fuori  di  ftrada , o per  mancanza  di  tem- 
po. Fatto  fenza  di  lui  il  combattimen- 
to , fu  nulla  di  meno  de’  Romani  il 
vantaggio  ; ma  non  effendo  fecondati 
dalla  cavalleria  , il  lor  difegno  non  eb- 
be queir  efito  che  ne  aveano  fperato  . 
Marcello  non  arrifchiandofi  d’infeguire  i 
nemici  che  fuggivano  , fece  fare  a’  fuoi 
foldati  avvegnaché  vincitori  la  ritirata. 
Annibaie  con  tutto  ciò  perdette  in  quel 
giorno  più  di  due  mila  uomini  ; la  per- 
dita di  Marcello  non  arrivò  in  tutto  al 
numero  di  qu.attrocento  . Sul  tramonta- 
re del  Sole  Nerone  , fiancheggiati  inu- 
tilmente un  giorno  e una  notte  e uo- 
mini e cavalli,  arrivò  fenza^ neppure  aver 
veduto  la  faccia  del  nemico . É’  un  gran 
dolore  ad  un  bravo  Generale  , che  ha 
formato  un  progetto  importante , di  ve- 
derfelo  andare  a voto  per  l’imprudenza, 
o per  mancanza  di  direzione  in  colui  , 
al  quale  ne  avea  affidata  1’  cfecuzione  . 
Fece  per  tanto  il  Confolo  un  rimbrotto 
affai  pungente  a Nerone  , per  fino  rin- 
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facciandogli  , che  folo  per  di  lui  colpa 
poco  ci  era  mancato  che  Annibaie  no.i 
facelfe  un’altra  volta  la  giornata  di  Ganr 
ne  . 11  giorno  appre(To_  Marcello  pofe  di 
bel  nuovo  le  truppe  in  ordine  di  batta- 
glia ; ma  Annibaie  fi  tenne  nel  fuo  ac-» 
campamento , confefiando  tacitamente  di 
conofcerfi  per  vinto . Il  terzo  giorno  col 
favor  della  notte  fi  ritirò;  e abbandonan- 
do il  difegno  , già  tante  volte  inut  il- 
mente  formato  della  conquida  di  Nola , 
marciò  verfo  Taranto , ove  fperava  mU 
glior  riufcita. 

Non  fi  modravano  meno  attenti  i 
Romani  agli  affari  domedici , che  a quei 
della  guerra,  nè  faceano  vedere  in  quel-, 
1^  minor  coraggio  e franchezza . I Cen- 
fori  non  trovandofi  occupati; per  man-, 
canza  di  danaro  ne’  pubblici  lavori  , rU 
vollero  ogni  loro  penderò  a riformare  i 
codumi  de’  éittadini  , e a levare  gli  a- 
bufi;,,  che  a foggia  degli  umori  peccan-» 
ti  , che  da’  corpi  nelle  lunghe  malattie 
fi  contraggono  , erano  dati  introdotti 
dalla  ^guerra  . Primierament.ei  fi  fecero 
venir  dinanzi  coloro  , eh’ erano  dati  ac- 
cufati  d’  aver  voluto  , dopo,  la  battaglia 
di  Canne  , abbandonar  la  Repubblica  , 
e ufeir  d’Italia'.  Era  di  maggior  confi-, 
derazione  tra  quedi  L.  Cecilio  Metello, 
allora  Qpedore  . Si  ordinò  a lui , e a’ 
fuoi  complici  dopo  di  lui , di  difenderfi; 

- e non  avendo  -potuto  giudificarfi  , reda- 
rono  convinti  d’  aver  fatto  difeorfi  con-^ 
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An.  di  R.  trar;  agl’ interefiTi  della  Repubblica-,  e 
538.  In.  diretti  a formare  una  congiura  per  ab- 
.C.  214.  bandonare  l’Italia. 

• Dopo  di  quelli  fi  fecero  comparire 
quegl’  interpreti  di  foverchio  acuti  nell’ , 
inventare  ripieghi  per  liberarfi  dal  giu- 
ramento ; voglio  dire  que’  maliziofi  De- 
putati , che  avendo  giurato  Annibale  di 
ritornarfene  al  di  lui  campo  , credeano 
d’  aver  mantenuto  la  parola  data  , rien- 
trando in  quello  per  un  momento  con 
un  fognato  pretelìo  . La  dottrina  degli 
equivoci  non  è nuova  ; ma  è cofa  ben 
degna  d’ olTervazione  , effer  quella  fiata 
condannata  e punita  anche  noi  Geuti- 
lelìmo . 

Tutti  cofioro  furono  gifiigati  con 
quella  pena  maggiore  , che  dar  poteano  j 
i Cehfori  ; furono  cioè  privati  d’ ogni 
voce  nelle  Adunanre  , cacciati  dalle  lo- 
ro Tribh  , nè  conlèrvarono  il  titolo  di 
Cittadini , che  per  e(Ter  foggetti  a’trìbuti. 

E quei  di  loro,  ch’erano  Cavalieri  Roma- 
ni , furono  degradati  , e privati  del 
cavallo  mantenuto  loro  dalla  Repub- 
blica . 

/ Ufarono  il  rigor  medefimo  contra  di 
tutti  qùe’  giovani , che  per  lo  fpa7Ìo  di 
quattr’  anni  non  erano  fiati  al  lèrvigioi 
non  elTendo»  fiati  malati  , nè  avendo  al- 
tra fcufa' ragionevole  ; e di  tal  forra  fe 
ne  trovarono  più  di  due  mila  . 

Al  quella  (ève,rità  de’  Cenfori  fiiccefie 
un  Decreto  dei  Senato  non  men  rigo- 
‘ ' -r.'.:  . - rofo, 
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rofo  , col  quale  tutti  coloro  , eh’  erano 
fiati  sfregiati  da’  Genfori  , furono  con- 
dannati a férvir  nell’infanteria  in  figu- 
ra di  femplici  foldati  a piedi  , a palfare 
in  Sicilia,  e ad  unirfi  alla  fòldatefca  di 
Canne,  fenza  fperanza  d’ottenere  lalor 
caffazione  , fe  non  dappoiché  Annibaie 
folTe  (iato  cacciato  dall’  Italia  . 

--  Da  quanto  (ì  è detto , lì  pub  giudica- 
re , quanto  la  faggia  rigidezza  della  Cen- 
fura  folle  valevole  a tener  in  dovere  i 
Cittadini  col  timore  , a mantenere  il 
buon’  ordine  in  tutte  le  parti  della  Repub- 
’blica , a far  offervare  i co'iumi  e le  coliitu- 
'zioni  , quanto  in  una  parola  folTe  un  forte 
riparo  centra  i vizj  , centra  i difordini, cen- 
tra la  trafgrefTione  delle  leggi , centra  la 
corruttela  e fregolamento  de’  coliupii  , 
che  vacrefeendo  ogni  giorno,  fe  di  tem- 
po in  tempo  non  fe  gli  oppongano-  fodi 
argini,  che  ne  fermino,  o almen  ne  ral- 
lentino il  corfo . 

I Cenfori  , perchè  vedeano  voto  di 
danaro  il  pubblico  erario  , non  faceano 
le  (olite  convenzioni  o per  lo  mantenimen- 
to de’  Tempi  ? ° pe*"  limili  fpefe 

ordinarie  . Quei  che  folcano  far  tali  ac- 
' cordi  , prefentatilì  a’ Cenfori  , gli  efor- 
tarono  a trattar  con  loro , come  appun- 
to fe  il  ttforo  folfc  in  ilìato  di  fommi- 
nillrare  il  danaro , e fi  protefiarono  ^ che 
avanti  al  (in  della  guerra  niun  d’eflì  nc 
chiederebbe. 

Anche  i padroni  de’  foldati  che  vi- 
M 5 cmo 
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An.  di  R.  cino  a Benevento  erano  flati  pofli  da 
G racco  in  libertà,  fi  radunarono,  e di- 

■ chiararono,  che  quantunque  iMagiflrati, 
che  aveano  Tincumbenza  delia  cafiTa  a 
nome  della  Repubblica , gli  avdfero  fat- 
ti chiamare  per  ricevere  il  prezzo  de’ 
loro  fchiavi  , non  voleano  alcun  paga- 
mento prima  che  fi  terminafle  la  guerra. 

Quefla  generale  cofpirazione  al  follie- 
vo  deir  Erario  , che  trovavafi  efauflo  , 
impegnò  anche  i Tutori  de’  Minori  e 
delle  Vedove  a riporne  il  danaro  in  ma- 
. no  alla  Repubblica  , perfuafi  non  eflerci 

. afilo  più  fagro  e più  inviolabile  della 
pubblica  Fede  , e in  cui  fi  poteflTe  col- 
locare con  maggior  ficurezza  quel  pre- 
ziofb  depofito:  Nusquam  eas  ( pecu- 

NIAS  ) TUTIUS  SANCT1USQUE  DEPONE- 
RE  CREDENTIBUS  , QUI  DEFEREBANT», 
QUAM  IN  PUBLiCA  FIDE  . Grand’elogio 
. d’  uno  Stato  . 

Quefla  generofità  e difinterefifatezza 
de’  particolari  pafsò  dalla  città  alla  cam- 
pagna . I Cavalieri  e i Capitani  non 
vollero  ricevere  le  lor  paghe  ; e coloro , 
che  le  riceveano , paflTavano  per  uomini 
mercenari  e d’ animo  vile . 

In  qual  parte  del  mondo  avvien  che 
£ trovi  uguale  zelo,  e uguale  amor  del 
ben  pubblico  ? Ma  ove  mai  trovafi  pu- 
re una  buona  fede  pari  a quella  , che 
n Roma  era  come  la  bafe  del  governo? 
Quefla  , ragion  vuole  , che  fi  confideri 
tome  il  più  ficuro  foflegno  degli  Stati  ; 

ma. 
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ma  perchè  fia  tale  , fa  d’uopo  che  non 
fj  lafci  violare  in  verun  cafo  neppur  leg- 
germente . 

Jl  Confolo  Q.  Fabio  flava  accam- 
pato prelTo  Cafiìino  , alla  cui  difefa  fi 
trovavano  di  guarnigione  due  mila  Cam- 
pani , e fette  cento  Cartaginefi . Il  Ma' 
giflrato  di  Capua  armava'  indifferente-' 
mente  gli  fchijjvr  e;’l  popolo  , per  lan- 
ciarfi  fui  campo  de’Rornani  , mentte  il 
Confolo  flava  occupatq" nella  corjquifla 
dj  Cafiìino  . Ma,  Fabio  minutamente 
informato  di  quanto  tramavafi  in  Ca- 
pua , man'ib  a Ncla  avvifo  al 

Collega  „ , che  affolutam'ente  bifcjgnava 
„ opporre  un’  altro, .elèrcito  agli  sforzi' 
„ de’ Campani  , fnentre  flava  egli  all’" 
„ afTedio  di  Cafiìino  col  fuo*  Che  però' 
,,  lo  pregava  di  venire  colle  fue  trup- 
„ pe , lafciando  alla  difefa  di  Nola  uri' 
„ picciol  numero  di  foldati  ; ó^.  che  fe 
„ fofse  colà  necefsarla  la  fua  prefcnza  ,, 
„ o fe  quella  città  avefse  ancora  a te-, 
„ mere  le  forprefe  d’ Annibale  , in  tal 
„ cafo  egli  ( Fabio  ) manderebbe  Grac- 
„ co  , che  trovavafi  a Benevento  „ . 
Marcello , ricevuto  il  corriere  del  Col- 
lega , lafciò  due  mila  uomini  a Nola  , 
ed  egl^  venne  coF  reflo  deH’efercico  a 
Cafiìino'.  All’arrivo  di  lui  i Campani  , 
che  già  flavano  per  far  qualche  mofsa  , 
furono  obbligati  a flar  cheti  . Così  Ga- 
filino  fi  vide  ad  un  tempo  attaccato  da 
due  efercitì  Confolari  . Ma  perchè  L 
M 6 fol*" 


An-  di 
S38.  In. 

Cafìlmo 
prefo  di 
nuovo  da' 
Fabio  . 
Liv. 

XXIV.  19, 
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An.  dì  R.  foldàti  Romani , in  accoflarfi  troppo  alle  ^ 
538.  In.  mura  , ricevevano  molte  ferite  , fenza 
riportar  gran  vantaggio  , era  Fabio  di 
parere  , che  fi  lafciafse  l’afsedio  d’ una 
' bicocca  , che  lor  dava  tanto  difiurbo  , 

/ quanto  avria  potuto  darne  una  piazza 
confiderabile  , fpezialmente  avendo  per 
' : . le  mani  altri  affari  afsai  pih  premurofi  : 
e già  era  per  ritirarfi  \ quando  Marcel- 
lo fi  "fece  a moftrargli  ; „ che  (/r)  fé 
„ da  un  canto  i Generali  di  gran  ri- 
„ marco  non  doveano  efporfi  indifferen- 
,,  temente  ad  ogni  forte  d’  imprefe  , 

,,  dall’  altro  pure  non  doveano  di  leg- 
gleri  abbandonare  quelle  dhe  unavol- 
j,  ta  avean  difegnate  ; perciocché  nella 
„ guerra  la  riputazione  ha  per  T ordl- 
„ nario  non  picciole  confeguenze  , e 
„ contrrbuifce  molto  a’ buoni  e a’^catti- 
,,  vi  fuccefìfi  „ . Approvò  Fabio  quefio 
configlio,  e profeguì  Taffedio  » Allora 
i Romani  fecero,  avanzare  i l'or  raan- 
telletti  , c voltarono  contro  alle  mura 
tutte  quelle  macchine  , di  cui  fi  folea 
far  ufo  in  que’  tempi . f Campani  , che 
‘ erano  di  guarnigione  in  Cafilino  , sba- 

lorditi a que’  preparativi , chiefero  a Fa- 
bio di  poter  ritirarli  a Capua  con  tut- 
ta ficureiza  \ e già  n’erano  ufciti  al'r 

quan- 

” Murcelfus,  multa  ma?ms  Jucibus  ficut  non 

ag^redienda  . ita  fcmpl  aggrélfis  non  dimitteiìia 
effe  > dicendo  , q iia  magna  famic  monoenta  in 
utramque  {Jartem  Seretu,  teauit  , ne  irrito  in- 
cctt>to  abiretur . Ltv. 
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quanti  , quando  Marcello  s’  impadronì  An.  di  K. 
della  porta  per  cui  fcampavano  . Ta-^^^ 
gliò  egli  prima  a pezzi  indifFerentemen-  ’ ' 
te  quanti  incontrò  alla  porta  ; e poi  , "■ 

entrato  a viva  forza  in  città  , quanti 
gli  vennero  alle  mani  . Cinquanta  Cam- 
pani in  circa  , eh’ erano  ufeiti  i primi  , 
efìfendofi  ricoverati  da  Fabio  , ricevette- 
ro da  lui  una  feorta  , che  gli  condulle 
fino  a Capua  . I prigionieri  , sì  Cam- 
pani che  Cartaginefi  furono  mandati 
a Roma,  e chiufi  nelle  carceri . Gli  abi- 
tanti poi  levati  di  là  fi  difiribuirono  nel- 
le vicine  città  . 

Nel  tempo  fteifo  Gracco , che  trovavafi pie* 
nella  Lucania  , avendo  temerariamente 
lafciato  difperderfi  al  Taccheggio  per  la  lìv. 
pianura  1’  efercito  , affalito  da  Annone  , xxiv.  ao. 
gli ‘pagò  il  fio  della  rotta  a lui  data  vi- 
cino a Benevento. 

Marcello  era  ritornato  a Nola  , e 
Fabio  era.  pafiato  nel  Samnio  . Quelli 
ridufie  ad  ubbidienza  o colla  dolcezza  , o 
colla  forza  parecchie  città  , nella  cui 
conquifla  venti  cinque  mila  nemici  re- 
narono o uccifi  , o fatti  prigioni . Mandò 
il  Confolo  a Roma  tre  cento  fettanta 
difertori  , che  tutti  furono  precipitati 
dall’  alto  della  Rocca  Tarpea  , battuti 
prima  con  verghe  nella  Piazza  delle  Ai- 
femblee  . Marcello  fu  obbligato  a traf- 
tenerfi  in  Nola  da  una  malattia  , . che 
non  lafciollo  operare . 

Era  frattant»  arrivato  Annibale  a Ta- 
rati- 
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An.  di  R.  ramo  ; dove  non  fi  fece  alcuna  raofia 
538.  In.  in  di  lui  favore,  perchè  alla  prima  voce 
C.  C.  114-  fpajfa  della  fna  marcia  era  fiata  rinfor- 
zata la  guarnigione  . Accorgendofi  per- 
ciò d’effere  fiato  lufingato  con  vana  fpe- 
ranza , fe  ne  ritornò  verfo  1’  Apulia  ; e 
arrivato  a Salapia,  fembrandogli  oppor- 
tuno quel  luogo  a’ quartieri  d’inverno  , 
e già  avvicinandofi  il  fine  della  campa- 
gna, fece  colà  trafportare  tutte  le  bia- 
de , che  potè  ritrarre  ne’  contorni  di  Me- 
taponto e d’ Eraclea . 

§.  II.  Marcello  , uno  de'  Con  foli  , è in- 
caricato della  guerra  in  Sicilia . Epi- 
clde  , e Ippocrate  fono  creati  Freto- 
ri  a Siracufa  . Incoraggiano  il  popo~ 

; ; lo  contra  de'  Romani  . Difcorfo  pru- 

dente d'  un  Siracufano  nell'  Adurmn- 
za  . Si  viene  alla  conclufione  di  far 
la  pace  co'  Romani  . 1 due  Capi  del 
tradimento  pongono  tutta  Siracufa  fof- 
fopra  ^ e fe  ne  rendono  padroni  . 

, Marcello  prende  la  città  di  Leonzio  , 

indi  avvicinafi  a Siracufa . La  Jìrìn- 
ge  d'  affed  io  per  terra  e per  mare  . 
Tenibile  effetto  delle  macchine  d' Ar- 
chimede . Scale  di  Marcello  . Can- 
gia l'  affedio  in  blocco  . Rifleffioni 
fulla  perfona  d'  Archimede  , e fulle 
. fue  macchine  . Varie  fpedizioni  di 
Marcello  nella  Sicilia  in  tempo  del 
blocco  , Pinario  , Comandante  delln 
guarnigione  d Enna  ^ rompe  i mal- 

'dagi 


f 
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vagì  difegni  degli  abitanti  con  una  /Vn.  di  K. 
efecuzlone  fanguinofa  . I faldati  ri-  53^  lo. 
legati  in  Sicilia  mandano  Deputati 
a Marcello  per  effere  rimeffi  al  fer- 
vigio  . Marcello  fcrive  al  Senato  in 
lor  favore  . Severa  rifpofla  del  Sena^ 
to  . Marcello  confulta , fe  sabbia  a la^ 
fciare  0 continuare  /’  affedio  dì  Sira- 
cufa  . Maneggia  nella  città  una  tra- 
ma , che  vten  di f coperta  . prefa 
una  parte  della  città  , Lagrime  di 
Marcello  . Diverfi  avvenimenti  , do- 
po la  prefa  di  tutte  quante  le  contra- 
de di  Siracufa  . La  città  è lafciata 
al  faccheggio  . Morte  di  Archimede  . 

La  Sicilia  tutta  divenuta  provincia 
de'  Romani  . Marcello  regola  gli  af- 
fari dt  Sicilia  con  grande  equità  , e 
dijintereffatezza  . Ultima  azione  di  • 
Marcello  nella  Sicilia  . Vittoria  ripor- 
tata contro  Annone. 


La  morte  di  Jeronimo  non  avea  fat- 
to  tanto  cambiamento  nelle  difpofizio-  uno  de’  ’ 
ni  dc’Siracufani  per  rapporto  a Roma  , confoli  è 
quanto  loro  avea  fatto  nel  recar  Ge- 
nerali  d’abilità  e di  coraggio  nella  per- 
fona  d’ Ippocrate , e d’  Epicide  . Ciò  fu  lia  . 
cagione  , che  i Romani  temendo  d’una  Uv. 
pericolofa  guerra  nella  Sicilia  , fi  rifol- 
veflero  di  far  paffare  a quella  volta  Mar- 
cello , uno  de’  Confbli , per  ivi  fovranten-* 

dere  agli  affati . - . ' 

Prima  ch’egli  arrivaffe  colà  , erano 

. av- 
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An.  di  R.  avvenute  a Siracufa  molte  cofe  mala- 
538.  In.  gevoli  e atroci  , delle  quali  fi  pub  ve- 
altrove  la  defcrizione  j e ultimar 
Tom.  X.  mente  eranvi  dati  nominati  Pretori  Epi- 
Epicide  e cide  c Ippocratè* , ambidue  uniti  alla 
^PPocrate  fortuna  e agl’intereiri  d’ Annibaie  , coma 
U%retori  è detto  di  fopra  . I nuovi  Pretori  non 
a Siracufa.  lafciarono  da  principio  trafpirare  la  loro 
Liv.  intenzione  , per  quanto  folfe  loro  (iato 
^7.  tjifcato  ■ che  li  fodero  inviati  ad  Appio 
Ambafciadori  per  chiedergli  una  tregua 
di  dieci  giorni  ; e che  dopo  d’  averla 
ottenuta  , ne  avedero  fpediti  degli  altri 
per  rinnovar  co’ Romani  il  Trattato. d’ 
alleanza  , abbandonato  già  da  Jeroni- 
mo  . Appio  comandai^a  in  quel  tem- 
po vicino  a Murgenza  * una  flotta  di 
cento  vafcelli , e flava  olfervando  , quali 
movimenti  foife  per  produrre  ne’Siracu- 
fani  la  libertà  loro  refa  bensì  , ma  non 
per  anche  ridotta  a forma  loda  e co- 
flante  . Intanto  arrivato  in  Sicilia  Mar- 
cello, inviò  a lui  i Deputati  de’ Siracu- 
fani  . Intefe  da  quelli  il  Confolo  le 
condizioni  di  pace  che  fi  proponevano  ; 
e vedendole  ragionevoli  , fpedì  anch’ 
egli  Ambafciadori  a Siracufa  per  conclu- 
der là  pace  , e rinnovare  co’  Pretori  ftefli 
r antica  confederazione  . 

Arrivati  colà  gli  Ambafciadori  Ro- 
il*^pòp^olo  trovarono  Io  flato  delle  cofe  mol- 

contra  i r 

Romani . , ^ gjfg 

Xxi^iS.  **  dtir  IJoia-, 
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to  cangiato  . Ippocrate  ed  Epidde  dan-  ^ 
dofi  a credere  di  non  aver  più  che  te-  q q, 
mere  dopo  d’aver  intefo  l’arrivo  nel 
Promontorio  Pachino  della  flotta  Car- 
taginelè  , da  prima  con  occulte  trame, 
indi  con  aperte  doglianze  aveano  infbi- 
rato  a tutto  il  popolo  grande  avverfio- 
ne  contra  i Romani  , fpargendo  che  (1 
proccurava  di  dar  loro  in  mano  Sira- 
cufa.  Oliando  poi  videfi  Appio  alla  boc- 
ca del  porto  co’  Tuoi  vafcelli , per  dar  co- 
ràggio a’ partigiani  de’ Romani  , crebbe- 
ro a tal  (ègno  i fofpetti  e leaccufe,che 
la  plebaglia  tumultuariamente  corfe  a im- 
pedir lo  sbarco  de’  Romani  , fe  per  av- 
ventura ne  aveano  il  penfiero.  . 

In  quello  tumulto  e confufione  fi  fli-  pr, , dènte  ^ 
rftb  ben  fatto  di  radunare  il  Popolo  ,<run  si- 
e fe  ne  trovarono  sì  difeordi  i pareri  , '■ac'ifjino 
che  il  calor  delle  difpute  facea  temere 
di  qualche  follevazione  . Allora  Apollo-"^"**' 
nide  uno  de’ principali  del  Senato  fece 
un  difeorf)  faviflfìmo  , e falutevole  ,quan- ' 
to  mai  poteva  elTerlo  in  quell’ incontro^ 
facendo  vedere  , che  niuna  città  era 
mai  fiata  più  vicina  o a perderli  o 
a confervarfi  , di  quello  che  in  quel 
punto  trovavali  Siracufa  . Che  fe  lut- 
ti d’accordo  abbracciavano  o il  par- 
tito de’ Romani  , o quel  de’Cartagi- 
nefi , il  loro  fiato  farebbe  felice  . Ma 

fe  dividevanfi  in  due  fazioni  , non  

farebbe  più  ■ofiinata  , nè  più  perico- 
lofa  tra  i Romani  e i Cartaginefi  là' 

« Siier- 


jj 
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An.  di  R „ guerra  , di  quello  che  farebbe  tra  \ 
538.  In.  biracufani  fteffi  , opponendofi  gli  uni 
•C.  C.  214.^^  ggjj  , pQjchè  r una  e l’altra  fa- 
„ 7.ione  avrebbe  entro  le  mura'  medefì- 
„ me  le  fue  truppe,  le  fu  e armi,  i fuoi 
,,  Generali  . Che  però  il  maggior  loro 
j,  vantaggio  era  di  raunarfi  tutt’infieme 
j,  e riunirli . Che  quanto  al  fapere , qual  '' 
j,  delle  due  Alleanze  dovea  preferirli  , 

, non  era  quella  in  quel  punto  la  più 
5,  importante  quiflione . Ch’  egli  olferve- 
,,  rebbe  però  che  per  la  fcelta  deoli  Alleati, 

„ l’autorità  di  Cerone  parca  che  dovelTe 
„ prevalere  a quella  di  Jeronimo  , e chel’ 

3,  amicizia  de’ Romani  fondata  fulla  felice 
„ fperienza  di  cinquant’anni,  lembrava  de- 
< ■ „ gna  d’elTere  antepolla  a quella  de’Car- 

„ taginelì  , 1>  quale  dava  poco  da  fpe- 
„ rare  prefentemente  , e affai  meno  da- 
i „ to  ne  avea  per  1’  addietro  •,  foggiun- 
,,  gendo  per  ultimo  una  ragione  che 
,,  non  era  indifferente,  cioè  che  dichia- 
„ randofi  contra  de’  Romani , avrebbero 
'■  „ in  quel  punto  llelfo  la  guerra  alle 
„ Ipalle  , laddove  dalla  parte  di  Carta- 
j,  gine  era  più  lontano  il  pericolo. 
Siconchiu-'  Quantomeno  appalTionato  pafve,  que- 
de  per  la  fto  difcorfo  , tanto  fu  più  efficace  . Fu 
pace  co’  llabilito,  che  fi  fentiffe  il  parere  de’dif- 
Roiuani . fprent]  Corpi  dello  Stato  , e furono  pu- 
re pregati  i prifnarj  Uffiziali  delle  trup- 
pe e cittadinefche  e llraniere  di  conful- 
tare  tra  loro  fu  quello  punto.  Fu  dibat- 
tuto il  negozio  lungo  tempore  affai  cal- 
da- 
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damente  ; e alla^fine  non  trovaiìdofi'ful 
fatto  alcun  mezzo  di  foftenere  la  guer- 
ra centra  de’  Romani  , fi  conchiufe  per 
la  pace  , e s’ inviarono  loro  Deputati 
per  ultimare  1’  affare  . 

Sarebbe  data  quefla  rifoluzione  la  fal- 
vezza  di  Siracufa  , fe  fi  foffe  efeguita  . 
Ma  Ippocrate  ed  Epicide  mifero  tutto 
fQflfopra  co’  loro  fediziofi  maneggi , e ven- 
ne lor  fatto  con  falfi  fuppofli  e maligne 
accLife  di  concitare  del  pari  la  plebe  e 
le  truppe  contra  i Romani . Dopo  mol- 
ti imbrogli  e var;  avvenimenti  ,v^he  nel 
luogo  già  accennato  fi  troveranno  minu- 
tamente deferitti  , quelli  due  Capi  di 
partito  fi  rendono  padroni  di  Siracufa  , 
fanno  levar  di  vita  tutti  i loro  Colle- 
ghi , e in  una  tumultuaria  Adunanza 
fan  dichiarare  fe  medefimi  foli  Pretori  < 
Così  dopo  un  raggio  di  libertà , che  af- 
fai predo  fi  dileguò  , ricadde  Siracufa  in 
una  dura  e crudele  fervitù. 

Marcello 


An.  di  R. 
538.  In. 

O.  C.  214. 


I due  Ca- 
pi di  fedi- 
zione  met- 
tono in 
ifcom  pi- 
glio tutta 
Siracufa  ^ 
e fe  ne 
im  padroni- 
feono . 

Liv. 

Xny-  32- 


, come  dicemmo  , era  arri- 
vato poco  prima  in  Sicilia  , e unito  il 
fuo  efercito  a quello  d’ Appio , avea  pre- 
fo  d’  affalto  e di  primo  lancio  la  città 
* de’  Leontini  ; informato  poi  di  quan- 
to era  avvenuto  a Siracufa  , s’incammi- 
nò todo  a quella  volta , e piantò  il  fuo 
accampamento  vicino  al  Tempio  di  G^o- 
ve  Olimpio  , quindici  miglia  lungi  da 

quel- 

• Leontium,  eitti  f»  l»  t»fls  9ritntMÌ»f  fm» 
difeejìa  da  Catana . 


.1' 


et- 


^ ^ Digitized  by  Googlc 


284  Q.  Fab.  M.  Cl.  Mar.  CoNs» 

An.  dì  R*  quella  città  , Prima  però  di  far  ulteriori 
:^8.  In.  pafli  ^ e d’  ufare  alcun’  atto  d’  oliilità  , 
C.&  iH-  ppgj'j  Deputati  per  far  intendere  agli  a- 
bitanti  , che  la  Tua  venuta  tendeva  a 
. ^ rendere  a’  Siracufani  la  libertà  , c non 
^ guerra  , fé  pure  non  ci 

folTe  colìreito  . Ma  non  fi  permife'  loro 
neppur  d’  entrare  in  città  . Epicide  e 
Ippocrate  andarono  loro  incontro  fuori 
■;  delle  porte  , e uditene  le  poipofinoni , 

-5  rifpofero  brufcamente  „ che  fe  i Roma- 

,,  nP  penfavano  d.’  alTediare  la  loro  cit- 
„ tà  , fi  accorgerebbero  quanto  prima , 
j,  che  altro  era  attaccar  Siracufa  , e at- 
'7  „ laccar  Leon?  io,,;  e però  Marcello  deter- 

minò di  por  rafiedio  alla  città  per  ter- 
ra e per  mare . 

f^eferlxlo  Siracufa  , che  Marcello  fia  per  cinger 

Siracufa  a^f^dio  , era  fituata  fulla  coftiera  O- 

cie.  y/rr.  fìcntale  di  Sicilia.  La  grande  ampiezza , 
VI.  117.  il  fito  vantaggiofo,  la  comodità  del  doppio 
fuo  porto  , le  fortificazioni  alfai  ben  intefe, 
la  popolazione  e la  ncchezzaidegli  abitanti 
la  rendettero  una  delle  piò  grandi,  delle  piò 
belle  , e delle  più  potenti  città  Greche  . 
Cicerone  ne  fa  una  defcrizione  , che 
merica  d’effer  letta  . Si  diceva  (a)  , che 
n’era  l’aria  sì  pura  e sì  netta,  che  non 
ci  era  giorno  in  tutto  l’ anno , per  quan- 
to 

' [«]  Urbem  Siracufss  eleqerat  , cuius  hic  fitus 

atque  Ii7c  natura  eHb  loci  eoe  ìqi:e  dicitur  , ut 
nullus  iinquam  dies  tam  rrarna  tiirbulentaque 
femfellate  fuerit  , <juin  alquo  tempore  folcm  ^ 
jus  (iiei  bomines  viderent . f^trr.  f'H.  26. 
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to  foffe  nebbiofo  , in  cui  non  fi  vedefie  An.  iì  li, 
ivi  il  fole . 538-  In. 

Archia  il  Gorintio  ne  fu  il  Fondatore 
un!  anno  dopo  la  fonda^^ione  di  Naflb  e idy, 
di  Megara  nella  ftelfa  coftiera . 

Avea  quella  nel  tempo  , di  cui  par-, 
liamo  , cinque  parti  , che  poteaii  dirfi 
altrettante  città  raccolte  in  una  : T Ifo-* 
la  , 1’  Acradina  , Tico  , Neapolis  o la 
Città  nuova,  ed  Epipoli. 
i L’  Isola  , fituata  a mezLo  giorno  , 
era  chiamata  Na/os , parola  Greca , che 
vuol  dire  1 fola , ma  pronunziandola  giu- 
fia  il  dialetto  Dorico  , che  a Siracufa  ^ 

era  in  ufo.  Si  nominava  anche  Orti^ia.,  | 

Un  ponte  la  univa  alia  terra  ferma  ; e * 

in  quell’  Ifola  furono  fabbricati  i Pala- 
gi de’ Re,  e la  Cittadella.  Quella  parte 
della  città  era  di  fommo  rimarco  , per-  ^ 
ciocché  potea  rendere  i fuoi  poireÌTori  ' 

padroni  de’  due  porti  che  la  circonda- 
no . E quella  fu  la  ragione^  che  i Ro- 
mani , dopo  la  prefa  di  Siracufa  , non 
vollero  che  alcun  de’  Siracofani  facezie  . 

più  foggiorno  nell’  Ifola.  Gi  era  in  quell’  strab. 
Ifola  una  fonte  , che  fi  chiamava  ^>e-  170.  { 

ra/fl  ,alfai  rinomata  per  le  favole  de’ Poeti . 

Extremum  hunc , Areihufa  , mihi  con- 
cede labore  m... 

Sic  tibi  , cum  flu£lus  iùbterlabére  Si- 
canos, 

- Doris  amara  fuara  non  intermifceat 
tindam.  ; 

Acra- 
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An.  di  R.  AcRADji>TA,po{ia  totalmente  fulla  fpiag- 
538.  In.  gjg  marittima,  era  tra  tutte  le  parti  del- 
la  città  la  più  fpaziofa , la  più  bella , la 
più  fortificata  . Una  buona  muraglia  , 
tratto  tratto  ornata  di  torri  la  feparava 
dalle  altre  . 

Tico,  così  chiamata  dal  Tempio  del- 
la Fortuna,  che  adornava  quella  parte, 
fi  flendeva  in  parte  lungo  1’  Acradina  , 
andando  da  mezzo  giorno  a Settentrio- 
ne . Era  anche  quefta  affai  popolata , e 
aveva  una  porta  celebre , chiamata  Efa- 
pila  , che  conduceva  alla  campagna  . 
Quafi  dirimpetto  a Efapila  eravi  unplc- 
ciol  borgo , nominato  Leone . 

Ne  A POLIS  , o Citta-nuova  fi  fendeva 
verfo  r occafo  fulla  lunghezza  di  Tico  , 

Epipoli  era  un’  eminenza  fuori  della 
città , e al , di  fopra  di  effa , afsai  fcofce- 
fa  in  più  luoghi  , e perciò  di  falita  af- 
fai malagevole  . Quando  Siracufa  fu  af- 
fediata  dagli  Ateniefi  , non  era  que- 
fta parte  circondata  di  mura  ; lo  fu  fo- 
lo  fotto  Dionifio  il  Tiranno  , e allora 
l ■ formò  una  quinta  parte  della  città , ina 
poco  abitata  . Alle  pendici  di  quefta  e- 
minenza  trovavafi  una  famofa  prigione, 
detta  le  Cave.,  Latomia  ^ a cui  era  con- 
tiguo il  Forte  Labdalo . Avea  fulla  cima 
un’  altro  Forte  , chiamato  ’Eurialo  , o 
Eurielo  . 

If  fiume  Jnapo  fcorreva  lungi  una 

mezza  piccola  lega  dalla  città  , e met- 
teva foce  nel  gran  porto  . Molto  vici- 
no 
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•o  all’imboccatura  dalla  parte occidenta*  An.  di  E* 
le  fcorgeafi  come  un  Cartello , chiamato 
Olìmpi»  a cagione  del  Tempio  di  Giove  * * 
Olimpio. 

Avea  Siracafa  due  Porti  , uno  vici- 
ni iFimo  all’  altro  , e feparati  folo  dall’ 

Ifola,  cioè  il  Grande  e \\  Picciolo^  chia-  • 
maro  con  altro  vocabolo  Lacco,  llgt^àn- 
de  avea  a finirtra  un  Golfo  ^ detto-  Da- 
fcone , e piìi  fotio  un  Promontorio,  e un 
Forte  chiamato  P lemmirio. 

Alquanto  fopra  Acradina  , vicino  al-  ' 
la  Torre  Galeagra  ^ eravi  un  terzo  por- 
to chiamato  Trogilo, 

La  pianta  di  Siracufa  , fatta  da  me 
imprimere  dopo  quella  del  dotto  Geogra- 
fo Filippo.  Claverio  , porrà  fotto  agli 
occhi  quanto  fì  racconta  nell’  artedio  di 
quella- città  . lo  feguo  qoerta  carta  , e 
credo  che  debba  anteporli  a quella , che 
recai  al  pubblico  neirirtoria  Antica. 

Marcello  lafciò  il  comando  delle  trup-  Marcello 
pe  da  terra  ad  Appio  , e riferbò  a fe 
quello  dell’armata  navale.  Era  querta 
comporta  di  fertaata  galere  a cinque  or-g  la- 
dini <li  remi  , earicire  d’  diipini  armati  re . 
d’  archi  , frombole  , e dardi  per  tener 
libere  le  mora  degli  artediati  . Altre  in 
gran  numero  portavano  ogni  forta  di  Mited. 
quelle  macchioe  , che  lèrvivano  a dar  V 
artalto  alle  piazze  . Egli  , poiché  avea  . 

Iparlo  tra  gli  abitanti  un  terrore  si  gran- 
de  , che  di  primo  iancm  s’impadronì  di 
Leonzio  e, -e  non  difperava  d’  entrare  da 

qual-  ■ 
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d*.  R qual  era  Sirt- 

5j«.  In.  » compofta  di  molte  parti  feparate 

G.  C.  214.  una  altra;  fece  appreflare  alle  mu- 
ra , ed  efpofe  alla  vida  degli  abitanti  V 
apparecchio  fpaventevole  delle  macchine  , 
colle  quali  accingevafi  ad  alfalirli  ; e a- 
vria  potuto  fortir  facilmente  1’  intento  , 
fe  in  Siracufi  ci  folfe  flato  un’  uomo  di 
meno . 

' Terribile  Era  quefli  il  famofo  Archimede  , con- 
effetto giunto  e amico  del  Re  Cerone  . Egli 
delle  mac  totalmente  lontano  dagli  affari  e dalle 
A^chlme-  Governo  , non  d’altro  compia- 

de . cevafi  che  dello  Audio  . Stava  di  per  fe 
Plut.  e per  lo  naturale  fuo  genio  unicamente 
occupato  in  cih  , che  ha  la  Geometria 
di  più  nobile  , di  più  raro  , di  più  fu- 
blime . Solo  dalle  preghiere  e da’ gagliar- 
di impulfi  del  Re  Cerone  fi  lafcib  al 
fin  perfuadere  di  non  dar  fempre  all’Ar- 
te fua  libero  il  volo  verfo  le  intellet- 
tuali cofe  , ma  d’ abbacarlo  talvolta  alle 
cofe  corporali  e fenfibili , e di  rendere  le 
Tue  dimoflrazioni  e fcoperte  più  intelli- 
gibili e .piùv  wlpabili  al  comune  degli  uo- 
mini f^rfHpndole  colla  fperienza  alla 
..  praticaT 

' ' Nell’  afledio  , di  cui  fi  tratta , fu  a Si- 

racufa  di  gran  vantaggio  , che  il  noflro 
bravo  Geometra  folle  condifcefo  al  ge- 
nio del  Re  . I Romani  dando  TalTalto 


„ c 62  quelli  del  m«WV  n credeano 

a riempir  la  citti  di  coBemauone  e fpa- 
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vento  coir  apparato  terribile  di  loro  at- 
tacco . Ma  gli  alTediati  avean  con  loro 
Archimede  , che  lor  badava  per  tutto  j 
e' non  avea  già  quefti  mancato  di  prov- 
vedere con  diligenia  le  mura  di  quanto 
era  neceffario  ad  una  valida  difefa . 

Appena  egli  pofè  in  lavoro  dalla  par- 
te di  terra  le  fue  terribili  macchine , che 
fcoccarono  centra  dell’  infanteria  ogni 
/brta  di  dardi  e di  pietre  d’  una  mole 
eforbitante  , le  quali  volavano  con  tan- 
to Crepito  , violenza  , e rapidità  , che 
non  potendofene  in  veruh  modo  foftener 
r impeto  , rovefeiavano  e fracaffavano 
quanti  incontravano  , e mettevano  in 
tutte*4e  file  un’  orribil  difordine. 

Marcello  non  riceveva  minore  inco- 
modo, dalla  parte  del  mare,  avendo  Ar- 
chimede preparato  certe  macchine  per 
lancir-r  dardi  a qualunque  diflanza  . E 
benché  i nemici  foffero  per  anche  diftan- 
ti  dalla  città  , egli  arrivava  a colpirli 
col  mezzo  delle  balifte  e catapulte  più 
grandi  e più  tele  ; e quando  le  frecce 
andavano  più  in  là  , egli  ne  avea  di  più 
picciole  e proporzionate  alla  difianza  , 
cagionando  perciò  ne’  Romani  sì  gran 
confufione  , che  non  potean  fare  alcun 
paflb  . 

Nè  quefti  ,erano-i  maggiori  perico- 
li . Archimede  dietro  alle  mura  a- 
vea  pollo  alte  e forti  macchine  , 
facendo  cader  groffe  travi  cariche  al 
di  fotto  d’  un  pefo  immenfo  d’  im- 
RolLStfir.Rom.Tom.yj,  N prov- 


An> 

538: 

c.  c. 
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An.  di  R.  provvifo  fulle  galee , le  fubbiifavano  en- 
5j8.  In.  jfo  a’  flutti  . In  oltre  facea  fortire  una 
C.  C.  2Ì4-  JJI3JJO  di  ferro  attaccata  ad  una  catena  , 
con  cui  quegli  che  flava  alla  direzione 
della  macchina  , brancando  la  prora  d 
un  vafcello  , e follevandolo  in  aria  col 
mezzo  del  contrappefo  che  andava  giu 
al  di  dentro  delle  mura,  dirizzava  il  va- 
fcello fulla  poppa,,  e lo  tenea  così  qual- 
che tempo  ; indi  rallentando  la  catena 
col  mezzo  d’  un  mulinello  , o d una 
^ " girella  , lo  lafciava  piombare  precipito- 
^ famente  o fulla  prora  , o fui  fianco  , e 
fpelTw  fiate  lo  fommergeva  totalmente  . 
Altre  volte  le  macchine  traendo  verfo . 
la  terra  il  vafcello  per  via  di  varie  fu- 
ni e d’  uncini  , dopo  d averlo  fatto  gi- 
rare lungo  tempo  , lo  fpezzavano  e fra- 
calfavano  urtando  ne’ macigni,  che  fpun- 
tavano  al  di  lotto  delle  mura  , in  tal 
modo  fchiacciavano  quanti  v’  erano  fo- 
pra  . Ogni  momento  qualche  galea  le- 
vata in  alto  e lofpefa  in  aria  aggiraii- 
doG  rapidamente  recava  agli  occhi  un 
funeflo  fpettacolo  , e ricadendo  nel  ma- 
re con  tutto  l’equipaggio  vi  reflava  fom- 

merfa . , , i 

Sambuechc  Marcello  fervlvafi  aneli  egli  dal  canto 
il  M*r-  fuo  di  balifle  e di  catapulte  , ma  molto 
inferiori  a quelle  del  faputo  Geometra. 
Avea  fatto  con  grandi  fpefe  1’  apparec- 
chio di  macchine  , chiamate  Sambucchi 
a cagione  della  fomiglianza  che  avea- 
.no  collo  flromento  di  cmfica  , che  cosi 

po- 


cello 
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iiominavafi  . Erano  quelle  un  comporto  di 
otto  galee  a cinque  ordini  , da  un  Iato 
delle  quali  fi  erano  levati  i remi,  in  al- 
cune a diritta  e in  altre  a finillra  , uni- 
te infieme  due  a due  dalle  parti  ov’crano 
fenia  remi  . Confirteva  la  macchina  In 
una  Icala  della  larghezza  di  quattro  pie- 
di , con  guardapetti  dall’  una  e dall’  al- 
tra pane,  la  dirizzata  era  d’altezza  pa- 
ri allo  mura . Si  coricava  per  lungo  dal- 
la poppa  fino  alla  prora  rtigli  Iati  inte- 
riori delle  galee  , polle  una  contro  all’ 
altra,  così  che  palfava  di  molto  glifpro- 
ni  del  vafcello  . In  cima  agli  alberi  di 
quelle  galee  fi  poneano  delle  gi  ielle  con 
corde  : Quando  poi  doveafi  la  macchi- 
na mettere  in  opera  , fe  le  attaccavano 
nell’ eilremità  le  corde  , e gli  uomini  , 
che  ftavano  filila  poppa','  col  mezzo'  del- 
le girelle  la  fol levavano  ; e altri  rtando 
filila  prora  concorrevano  pure  con  leve 
ad  alzarla  , Indi  accollate  Je-galee  ap- 
piè delle  mura  , vi  fi  applicavano  quelle 
macchine  . Erano  quelle  fenza  dubbio 
ciò  che  noi  diciamo  pontf  levatoio  . Il 
ponte  delia  fambucca  andava  a pofarc 
filile  mura  degli  alfediati , e ferviva  agli 
alfedianri  per  Tali  re  fu  di  quelle  . 

Non  ebbe  quella  macchina  1’  elfetto 
fperato  ; perciocché  effendo  ancora  lon- 
tana d.ille  mura  , Archimede  le.  fcagliò 
contra  un  grolfo  f.'-iro  di  dieci  * quin- 

■ 2 tali  ; 

• Il  quintali^  ditti  da'  Grtci  'ixi\*ì'nf  tra  dì 

fiè 
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Ai  R.  tali  ;'e  dopo  quello  un’  altro  , e poi  un’ 
altro  ancora  j i quali  tutti  percuotendo- 
■ la  con  uno  flrepito  e fragore  fpavente- 
vole  , rovefciarono  e fracaffarono  i fuoi 
- foftcgnì  , e recarono  alle  galere  , che  la 
, follenevano  , tale  fcotimento  , che  fi  fciol- 
ferò  e fi  fepararono  . 

Marcello  quafi  rifpinto  e ridotto  agli 
efiremi  , fi  ritirò  colla  maggior  diligen- 
za che  potè  colle  fue  galere  , e fpédì 
ordine  alle  fue  truppe  da.  terra  di  fare 

10  fietfo  . Nel  tempo  medefimo  radunò 

11  Configlio  di  guerra  , in  cui  fu  fiabi- 
lito  di  proccurare  d’  accofiarfi  alle  mura 
il  giorno  appreffo  prima  dello  fpuntare  del 
f«le , fulla  fperanza  di  porfi  in  tal  modo 
al  ficuro  dalle  macchine  , che  per  man- 
canza di  fpazio  alla  lor  forza  proporiio- 
n.uo  non  potrebbero  aver  effetto  . 

Ma  Archimede  avea  provveduto  ad 
ogni  cofa  . Avea  fatto  , come  già  ab- 
biamo ofTervaio  , un  diligente  apparec- 
chio di  macchine  , che  gittavano  a qua- 
lunque didanza  un  gran  numero  di  dar- 
■ di  proporzionati  , e di  pezzi  di  travi  , 
che  per  effere  affai  corti  fi  metteano  in 
opera  con  tutta  preftezza  ; e affai  fpeffo 
fe  ne  replicavano  i colpi  . Avea  in  ol- 
tre fatto  nelle  mura  molti  e tra  loro 
-affai  vicini  pertugi  ( erano  quelli  ciò 
che  chiamiamo  balejìriere  ) , ove  avea 
..V  po- 

, fià  fotte  . Il  fià  pictiolo'tra  di  unto  venti  ein- 
jjut  tire  ; t ’/  più  grande  tra  fià  di  miUt  dagento. 
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po(!o  tlegli  Scorpioni  , i quali  non  ef-  An.  41  r, 
fènio  di  gran  portata  , ferivano  fen->  S3*-  In. 
za  che  fi  fcoprilfero  , quanti  s’  avvici- 
navano.  - ^ 

Quando  dunque  i Romani  giunti 
nalmente  appiè  delle  mura  , fi  teneano 
ficuri  da’  colpi  fi  videro  ancora  efpoftì 
ad  innumerabili  frecce  , oppure  oppreffi 
da’  faflì  , che  cadeau  loro  fui  capo  dall’ 
alto  , faccndofi  continuamente  piovere 
dappertutto  giìi  dalie  mura  addoffo  a4 
effì  una  grandine  micidiale  , che  cadeva 
a precipizio . Ciò-  gli  coftrinfe  a ritirarli 
indietro  . Ma  appena  fi  erano  difcofia- 
ti  , che  fi  videro  venire  addoffo  nuovi 
dardi,  che  arrivavano  Tino  al  luogo  del- 
la lor  ritirata  ; così  che  perdettero  mol- 
ta gente  , e quafi  tutte  le  lor  galee  ri- 
mafero rotte  o fracaffate , fenza  che  po- 
teffero  eglino  recare  la  menoma  mole- 
ftia  a’  loro  nemici . Imperciocché  Archi- 
mede avea  collocata"  la  maggior  parte 
delle  fue  macchine  al  coperto  dietro  al- 
le mura  , di  modo  che  i Romani  op- 
prelfi  da  innumerabili  colpi  , fenza  ve- 
dere nè  il  luogo  , nè  la  mano  d’on- 
de venivano  , pareva  propriamente  , di- 
ce Plutarco  , che  combatteffero  contr»  ' • 

agli  Dei . 

Marcelle  avvegnaché  ridotto  all’  e- 
N 5 ftre- 

• G/ì  Scorpioni  erano  macchine  a guift  di  ia- 
lejirt , di  cui  [i  ftrvivano  gli  Antichi  per  lancjaf 
dardi  e ficttt . 
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An.  di  R.  ftremo  , e non  fapendo  come  opporfi  a 
538.  Iti-  quelle  macchine,  che  Archimede  pianta- 
va  centra  di  lui  , non  lafciava  però  di 
motteggiarlo  . Non  cejjeremo  noi  , dice- 
va a’  fuoi  opera)  , e a’  Tuoi  ingegneri , 
di  guerreggiare  con  tjuejio  Briareo  Geo- 
metra , che  fa  s)  mal  governo  delle  mie 
galere  e fambucche . Egli  fupera  infinita- 
mente i giganti  da  cento  mani  , di  cui 
ci  parlano  le  Favole  ; sì  gran  quantità 
di  dardi  /caglia  ad  un  tempo  contea  di 
noi  . Avea  ragione  Marcello  di  prender- 
fcla  col  folo  Archimede  ; poiché  per  ve- 
rità tutti  gli  altri  Siraculàni  altro  non 
erano  che  il  corpo  , per  dir  così  , delle 
macchine  e delle  batterie  di  quel  gran 
Geometra  ; e lui  folo  era  1’  anima  , che 
dava  a tutti  quegli  flromenti  il  moto  e • 
r attività  . Di  fatto  tutte  le  altre  ar-  . 
mi  davano  oziofe  ; e la  città  fol  di  quel- 
le d’  Archimede  fervivafi  in  quel  tempo, 
e per  difender  fe  ftefifa  , e per  attacca- 
re il  nemico  . 

Marcello  Alla  fine  Marcello  vedendo  i Roma- 
cin?ia  1’  ni  sì  fpaventati  , che  fe  folo  fcórgeano 
affedio  m ^lura  qualche  picciola  corda,  o un 
mimmo  pezzo  di  legno  , li  davano  to- 
XXIV.  34.  fio  alla  fuga  , gridando  che  quello  era 
il  fegno  di  qualche  orribile  macchina  d’ 
Archimede  contra  di  loro  , depofe  la 
fperanza  di  poterla  prendere  col  farvi 
breccia , levò  tutti  gli  attacchi  , e appi- 
glioffi  al  configlio  di  lafciare  al  tempo  il 
compimento  di  quell’  afiedio  , cangian- 
dolo 


• Q.  Fab.  M.  Cl.  Mar.  CoNs.  19^ 
dolo  in  blocco  . Credettero  i Romani  An.  <5ì  R. 
di  non  poter  più  tentar  altro  , che  di 
cortringere  colla  fame  il  numeroso  po-  • • * * 
polo  che  trovavafi  nella  città  , coll’  im- 
pedire quanto  potea  ricevere  di  viveri  o 
per  terra,  o per  mare.  Nello  fpazio  di 
incfi  otto  , in  cui  bloccarono  la  città, 
non  lafciarono  d’  inventare  qualunque 
l^rattagc  mma  , nè  di  fare  qualunque  va-, 
lorofa  azione , ma  non  ebbero  quafi  piu 
ardire  di  cimentarli  all’  anàlto  . Tanto 
può  in  alcune  occafioni  un  fol  uomo,  e 
una  fola  faenza  , quando  fé  ne  fa  a tem- 
po e luogo  far  ufo!  Tolgali  da  Siracufa 
un  fol  Vecchione,  fi  vedrà  che  alle  forze 
tutte  de’ Romani  non  puh  già  refifiere  la 
città  : la  fola  prefenza  di  quello  inter- 
rompe e fconcerta  tutti  i loro  difegni. 

Comprendiamo  da  queft’efempio  f^iVfer.* 
za  è pur  di  ridirlo)  , quanto  a’  Principi  fona  d’ 
importi  di  proteggere  le  Arti  , di  mo-  Aichitrc- 
llrarli  fautori  degli  nomini  Letterati, 
promuovere  le  Accademie  delle  Scienze 
con  marche  d’  onore  j e con  fode  ricom- 
penfe  , che  non  rovinano,  nè  impoveri- 
fcono  giammai  uno  Stato  . Lafcio  qui 
da  parte  il  cafato  e la  nobiltà  d’  Archi- 
mede  , a cui  non  era  già  egli  debitore 
della  profonda  fua  feienza  , nè  della  fua  ''v 

fama  , lo  noi  confiderò  che  come  un’ 
uom  di  dottrina  , e come  un  vaiente 
Geometra  . Di  quanto  fvantaggio  fareb-  ^ 

be  flato  a Siracufa  , le  per  rifparmio  di 
qualche  fpefa  e di  qualche  ftipendio  (1 
N 4 - folle 

I 

I 
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Afi.  dì  R.  foffe  lafciato  difoccupato  e ignoto  un’ 

OC  ^ai  ^ pensò  già  Ge-  | 

* rone  di  doverfi  diportare  in  tal  modo  . 
Conobbe  a fondo  il  merito  del  nollro 
Geometra  ; e ben  è un  gran  merito  ne’ 
Principi  il  conofcer  quello  degli  altri  . 

- Lo  pofe  in  villa , ne  fece  ufo , e a far 
ciò  non  afpettò  d’elfere  allretto  dal  bifo- 
gno  e dalla  necelTità  , imperciocché  fa- 
rebbe ftato  troppo  tardi  . Con  faggio 
antivcdimcnto , vero  carattere  d’un  gran 
Re  , e d’  un  gran  Minifro  , apparec- 
chiò , in  mezzo  anche  alla  più  tranquil- 
la pace,  quanto  richiedevafi  per  foftenere 
un'alTedio,  e per  far  la  guerra  con  frut- 
to , quantunque  non  ci  foflfe  allora  la  ! 
menoma  apparenza  di  doverfi  avere  al- 
cun timore  de’  Romani,  a’ quali  Siracu-  < 
fa  era  unita  col  vincolo  di  flretta  ami- 
„ ftà . E però  videlì  in  un  momento  ufci- 
re  per  dir  così  di  fotterra  una  moltitu- 
dine incredibile  di  macchine  d’  ogni  fot- 
ta . ed’  ogni  grandezza  , la  fola  villa 
delle  quali  era  capace  di  porre  gli  efer- 
citi  in  ifcompiglio  e terrore  . 

Tali  fono  alcune  di  quelle  macchine, 
che  fe  ne  può  concepire  appena  l’ effet- 
to, e potrebbe  porli  da  perfone  in  dub-  * 
• ^ bio  la  realità  , fe  folTe  permelTo  di  du- 

bitare  della  tefimonianza  di  Scrittori 
del  rango  , a cagion  d’efempio  , di  Po- 
libio , Autore  quafi  contemporaneo  , e 
. ' che  feri  ve  va  full’ autorità  di  memorie  af- 

fatto recenti  , e che  fi  trovavano  nelle 

mani  1 
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mani  di  tutti  . Ma  come  mai  fi  pùb  negar  An  »d»  a, 
.fede  alla  comune  afierzione  degli  Storici  538-  in. 


amici  e nemici  , m 


G..  c -314.. 


Greci  e Romani  , 

materia  di  fatti  , di  cui  due  interi  cfer- 
- jtiti  furono  teliimonj  , e provarono  gli 
effetti  , e che  negli'  avvenimenti  della 
guerra  ebbero  sì  gran  parte  ? Quanto  fi 
pofe  in  opera  in  queft’  affedio  di  Siracu- 
fa  , fa  vedere,  . fin  dov’ era  arrivata,  pref- 
^ fo  pii  Antichi  la  finerza  e l’arte  di  fare 
o di  fofienere  gli  affedj . La  nofira  arti- 
^ glieria  , che  sì  perfettamente  imita  il 
tuono  , non  cagiona  maggior'  effetto  del- 
. le  macchine  d’  Archimede  , fé  pur  ne 
fa  tanto. 

K’  fama  , che  Archimede  ^col  mezzo 
d’  uno  fpecchio  ufiorio  bruciaffe  parte 
‘della  fiotta  Roman.a  .f  Rara  farebbe  i’ in- 
venzione . Ninno  Autóre  antico  ne  par- 
la , ed  è quefta  una  tradizione  moder- 
na , che  non  ha  alcun  fondamento  I 
vetri  ufiorj  erano  bensì  conofpiuti  dall’an- 
tichità , ma  non  già  di  tal  Torta  , por- 
,tando  per  fino  opinione  i più  periti  Geo- 
' metri  , e Mecc  anici  non  dferne  poffibi- 
le  la  pratica  . . 

Marcello  , ■ come  attefla  Polibio,  fi 
tratti'nne  otto  mefi  dinanzi  a Siraciifa 
con  'Appio  , e però  fino  alla  fine  del  fub  , 
Confqlato  ,,e  forfè  anche  più  . ‘ . 

Tito  Livio  àffegna  a quello  prtmò  an?  <-• 
~no  le  fpediiioni-  di' Marcello  in  Sicilia  , 
e la  di  lui  vittoria  contro*  Ippòcrate.  , 

Jc  quali  vanno  neceffarin mente,  a cade- 
*■  N <5  . » " • ' re 

* ’ ♦ . * “ * 
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An.  di  A.  re  nel  fecondo  anno  deU’afsedio  . E di 
0*c  quello  Storico  non  riferifce  alcun 

114.  fecondo  , per- 

chè aveva  attribuito  al  primo  anno  ciò 
che  avvenne  in  quello  , di  cui  ci  ac- 
cingiamo a teffere  la  ftoria  . Impercipc- 
. chè  egli  è cofa  affatto  inverifimile  , che 
in  tutto  queir  anno  non  fi  facefse  nulla , 
fpezialmente  avendo  i Romani  un’  efer- 
''  cito  numerofo  in  Sicilia  , e un  Gene- 

rale , cui  non  mancava  certamente  vi- 
gore , nè  attività  . Quella  riflelfione  , 
Cccome  ho  già  notato  nella  5'ror//z  An~ 
tic  a , è del  Signor  Crevier  , Profelfore 
Emerito  di  Rettorica  nel  Collegio  Bel- 
^ lovacenfe  , nella  nuova  Edizione  da  lui 
fatta  di  Tito  Livio , fulla  quale  ho  di- 
♦ chiarato  piìi  d’una  volta  il  mio  fenti- 
mento , e che  tutto  giorno  nella  mia  Opera 
mi  è molto  giovevole  . Io  dunque  porrò 
. nell’ anno  fecondo  , che  fiamo  per  comin- 

ciare , gli  avvenimenti  , che  al  primo  li 
. ' ^ danno  da  Tito  Livio. 

Chiedo  pure  la  permilTione  di  non  in- 
terrompere il  racconto  degli  affari  di  Si- 
cilia , a cagion  di  que’  fatti  , che  nella 
Storia  Romana  occorrono  negli  anni  due, 
per  lo  fpazio  de’  quali  dee  pur  anche 
durare  l’ alTedio , Ci  ritornerò  dappoi . Que- 
lli fatti  così  feparati  faranno  affai  più 
chiari.  In  qualche  altro  fimile  incontro 
farò  Jo  delTo. 


f . 
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Q.  Fabio  Massimo. 

T.  Sempronìo  Gracco  II. 


Ar.  di  K. 
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Marcello  , dappoiché  fi  rifolvette  di 
bloccar  ferriplicemente  Siracufa  , lafcih  dizioni  m 


Appio  dinarui  alla  piazza  co’  due  terzi  Sicilia, 
- . ..  . durante 


deir  efercito  i ed  egli  col  refiame  innol- 

^ fìn  ^ 1 1 ) 1 I A A a ■ A mt  »r*v  «*%  ^ WA  /\  I « . 


troffi  nell’  Ifola  , ove  fece  ritornare  al  di  siiaeu- 


partito  de’ Romani  alcune  città.. 

In  quello  tempo  medefimo  Imilcone 
Generale  de’  Cartaginefi  arrivò  in  Sici- 
lia con  un  grand’  efeitito  , fperando  di 
ricohquifiarla  tutta  , e cacciarne  i Ro- 
mani .•  Ufcì  Ippocrate  di  Siracufa  con 
-due  mila  fanti  , e cinquecento  cavalli 
per  andare  a ragglugnerlo  , col  difegno 
di  far  Ja  guerra  di  concerto  centra  di 
Marcello  , unite  che  follerò  infieme  le 
Joro  truppe  . Epicide  rimafe  nella  città 
per  averne  il  comando .5-  durante  il  bloc- 


fa, 


v 

L/v. 


xxiy.  35. 


.co  . Alarcello  , ritornandofene  d’ AgrU 


■) 


gento,  ove  i nem'ci  l’avean  prevenuto, 
e di  cui  eranfi  impadroniti  , incontrò  i’ 
efercito  d’ Ippocrate,  r.allalì , e lo  disfe- 
ce . Quello  vantaggio  tenne  in  dovere 
moki  di  quelli.,  che  davano  per  abbtac- 
xiare  il  partito  de’  Cartaginefi  . 

Si  videro,  quafi  ad  un  tempo  , arri- 
vare in  Sicilia  due  armate  nav.ali  ..  Da  .3^' 

una  parte  cinquanta  cinque  galere  ben 
corredate  fotte  la  condotta  di  Bomilcare 
entrarono  dall’alto  mare  nel  gran  porto 
4i  Siracufa  j e dall’  altra  una  flotta  Ro- 

N 6 mana 
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A a,  di  R.  mana  comporta  di  trenta  galere  a cin- 
^9-  In.  que  ordini  , fece  a * Panormo  lo  sbar- 
^*^  co  d’una  Legione  . I due  popoli  rivol- 
geano  per  tal  modo  alla  Sicilia  i loro 
sforzi  , che  parca  , che  quafi  più  non 
penfartero  all’ Italia  '.  Non  ebbe  alcuna 
confeguenza  l’imprefa  de’  Cartaginefi  ; 
poiché  Imilcone  , che  avca  fperato  d’ 
impedire  il  parto  alla  Legione  Romana, 
che  veniva  da  Panormo  a Siracufa  , re- 
rtò  delufo , per  aver  prefo  un’  altro  fen- 
tiero  ; e la  flotta  de’  Cartaginefi  non  fi 
fermò  lungo  tempo  vicino  a Siracufa  ; 
imperciocché  Bomilcare  difperando  di  po- 
ter far  fronte  a’  Romani , che  avsano  al 
doppio  più  vafcelli  di  lui , e perfuafo  che 
una  dimora  più  lunga  non  fervirebbe 
ad  altro  che  a rendere  affamati  i fuoi 
^ Alleati  , fece  vela  , e ritornolTene  in 
Africa . 

Imilcone  fi  rirtrinfe  a ridurre  ad  ubbi- 
dienza alcune  piazze  . La  prima,  eh’ ei 
riacquirtò  , fu  Murganza^,  ove  i Roma- 
ni avean  fatto  trafportare  ogni  forta  di 
provvigioni  j gli  abitanti  a tradimento 
gliela  diedero  in  mano  . Dalla  ribellio- 
ne di  querta  città  nacque  in  parecchie 
altre  il  defìderio  di  mutazione , così  che 
in  ogni  parte  le  guarnigioni  Romane 
erano  o cacciate  per  forza  dalle  piazze 
che  curtodivano , o dare  in  mano  a’ ne- 
mici , e tradite  dalla  fellonìa  degli  abi- 
tanti . 

La 

, * Pjileriino , /ulta  eofla  fttttntrìtnaìi  deinfilo- 


Q.  Fabio  Ti.  Sem.  CojIb.  ‘ ?ot 
La  città  d’  Erma  era  per  far  lo  fteflb 
colla  fua  guarnigione , che  avea  per  Co- 
mandante L.  Pinario,  Offiziale  del  pari 
bravo  e fedele , e che  non  era  d’  un’  in- 
dole  da  lafciarli  forprendere  . Avendo 
egli  fcopertip  , che  gli  abitanti  ayeano 
ftabilito  di  dar  nelle  mani  a’  nemici  la 
guarnigione , e che  a quell’effetto  avean 
fatto  invitare  Itnilcone  e Ippocrate  ; e 
conofcendo  , che  non  ci  era  tempo  da 
perdere  , avvertiti  prima  i foldati  dell’ 
edremo  pericolo  che  lor  fovrallava  , e 
prefe  con  gran  fegretezza  tutte  le  ne- 
ceffarie  mifure  , dà  loro  il  fegno  ^ià  con- 
certato . I foldati  nel  puòto  llefTo  fi 
fpargono  per  tuit’i  lati  della  ci«à  ; fac- 
cheggiano , rubano  , e fanno  man  bafia 
a quanto  lor  viene  dinanzi  , come  ap- 
punto avrian  potuto  fare  d’una  piazza 
prefa  d’affalto  , non  meno  irritati  e in- 
furiati con  tra  perfone , eh’  erano  per  ve- 
rità difarmate  e fenza  difefa  , ma  che 
covavano  il  tradimento  e la  perfidia  nel 
cuore  che  fe  aveffero  incontrata  refi- 
fienza  ; e fe  foffe  fiato  uguale  d’  ambe 
le  parti  il  pericolo  . Enna  in  tal  mo- 
do fu  confervata  a’ Romani  con  una  fan- 
guinofa  efecuzione  , che  per  la  fola  ne- 
cefliità  può  per  avventura  feufarfi  . Non 
la  difapprovò  già  Marcello  , e conceffe 
anche  tutto  il  bottino  a’  foldati  , con- 
vìnto , che  per  impédire  i Siciliani  di 
fagr^ficare  a’  Cartaginefi  le  guarnigioni 
Romane  ^ non  ci  volea  meno  dell’  efem- 

pio 
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An.  dì  R.  pio  d’una  vendetta  affai  formidabile. 
c^^g.^21  Enna  è fituata  in  mezzo  alia  Sicilia, 
Cic.^in  celebre  fpezialmente  a cagio- 

Vetr  de  DC  del  culto  di  Cerere  e di  Proferpina . 

1 Era  antica  tradizione  , impreffa  alta- 

108°**'  ^cnte  nell’animo  di  lutt’ i popoli  di  Si- 
° ■ cilia  , che  tutta  l’ Ifola  foffe  confegrata 
a quelle  due  Divinità , che  ivi  aveano  avuto 
i loro  natali  ; che  quella  doveffe  a Ce- 
rere l’invenzione  e l’ufo  del  frumento  ; 
. • che  da  ufi  bofeo  della  città  d’Enna  fof- 
fe fiata  da  Plutone  rapita  Proferpina  , e ^he 
vi  fi  vedearto  di  quel  ratto  i velligi . Il 
{a)  Tempio  di  Cerere  madre  di  Pro- 
ferpina era  sì  generalmente  venerato  da’ 
Popoli , che  entrando  in  quello  , credea- 
no  di  ritrovare  e adorare  in  quel  luogo 
la  Dea  (leffa  in  perfona . Nel  frefeo  av- 
venimento d’Enna  fi  fece  fentire  que- 
fio  religiofb  rifpetto  . La  nuova  della 
iirage  ivi  commefla  fi  fparfe  in  un  lol 
giorno  per  tutte  le  parti  della  provincia; 
così  che  e que’  Siciliani  , che  confidera- 
vano  quel  fatto  macchialo  non  pure  di 
crudeltà  contra  gli  uomini  , ma  d’ em- 
pietà per  riguardo  agli  Dei  , concepiro- 
no contra  i Romani  maggiore  aVverfione 
di  prima  ; e coloro  , che  -fino  a quel 
punto  erano  flati  dubbiofi  fu’  due  parti- 
li 

■», 

Qa")  Tanti  mt  au^toritas  & vetuftas  illius  re- 
]ii>ionis  , ut  , cuin  illuc  irent  1 non  ad  xdem 
Cererìs  , .fed  ad  ipfam  £ererem  profteifei  .vide- 
nnuir. 
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ti  de’  Romani  , e de’ Cartaginefi  , non  An.  di  R. 

dubitarono  di  dichiararli  a fàvor  de’  fe-  539-  in. 

j.  ' G.  C.  31]. 

condì . 

Marcello  ritornò  a Siracufa  , e fpedi-  . 
to  prima  Appio  a Roma  per  chiedere  il  , . 

Con  folate  , alTegnandogli  per  fucceflbre 
nel  comando  della  Rotta  e del  vecchio  , i 

campo  T-  Quinzio  Crifpino  , andò  a 
, piantare  i quartieri  d’inverno  fei  o 
’ fetti  Radi  lungi  d’  Epipoli  , in  un  luo- 
.go  chiamato  Leone,  ove  fi  trincerò. 

/ 

Q.  Fulvio  Placco.  An,  di  r. 

Appio  Claudio  Fulcro  - , 540  in.  I 

G.  C.  111.  I 

Abbiamo  già  oflervato  , che  la  Sici-  ^ , 1 

lia  nel  tempo , di  cui  parliamo  , era  di-  ^ ^°'|* * ***‘  \ 

vifa  in  Provincia  Romana  , e in  Regno  sicili»  . 

di  Cerone,  o Stato  de’ Siracufani . Mar- mandano  ^ 

cello  col  fuo  efercito  fe  ne  Rava  in  que-  Deputati  ì 

Ra  feconda  parte  ^ ma  trovavafi  un’  al-  | 

tro  efercito  nella  Provincia  Romana  , gfreV-;  ri-  \ 

ove  attualmente  non  gnerreggiavali . E- medi  al 
rano  in  quello  fecondo  efercito  que’  Ibi-  Servigio . 

■dati  , che  nella  battaglia  di  Canne  era-  ^Xf'.  6. 
no  fuggiti  , fotto  gli  ordini  di  P.  Len- 
tulo  Pretore  o Propretore /Da  queRi  fol- 
dati , che  fenzafperanza  di  ritornare  in  I- 
talia , Rnchè  duràvala  guerra  centra  i Car- 

tagi- 

* i fiiuai^tene  , tbt  gli  ajfegna  T«- 

.eididt  Lib.  f'I,  eh'  è più  degno  di  fede  di  Tito 

Livio , da  cui  quejio'  piceiol  borgo  vitti  fofto 
^ut  migli»  lungi  d»  BJfafild . 
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Am.  di  R-  taginefi , erano  rilegati  in  Sicilia , Mar- 
540.  I".  cello,  mentre  (lava  ne’ quartieri  d’iiiver- 
C.  c.  jjo  ^ ricevè  una  Deputazione  compoiìa 
de’ primari  Uffiziali  di  lor  Cavalleria  e 
di  ior  Legioni  . Quegli  , eh’  era  incari- 
cato, di  parlare , gli  fece  quefto  difeorfo. 
I z^ttrcelh  , noi  faremmo  rìcorfi  a voi 

f in  Italia  nel  tempo  del  vojiro  Confola- 

\ . To  , allorché  fi  promulgò  cantra  di  noi 
qi^el  Decreto  del  Senato  , che  non  ofe- 
remmo  chiamare  tngiujìo  , ma  che  Jen- 
za  dubbio  è affai  rigorofo,  fe  non  ave f- 
fitmo  tenuto  per  certa  d'  ejfer  mandati 
in  una  Provìncia , ove  la  morte  di  due 
Re  era  fiata  cagione  di  grandi  rivolu- 
zioni , per  ivi  fofienere  contea  i Sicilia- 
ni e Cartaginefi  infieme  una  guerra  a- 
■ - yptvi  e penofa  , in  cui  poteffimo  col  no- 
Jlro  fangue  e colle'  nofire  ferite  placar 

10  fdegno  del  Senato  , Cosi  al  tempo  de' 
r nojlri  maggiori  , anche  quelli  eh'  era- 
no ^rimafii  prefo  Eraclea  prigionieri  di 
Pirro  cancellarono  poi  lo  feorno  di  loro 
feonfìtta  , combattendo  cantra  di  Pirro 
medefimo  . 

Ma  finalmente  in  che  abbiam  noi  me- 
ritato SI  funejìi  effetti  di  vofira^  colle- 
ra  paffuta  e prefente  , 0 tllufìri  Sena- 
tori . Imperciocché  mi  fembra  , 0 gran 
Marcello  , mentre  ho  /’  onore  di  parla- 
re con  voi  , di  vedere  i due  Confoli  ^ e 

11  Senato  comprefi  nella  vofira  perfo- 
■ na  . Almeno  io  fon  perfueifot^  che  fe 

noi  avejfimo  imbattuto  fiotto  i vofiri 

alt 
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aufpizf  nella  giornata  di  Canne  , la  hn.  dì  R* 
forte  della  Repubblica  e la  nojira  fa-  In* 
rebbe  fiata  migliore  . Lafciate , che  alla 
fpoftzione  della  nojira  lagrimevole  condi- 
zione io  pr^etta  la  nojira  àpologìà . 

Se  non  fi  vuole  attribuire  la  nojira 
disfatta  allo  [degno  degli  Dei  , ó a 
guetl’  ordine  immutabile  de'  Fati  , on- 
de tutte  dipendono  le  umane  cofe  , ma 
bensì  ad  un  fallo  che  nafte  dagli  uo- 
mini f rjuejio  falle  med  ■filine  di  chi  final- 
mente ha  da  ejfere  giudicato  ! De'  fal- 
dati , 0 de'  Capi  P Guardi  il  cielo  y 
eh'  io  che  fono  un  femplice  fubalterno 
biafimi  la  condotta  del  mio  Generale  ? 
fpezialmente  avendo  udito  , che  il  Se- 
nato r avea  fatto  ringraziare  di  non 
aver  difperato  della  falute  della  Repub- 
blica ; e che  dopo  la  fuga  di  Canne 
non  gli  è mai  fiato  levato  il  Coman- 
do f e che  tutti  gli  altri  tribuni  milita- 
ri , che  fono  fuggiti  da  quella  batta- 
glia , chiedono  le  cariche  , e le  ottengo- 
no fenza  difficoltà  . Ma  almeno  mi  fi 
permetta  , 0 illufiri  Senatori  , di  ri- 
cercarvi f s'  egli  è cofa  gìufia  , che  ab- 
bondando voi  di  dolcezza  e condi feen- 
denza  verfo  voi  fieffi  , e i figliuoli  vo- 
firi  , facciate  poi  cadere  tutto  il  pefo 
del  vofiro  fdegno  e della  vofira  feve- 
rità  fu  i faldati  y come  fe  fojfero  vili 
fchiavi  ? Direte  forfè  , che  il  Confalo , 
e i Cittadini  primar)  poterono  , fenza 
perdere  il  lor  decoro  , darfi  alla  fuga  , 

guan- 
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li  R.  quando  non  rejìava  loro  alcun'  altra  fpe^ 
ronza  j ma  t faldati  gli  avete  voi  man. 

* dati  alla  zuffa  , fol  perché  in  quella 
-perijfero  ? Nella  battaglia  cT  Mila  qua^ 
fi  tutto  efercito  prefe  la  fuga  . yllle 
Forche  di  Gaudio  i faldati  rilafciarono 
le  loro  armi  ab  nemico  , fenza  neppure 
aver  tentato  di  fervifene  y per  tacere  d' 
altri  combattimenti  , P eftto  de'  quali  fu 
non  meno  fune  fio  che  ver  gogna fo  . E 
pure  non  fi  pensò  di  sfregiare  quegli  . 
eferciti  con  alcuna  marca  d'  infamia  , 
e fi  ebbe  sì  poco  motivo  di  pentirfi  dP 
aver  ufato  loro  indulgenza  , che  la  cit- 
tà di  Roma  riconobbe  la  fua  falvezza 
da  quelle  fieffe  Legioni  , eh'  erano  fug- 
gite a Feja  con  sì  grande  [pavento  e 
fcompiglio  ; e le  truppe  , eh'  erano  ri- 
tornate a Roma  fenz  armi  dopo  d'  effer 
paffute  fotta  P ignominiofo  giogo  de'  Sa- 
mniti , effondo  poi  fiate  fpedite  con  nuo- 
ve armi  centra  di  quel  nemico  medefi- 
mo  j gl/  rendettero  la  pariglia  del  micidia- 
le [corno  , con  cui  erafi  tanto  compia- 
ciuto d'  avvilirci . 

Ma  quanto  a'  faldati  , che  combatte- 
rono a Canne  , pojfono  eglino  con  ragio- 
ne effer  tacciati  di  codardia  , mentre  fi 
fa  che  ne  fono  rimafii  più  di  cinquan- 
ta mila  morti  fui  campo  ? mentre  ^ a 
tutti  noto , che  il  Con/olo  fi  pofe  in  ful- 
vo con  [cttanta  Cavalieri  e non  più  ? e 
che  que' pochi  ^ che  non  ci  perdettero  la  vi- 
ta , non  per  altro  la  confervarono  , [e 

non 
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non  che  perchè  il  vincitore  era  fianco  kn,  dì  R. 
di  uccidere  . Optando  nie^offl  a pri^io-  54o.  In. 
nieri  il  rifcatto  , noi  eravamo  lodati  ***' 
da  tutti  per  efferci  riferbati  al  ferviqh 
di  nojìra  patria  , per  ejjerci  ritirati  a 
Vena  fa  preffo  al  Confalo  , e pei;  avergli 
formato  un  corpo  di  truppe  , che  potea 
''  pajfare  per  un  efercito  . 

Ora  la  nojìra  condizione  è piu  fciau^- 
rata  e malagevole  , che  non  è fiata 
giammai  al  tempo  de  nofiri  maggiori 
guella  de'  prigionieri  , Imperciocché  tutta  , 

la  feverità  praticata  con  loro  fi  ri/ìrin^- 
fe  mai  fempre  al  cambiamento  d'  arma-  ' 
tura  , al  trafporto  da  un  rango  fuperio- 
re  ad  uri  inferiore  ^ ,e  da  un  fervigiè 
piu  nobile  ad  un  corpo  di  minor  confiderà- 
zione  : ma  nella  prima  occafione  , in 

cui  fi  fo(fero  fegnalatì  , non  lafciavano 
di  ricuperare  quanto  era  fiato  lor  tolto  . 

AV««  di  loro  è fiato  mai  rilegato  y a 
ninno  fi  levò  la  fperanza  di  compiere 
il  tempo  del  fuo  fervigio  ; finalmente 
furarlo  fempre  condotti  cantra  il  nemico 
per  venir  con  quello  alle  mani  , e per 
dar  fine  0 aliti  lor  vita  , 0 alla  loro  ' 

ignominia . E noi , a'  quali  non  altro  fi 
pub  rinfacciare  , che  d'  aver  voluto  che 
re/iaffe  qualche  Romano  della  giornata  j 

di  Canne  , fiamo  allontanati  non  fola 
dalla  nojìra  patria  e dall'  Italia  , ma  | 

fin  dalla  vijìa  medeftma  de'  nemici  . Si  ^ 
lafcia  che  fiiamn  languendo  in  un  efi-  , j 

Ho  vergognofo  fenza  fperanza  di  can-  • | 

celiare 
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An.  R.  ctilare  il  nojìro  fcorho  , dì  placare  lè 
C Viz  nojìr.i  cittadini  , e in  fine  di 

morir  con  dtfonore  . Non  chiediamo  già 
noi  , che  pongafi  fine  alla  nojìra  mife- 
ria  , n^  che  ci  fi  conceda  ripo/o  y chie~ 

^ ' diamo  fola  d'  effer  efpofli  a'  travagli  e 

a'  pericoli  , e d' e(fer  pojiì  in  iflato  d'a- 
dempiere tutti-  i doveri  d'  uomini  corag- 
gioft  , di  veri  faldati , di  Romani . 

Sono  due  anni  , che  fajfi  affai  vigà“ 
rofamente  in  Sicilia  la  guerra  . I Car- 
taginefi  , e i Romani  a vicenda  fi  tol- 
gono le  città  y fi  fanno  de'  combatti- 
menti di  Cavalleria  e d'  Infanteria  y fi 
affedia  Siracufa  per  terra  e per  mare  J 
noi  udimo  lo  ftrepito  dell'  armi , e le 
' grida  de'  combattenti  y e in  tanto  langui- 

mo  in  un  indegno  ripofo  , come  fe  non 
avejfimo  nè  arme , nè  braccia . 

Tib.  Sempronio  ha  già  combattuto 
piò,  volte  con  Legioni  di  fchiavi , e ha 
impetralo  agli  jìeffi  in  prezzo  del  lor 
valore  la  libertà  , e H grado  di  citta- 
dinanza . Impiegate  almeno  anche  mi 
'come  fchiavi  che  avefie  comperati  per 
guefia  guerra  y e ci  fia  permcffo  di  ve- 
nir col  nemico  alle  mani  , e di  meri- 
tarci combattendo  la  libertà  . Fate  pro- 
va del  no/ìro  valore  in  mare , in  ter- 
— ra  , nelle  battaglie  formali  , negli  affe- 
df  di  città  . Efponeteci  a guanto  hav-  J 
vt  di  piu  difficile  e di  piò  formidabile 
ne'  travagli  e ne'  pericoli  y fiamo  pron- 
^ tt  a intraprendere  qualunque  cofa  , per 

fare 
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fare  una  volta  finalmente  cih  che  fu  (tri  dì  R.- 
dì  tneflierì  che  faceffxmo  a Canne  ; />o/- S4®-  in- 
che  fi  è fagrificato  all'  ignominia  tutto^’^'  **** 
^uel  tempo  che  fiam  vijfuti  dopo  quella 
infelice  giornata . 

Dopo  quello  dimorfo  fi  profiraròno  a’  Marcello 
piedi  di  Marcello.  Quello  Generale  li-fcrìve 
fpofe  loro  „ che  la  gra?ia  , che  diman- 
„ davano  , fuperava  la  Tua  autorità  ; che  je»  foidatì. 

„ però  fcriverebbe  al  Senato  , e dareb-  i-«v. 

,,  bc  pronta  efecuzione  agli  ordini  che 
,,  ne  riceverebbe  „ . Di  fatto  fcrifs’eg^, 
e fu  prefentata  la  lettera  a’ nuovi  Con- 
foli . Letta  che  fu  nel  Senato  , rifpofe- 
ùro  i Senatori  , confultati  fu  quell’ af- 
fare „ che  non  erano  di  parere  , che  . 

: fode  ben  fatto  di  ripor  la  falute  e *«,  * 
,,  la  gloria  della  patria  nelle  mani  di  ' * 

,,  que’  foldati  , che  aveano  abbandonato 
„ i.lor  compagni  nelle  pianure  di  Can- 
„ ne . Che  fe-  Marcello  era  di  diverfo 
,,  fentimento , lafciavano  a lui  la  liber- 
„ tà  di  farne  ufo  con  loro  in  quel- 
„ la  maniera  , che  giudicaflTe  effer  la 
„ più  convenevole  al  bene  della  Re- 

pubblica  5 con  quella  condizione  pe- 
,,  rò  , che  non  godedero  alcuna  efen- 
,,  zione  , che  non  ricevedero  alcun  gui- 
„ derdone  militare  , e non  ritornallcro 
,,  in  Italia , finché  ivi  durava  la  guerra 
„ de’Cartaginefi . 

Quella  levcrità  afflide  Marcello  in 
modo,  che  quando  ritornò  a Roma  , fi  Marc  fag. 
querelò  altamente  col  Senato  , xhe  do-  303. 

po 
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Marcello 
«onfulta  , 
fe  debba 
profeguire, 
o abbando 
nare  l’afle- 
dio  di  Si> 
racufa . 

Liv. 

y.xr.  2j. 
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po  tutti  i fervigi , che  àvea  fenduti  alla 
Repubblica , non  era  (tato  giudicato  me- 
ritevole d’ ottenere  la  grazia  intera  de* 
foldati  , in  favor  de’ quali  avea  fcritto  . 
Ma  quella  faggia  Adunanza  avea  le  fue 
regole  , e i Tuoi  principi  , a cui  credet- 
te di  doverfi  tenere  collantemente  at- 
taccata , ad  onta  delle  apparenti  contra- 
rie ragioni  , vai  a dire  ad  onta  delle 
gravilfime  angultic  , in  cui  allora  tro- 
vavafi  la  Repubblica  , e dell’  urgente  bi- 
fogno  che  avea  di  truppe  dopo  la  di- 
sfatta totale  de’  fuoi  eferciti  nella  Gior- 
nata di  Canne  . Da  quelle  anguille  me- 
defime  traeva  il  Senato  le  ragioni  di 
fua  condotta.  E in  fatti  qual’ imprelfio- 
ne  non  dovea  prixJur  nelle  truppe  per 
tutti  i fecoli  un’  e Tempio  di  tal  rigore  , 
e in  tali  contingenze  ? Quello  contegno 
confervò  negli  elerciti  Romani  la  djfci- 
plina,  e quella  difciplina  (te da  gli  rendè 
vincitori  di  tutti  i popoli. 

‘Sul  princìpio  deiranno  terzo  deli’af- 
f:dio  di  Siracufa  , mentre  d’  altra  parte 
i Romani  cominciavano  quello  di  Ca- 
pua  , Marcello  trovavafi  per  anche  poco 
avanzato  ; nè  feorgeva  alcun  modo  di 
poter  prendere  Siracufa  o colla  Ibr/a  , 
perchè  Archimede  gli  opponea  tutto  dì 
degli  oracoli  infuperabili , o colla  fame, 
imperciocché  la  flotta  Cartaginefe  , eh’ 
era  ritornata  più  numerofa  di  prima  , 
vi  facea  entrare  liberamente  il  convo- 
glio . Si  pofe  dunque  a confiderare  fe- 
ria- 
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riamente , fe  dovea  fermarfi  dinanii  alla  àn.  dì 

città  per  illringer  raffedio  , o pur  mar- S'»®- 

ciare  alla  volta  ,d’ Agrigento  contra  Ip-  ' ' 

pocrate  e Imilcone  . Ma  prima  di  ve* 

nire  a quello  fecondo  partito,  volle  prò-  v 

vare  fe  potea  còl  mezzo  di  qualche  fe-  «4% 

greta  intelligenza  impadronirfi  di  Sira-  .i'f 

cufa  . Avea  nel  fuo  campo  molti  Sira-  Maneg^f» 

cufani  de’ più  dillinti , venuti  fin  dal  co- 

r-  ’ 1 1 vn  intclli- 

minciarnento  delle  turbolenze  a cercare 

alilo  prello  di  lui  . A quelli  fi  rivolfe  v ene  feo- 
Marcello^ promettendo  loro  , che  fe  la  pef*»  • 
città  fi  arrendeva  i a’  Romani  , egli  le  xxf^7i 
conferverebbe  le  fue  leggi  , i Tuoi  pri- 
vilegi , e la  fua  libertà  . Non  mancava 
loro  la  buona  volontà  ; ma  non  potea- 
no  si  di  leggieri  abboccarli  con  oue’  ’ 
loro  padroni  o amici  , elV  erano  reflati 
nella  città  ; perchè  gli  autori  tirfe  -fol- 
levazione,  fofpettando  di  molti  abitanti,  * 
raddoppiavano  la  lor  vigilanza,  e atten- 
zione per  impedire  che  fenza  lor  faputa 
non  fi  facelTe  qualche  tentativo  di  tal 
forta  a favor  de’ Romani  . Uno  fchiavo 
d’un  di  que’Siracufani  fuggitivi  , intro- 
dottoli come  difertore  nella  città  , ma- 
neggiò fegretamente  una  cofpirazione  , 
in  cui  entrarono  fino  a ottanta  de’ prin- 
cipali di  Siracuià  . Si  divideano  per  ve- 
nire ora  gli  u i , ora  gli  altri  nel  cam- 
pe  di  Marcello  nalcondendofi  in  bar- 
che fotto  reti  da  p.fcatori  . Erano  di 
già  prefe  tutte  le  mifore  per  dar  la  cit- 
tà in  mano^  a’  Romani  ,*  quando  un  certo 

Atta- 
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Pref»  d’ 
una  parte 
delia  città. 
Liv. 

XXV.  24. 

Fluì,  in 
Mat0,  308. 


512  Q.“Fulvio  Ap.  Cl.  Cons. 

Attalo  , sdt^gnatofi  di  non  cirere  flato 
fatto  partecipe  del  fegreto  , fcoprì  la  con- 
giura ad  Epicide , il  quale  levò  tutti  i con- 
giurati di  vita . 

Eflendo  così  andato  a voto  queflo 
tentativo  , un  caldaie  avvenimento  gli 
porle  un  nuovo  ripiego  , e ne  fece  ri- 
nafcere  la  fperania  . Era  flato  prefo  da 
vafcellr  Romani  un  certo  Damippo,che 
da  Epicide  era  inviato  a far  de’ trattati 
con  Filippo  Re  di  Macedonia  . Mofìra- 
va  Epicide  gran  defiderio  di  .rifcattar- 
lo,  e Marcello  non  ripugnava  . Accor- 
dolfi  perciò  un  luogo  vicino  al  porto 
Trogilo  , per  far  ivi  le  conferen?e  fui 
rifcatto  del  prigioniero . E poiché  fi  andò 
colà  molte  volte , un  foldato  Romano  , 
eflendofi  immaginato  di  confiderar  da 
vicino  il  muro  con  attenzione , ne  avea 
contato  le  pietre  , e mifurato  cogli  oc- 
chi l’altezza  di  ciafcheduna  di  quelle  ; 
fatto  poi  il  meglio  che  potè  il  computo 
del  tutto  , conobbe  , che  il  muro  non 
era  finalmente  sì  alto  , com’egli  e gli 
altri  l’avean  creduto  , e conchiufe  , che 
con  mediocri  fcale  fi  potea  facilmente  mon- 
tarci fopra . 

li  foldato,  fenza  putito  indugiare  , av- 
visò Marcello  di  tutto  . Non  fi  ritrova 
Tempre  la  faviezza  tutta  nella  tefla  del 
Generale  , un  femplice  foldato  può  mo- 
flrargli  di  buone  aperture  . Non  trafcu- 
rò‘  quefl’ avvilo  Marcello,  e accertolfenc 
cogli  occhi  Tuoi  proprj  . Avendo  dun- 
que 
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qoe  fatto  aileihre  delle  fcale  , fi  valfe  An.  di  R.  r 
dell’occafione  d’una  feda  , che  celebra- j 
vali  in  Siracufa  per  tre  giorni  confecu- 
tivi  in  onore  di  Diana  , e nello  fpazio 
della  quale  gli  abitanti  abbandonavanfi  ‘ 

all’ allegria  e alla  crapola  . Venuta  quell’ 
ora  della  notte  , in  cui  conghietturava , 
che  i Siracufani  , dopo  d’ aver  palTato 
il  giorno  in  mangiare  e in  bere  , co- 
mincerebbero  ad  addormentarfi  , fece 
avanzare  pian  piano  un  corpo  di  mille 
Talti  foldati  verfo  il  muro  provveduti 
di  fcgle  . Quando  i primi  furono  arri- 
vati all’alto  fenza  remore  e fenza  tu- 
multo, altri. gli  Icguirono,  facendo  cuo- 
re a’Iècondi  l’ardire  de’ primi  . E così 
i mille  Ibldati , approfittandofi  del  npofo 
de’ncmici , eh’ erano  fepoiti  o nel  vino, 
o nel  forno  , fecero  con  gran  prelkzza 
la  fcalata  del  muro  ; e forzata  la  porta 
dcirElTapilo,  le  truppe  s’impadroiiirono 
di  quella  parte,  della  città,  che  chiama- 
vafi  Epipoli  . 

Non  più  trattavafi  allora  *di  telTereiii- 
ganni  a’ nemici  , ma  di  recar  loro  fpa- 
vento,  1 Siracufani  impauriti  dallo  fire- 
pito  cominciarono  a turbarfi  , e a niet- 
terfi  in  moto . Marcello  fece  Tuonare  ad 
un  tempo  IlelTo  tutte  le  trombe  ; e ciò 
cagionò  negli  abitanti  uh  terjporc  sì  gran- 
de , che  fi  pofero  itutti  a fuggire  , cre- 
dendo non  ciTcrci  più  . parte  alcuna  della 
città  , che  non  folTe  in  poter  del  ne- 
mico. fn' fatti  vedralTi  ben  tofio  , che 
JÌQll,Stor.Rom.Tom.FL  O la 
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An.  di  K.  ja  pyefa  (i’  Epipoli  trafl«-  dietro  a fc 
^C.  a"u  della  città  nuova  , e del  quartie- 

re chiamato  Tico  . Reftava  però  anco- 
ra non  foio  l’ifola  , ma  la  più  forte  e 
più  bella  parte  di  Siracufa , detta  Acra- 
dina,'  che  ben  era  in  illato  di  difenderli, 

, cliendo  munita  di  mura  divìfe  dal  rello 
della  città . 

. Marcello  fui  far  del  giorno  era  entra- 
*'  to  ton  tutte  le  fue  truppe  in  Epipoli  . 
Epicide  rannate  con  prelle^za  'alcune 
truppe,  che  avea  neH’Ifola  che  univafi 
all’Àcradina  , marciò,,  contra  Marcello  ; 
ma  trovandolo  più  forte  , e meglio  ac- 
compagnato che  non  erafi  immaginato  , 
li  ritirò  prontamente  nell’  Acradina  ',  fa- 
cendogli minore  apprenfione  la  forza  e ’l 
numero  de’  nemici  , che  la  paura  , che 
non  fi  tramalfe  qualche  congiura  nella 
città  in  loro  favore  , e di  non  ritrovare 
al  fuo  arrivo  chiufe  le  porte  dell’ A era- 
dina  e deir  Ifola  . , 

Tutti  i Capitani  e gli  Uffiziali  , che 
(ilintorno  a Marcello  , fi  con- 
eello . gratularono  con  effb  lui  del  felice  fuc- 
X'v.  'ceffo  deir  armi  fue  , e di  sì  improvvifa 
fortuna  . Egli  , confiderata  dall’alto  la 
P ut.  30».  {jgiig^za  e grandezza  di  quella  città  , la 
più  vada  e più  ricca  di  quante  allora 
ce  n’ erano  lulla  terra,  non  potè  tratte- 
nere le  lagrime  o per  allegrezza  d’ave* 
efeguita  un’  imprefa  sì  difficile  e sì  glo- 
- jiofa,  o per  dolore  di  vedere  che  l’opera 
meravigliofa  di  tanti  fecoli  era  fra  poco 
I per 
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per  eflere  ridotta  in  cenere  . Richi  amo  An.  dì  lt 
alla  memoria  due  poderofe  armate  na-  S4o.  in. 
vali  degli  Ateniefi  disfatte  e fommerfe 
dinanzi  a quella  città  , due  numerofì 
eferciti  tagliati  in  pezzi  eo’due  illuHri 
lor  Generali  ; tante  guerre  con  tanto  co- 
raggio foflenute  contro  i Lartaginefi  ; 
tanti,  famofi  Tiranni  , e potenti  Re  ; 
e più  di  tutti  Oerone  , di  cui  era  per 
anche  frefca  la  rimembranza  , che  fi  era 
fegnalato  per  tante  reali  virtù  •,  e più 
ancora  per  gl’importanti  fervigi  renduti  da 
lui  al  Popolo  Romano  , grintereffi  del 
quale  gli  erano  Tempre  fiati  sì  a cuore 
come  i Tuoi  proprj  / Penetrato  fui  vivo 
da  quelle  confiderazioni  , fiimò  , prima 
di  attaccar  L’  Acradina  j di  dover  man- 
dare ad  efortar*gli  affediati  di  arrenderfi 
volontariamente  , e prefervar  dairecci--» 
dio  la  loro  città . 

Si  era  commefia  la  guardia  delle  por- 
te e delle  mura  dell’  Acradina  a’  difer- 
tori , come  a coloro  , che  non  ifperando 
verun  perdono  nelle  condizioni  del  Trat- 
tato che  farebbefi  con  Marcello , col  più 
ofiinato  vigore  le  difenderebbero  contra 
di  lui . E di  fatto  non  vollero  mai  collo- 
ro permettere  a chicchefofie  d’accofiarfi 
9lle  mura,  e d’avere  alcuna  intelligenza  ' 
togli  abitanti . 

Marcello  non  av.endo  potuto  .ottene- 
re il  Tuo  intento  da  quella  parte  , ri-, 
volfe  le  Tue  mire  ad  un  Forte  chiamato  * 
Eorielo  , pofto  in  quell’  ultima  parte 
O 2 della 
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rido  un  corpo  di  truppe  , nè  più  te- 
mea  d’effer  moleftato  alle  fpalle,  fi  ac- 
cinge ad  affediar  l’Acradina  . Ambedue 
i partiti  però  flanno  in  ripofo  per  qual- 
che giorno . 

Arrivano  in  quello  mentre  Ippocra- 
te  e Imilcone  . 11  primo  alla  teda  de’ 
Siciliani  , avendo  piantato  e fortificato 
il  Tuo  campo  vicino  al  gran  porto  , e 
dato  il  legno  a quei  che  {lavano  alla 
difefa  deirAcradina  , alTalta  il  vecchio 
campo  de’ Romani  , comandato  da  Cri- 
fpino  ; e nel  tempo  medefimo  Epicide 
fa  una  fortita  fu’  podi  di  Marcello  . 
Ma  di  quelli  due  tentativi  niuno  ebbe 
effetto  , poiché  Ippocrate  fu  da  Crifpi- 
no  vigorofamcnte  refpinto  , e fino  a’ 
Tuoi  trinceramenti  infeguito  ; e Marcel- 
lo collrinfe  Epicide  a rinchiuderli  nell’ 
Acradina . 

Correndo  allora  l’ autunno , fopravven- 
ne  una  pedi  lenza  , che  fu  cagione  di 
gran  defolamento  nella  città , e più  an- 
cora ne’ campi  de’ Romani  e de’Carta- 
ginefi  . Era  da  principio  mediocre  il 
male  , nè  altronde  nalcea  che  dall’in- 
temperie dell’  aria  , e dalla  dagione  . 
Ma  poi  la  comunicazione  co’  malati  , 
e anche  la  cura,  che  fe  ne  prefe,  fpar- 
fero  il  contagio  ; dal  che  nafcea  , che 
gli  uni  negletti  e abbandonati  moriva- 
no per  la  violenza  del  male  ; gli  altri 
erano  bensì  foccorfi  , naa  infgttavano 
quanti  lor  fi  accodavano  ; così  che  gli 
O 3 occìhj 
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An.  d!  R.  occh;  erano  di  continuo  feriti  dal  la* 
^4®.  In.  pubre  fpettacolo  della  morte  , e de* 

* ’ ***■  funerali  che  la  feguivano  ; e alle  orec- 
chie rifuonavano  giorno  e notte  i ge- 
miti de’ moribondi , e di  coloro  che  com- 
piangevangli . Ma  alla  fine  il  lungo  ufo 
ci  vedere  gli  oggetti  fieflì  indurò  eilìu- 
pidì  per  modo  gli  animi  e i cuori , che 
non  folo  non  accompagpavano  più  colle 
lagrime  coloro  che  avea  lor  tolti  la 
morte  , ma  neppur  fi  degnavano  di  dar 
loro  la  fcpoltura  , e la  terra  era  coper- 
ta di  cadaveri  fparfi  a cafo  qua  c là 
folto  agli  occhj  de’ lor  compagni  , che 
afpettavano  la  fieffa  forte  da  un’  ora 
ali’  altra . 

I Siciliani  , che  militavano  nell’efer- 
cito  de’  Cartaginefi  , appena  fi  accorfe- 
ro,  che  il  male  comunicavafi  per  l’aria 
corrotta  che  prelfo  a Siracufa  fi  refpira- 
va , che  ritiraronfi  ciafchéduno  nelle  pro- 
prie città  , che  non  erano  molto  lonta- 
ne . Ma  i Cartaginefi  , che  non  aveano  ' 
l’ifieiTo  rifugio  , perirono  tutti  co’  lor 
Capi  Ippocrate  e Imilcone  . Quanto  a i 
Marcello  , vedendo  egli  quanto  il  male 
infuriavafi , diede  a’  fuoi  foldati  ricovero 
entro  alle  cafe  della  città  , ove  airom- 
» bra  e al  coperto  molto  fi  riftorarono  ; 
ma  ciò  non  ofiante  ne  perdette  moltif- 
fimi  . 

Vari  «vve-  Pare  che  un  flagello  sì  orribile  do- 
nimenti  veffe  far  ceffare  la  guerra  d’ambe  le  par- 
la^prefato-'  ® la  fleiTa  di  riaccen- 
tale di  derfi 
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derfi  ogni  giorno  più  . Bomilcare , Co-  An.  4ì  R. 
mandante  della  flotta  Cartaginefe  , che 
avea  fatto  un  fecondo  viaggio  a Carta-  siVacun»  • * 
gine , per  condurre  di  là -un  nuovo  foc-  Uv.  Thi-t. 
corfo  , ritornò  con  cento  e trenta  navi  17-  so- 
da guerra  , e fettecento  vafcelli  da  ca- 
rica ; ma  i venti  contrari  l’impedirono  ' 
di  palfare  il  Capo  Pachino  . Epicide  , 
che  temea  , che  fe  i medefimi  venti 
continuavano,  quella  flotta  refpintamon 
ritornale  in  Àfrica  , lafcia  a’  Generali 
delle  truppe  mercenarie  il  pendere  di 
cullodir  l’Àcradina,  va  a trovar  Bomil- 
care  , e lo  perfuade  d’avventurare  una 
battaglia  al  primo  buon  tempo  . Mar- 
cello dal  canto  fuo  , vedendo  che  le 
truppe  de’  Siciliani  ingroffavanfi  di  gior- 
no in  giorno  , e che  s’ei  tirava  più  in 
lungo  , e lafciavafi  rinferrare  entro  a 
Siracufa  , farebbe  molto  incalzato  nel 
tempo  fleffo  e {ier  mare  e-  per  terra  , 
prefe  rifoluvione , avvegnaché  nel  nume- 
ro de’  vafcelli  i nemici  lo  duperaflero  , 
d’  impedire  a Bomilcare  d’  approdare  a 
Siracufa  . Calmati  Analmente  i venti  , 
Bomilcare  fi  allargò  per  oltrepaflare  il 
Capo  più  agevolmente , e con  animo  di 
venire  a battaglia  . Ma  quando  vide  ,che 
i vafcelli  Romani  gli  venivano  incontro 
in  buon’  ordine  d’ improvvilò  , e non  fi 
Teppe  il-  perchè  , fi  diede  alla  fuga , fpe- 
dì  coramiffione  a’  vafcelli  da  carico  di 
ricovrarfi  nell’  Africa  -,  e ritiroffi  a Ta- 
ranto . Epicide  , perduta  sì  grande  fpe- 
O 4 rama 
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Arn  (fi  R.  ranza,  nè  ofando  di  far  ritorno  ad  una 
5JO.  In.  città  già  prefa  per  la  metà  , fece  vela 
G.  c.  jii  Agrigento  , piuttofto  con  difegao 
^ di  ilar  ivi  attendendo  i’  efito  dell’  alfe- 
dio  , che  di  far  di  là  alcun  movi- 
mento . 

Quando  s’  intelè  nel  campo  de’.  Sici- 
liani , eh’  Fpicide  era  ulcito  di  Siraco- 
fa  , e die  i Cartaginefi  abbandonavano 
- la  Sicilia  , mandarono  Deputati  a Mar- 
cello , dppo  d’elTerfi  prima  informati-4ei- 
r animo  degli  affediati,  per  trattare  del-  ] 
le  condizioni  , con  cui  fe  gli  arrende- 
rebbe Siracufa  . Affai  concordemente 
convennero  arabe  le  parti  ^ che  ciò  eh*  ‘ 

era  (lato  di  ragione  de’  Re  , apparter-  j 

rebbe  pure  a’  Romani  , e tuno  il  redo  ■ 
conferverebbefi  a’  Siciliani  colla  lor  li-  ' 
bertà , e le  lor  leggi  . Dopo  quedi  pre- 
liminari chiefero  di  tener  conferenza 
con  quei  ,che  da  Epicide  erano  dati  la- 
feiati  al  comando  nel  tempo  delia  fua 
lontananza  . Abboccatifì  i Deputati  con 
quedi , fecero  loro  lapere , ch’erano  da- 
ti inviati  dall’elèrcito  de’SicilUni  a Mar-  v 
cello,  e ad  eHi  loro,  per  .fare  un  Tràt-  ' 
tato  , in  cui  fi  maneggialfero  gl’  interef-  , 

fi  di  quelli  eh’  erano  affediati  , non  ' 

meno  che  di  quelli  che  non  Io  era- 
no ; non  permettendo  la  giudizia  , che 
gli  uni  penfaffero  alla  loro  privata  confer- 
vazione  , lènza  curarfi  di  quella  degli 
altri.  Indi  introdotti  nella  piazza^  e dichia- 
rate a’  loro  olpiti  c a’  loro  .amici  le  con- 

’ dizio- 
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dhioni  , che  aveano  già  flipulate  conAn.  di  R. 
Marcello,  gl’ impegnarono  d’ unirli  a lo-^*^®* 
per  affalire  d’accordo  e toglier  di^’ 


ro 


5) 


ìì 


vita  Policlite  , Filiftione  , ed  Epicide  det- 
to Sindone  , tutti  Luogotenenti  d’ Epi- 
cide , i quali  avendo  poco  a cuore  il 
bene  di  Siracufa  , non  lafcerebbero  d’ 
intorbidare  i trattati  di  pace  . 

Sbrigatifi  in  tal  modo  .di  que’  piccioli 
Tiranni  , radunarono  il  Popolo  , gli  di- 
chiararono „ che  per  quante  fciagure,che 
foifnvano,  non  dovean  lagnarfi  di  lot 
fortuna , poiché  il  finirle  dipendea  fol 
da  loro..  Che  fe  i Romani  aveano 
intraprefo  1’  affedio  di  Siracufa  , non 
r avean  già  fatto  per  odio  , ma  per- 
chè volean  bene  a’  Siracufani  . Che 
fol  dopo  d’avere  intefo , eh’ erano  op- 
prelfì  da  Ippocrate  e da  Epicide , que- 
gli ambiziofi  fatelliti  d’  Annibaie  , 
che  poi  lo  erano  divenuti  di  Jeroni- 
rno,  aveano  1 Romani  prefo  l’armi  , 
e cominciato  Talfedio  della  città , non 
per  rovinarla  , ma  per  difiruggerne  i 
Tiranni . Ma  dappoiché  Ippocrate  era 


il 


II 


li 


il 


il 


il 


il 


il 


il 


il 


ii 


il 


il 


morto  , e piu  non  trovavafi  jn  Sira- 
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cufa  Epicide;  dappoiché  erano  fiati  uc- 
cifi  i Luogotenenti  di  quello  ; dappoi- 
ché i Cartaginefì  - aveano  abbandona- 
to quanto  pofledevano  inSicilia:  qual 
ragione  potrebbero  al  prefente  afvere 
i Romani,  di  non  voler  confervar  Si- 
racufa , come  farebbero , fe  Cerone  , 
" il  pili  fedele  de’  loro  'Amici  e Allea- 
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” anche  in  vita?  Che  la 

C^C.  212.  5’  ® abitanti  non  aveano  a te- 

„ mere  che  di  se  tteifi , fe  fi  lafciavano 
„ fuggir  dalle  mani  l’occafione  di  ritor- 
,,  nare  in  amicizia  co’  Romani  . Che 
,,  giammai  non  ne  avrebbero  un’  altra 
„ sì  favorevole  come  in  quel  punto,  in 
„ cui  erano  per  elTere  liberati  dalla  vio- 
„ lenta  fignoria  de’ loro  Tiranni  ; e pe- 
„ rò  l’ufo  primiero  di  loro  libertà  do- 
,,  vea  efier  quello  di  ridurfi  al  loro  do- 
„ vere . . 

Quello  ragionamento  ebbe  1’  intera 
approvazione  di  tutta  1’ 'Adunanza  . Si 
ftimò  per  tanto  ben  fatto  di  crear  nuo-' 
vi  Magillrati  , prima  di  Ipedir  Depu- 
tati a’  Romani  ; e del  numero  di  que- 
gli , che  fi  erano  eletti  Pretori  , fi 
prefero  i Deputati  . Colui  , che  do- 
vea  parlare  a lor  nome  , e fopra  tut- 
to era  incaricato  di  far  tutti  gli  sfor- 
zi polTibili  per  ottenere  , che  Siracufa 
non  folTe  diftrutta  , arrivato  al  campo 
di  Marcello  co’  fuoi  Gol  leghi  , in  tal 
guifa  gli  favellò  : Non  è giti  jiato  il 
popolo  di  Siracufa  , o Illujhre  generale  , 
Quegli  , che  da  prima  ruppe  1'  allean- 
za co'  Romani  , ma  Jeronimo  , meno 
colpevole  verfo  di  Roma  , che  verfo  del- 
la fua  patria  ,*  e poi  , ricovrata  colla 
di  lui  morte  la  pace  , neppure  allora  fu 
rotta  da  verun  Siracufane  , ma  dagli 
Satelliti  del  T iranno , Jppocrate  ed  Epi- 
cide  . Son  quefli  , che  han  fatto  a voi 

la 
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la  guerra  , dopo  d'  aver  ìmpojìo  a noi  An. 
il  giogo  di  fchiavttù  , o colla  violenza  , 54^. 
0 colla  frode  e perfìdia  j nè  può  dirfi^'^ 
aver  noi  avuto  alcun  tempo  dì  libertà  , 
ehe  quello  /ìeffo'  non  fta  fiato  un  tempo 
dì  pace  con  voi  . Ora  mo  chf  fiamo  di- 
venuti difpotici  di  'noi  medejimi  colla 
morte  di  coloro , che  temano  opprejfa  Si~ 
racu/a  , ftamo  qui  nel  punto  fieffo  di- 
nanzi a voi  per  darvi  in  mano  le  nojlre 
armi  , le  nofire  perfone  , le  nofire  mu- 
ra ^ e la  noftra  città  , ri fo luti  di  non 
rifiutare  alcuna  di  quelle  condizioni  , 
che  a voi  piacerà  d'  imporci . Per  altro  y 
profegu!  egli  rivolto  fempre  a Marcel- 
lo , fi  - tratta  qui  del  vofiro  interejfe  non 
men  che  del  nofìro  . Gli  Dei  hanno  a 
voi  concejfa  la  gloria  cT  effervt  impadro- 
nito della  pià  bella  e pià  illujlre  di  tut- 
te le  città  Greche  , Quanto  dì  me- 
morabile abbiam  noi  fatto  in  pajfato 
o in  terra  , e in  mare  , fi  aggiugne  al 
vofiro  trionfo  , e né  aurefee  pregio  . 

Non  è , quanto  bafii  , fiedel  tefiimonio 
la  fama  , per  far  conofeere  della  città  , 
che  avete  prefa  , la  grandezza  e la  for- 
za ; la  pojìerità  non  potrà  formarne  un 
buon  giudizio  che  coglia  occhj  fuoi  pro- 
pri : Fa  d'  uopo  , che  a quanti  appro- 
deranno qui  da  qualfivoglia  -parte  del 
mondo  , fi  moflrino  ora  i trofei  che  noi 
riportammo  dagli  jitenieft  e Cartagim/ì  j 
ora  que'  trofei  che  voi  riportafie  da  noi  ; 
e che  Siracufa  , pnfia  per  femprt  fitto 
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An.  dì  R.  la  protezione  di  Marcello  , fia  una  per-‘ 
^o.  In.  ^ petna  e coflante  memoria  del  coraggio  e 
. C.  clemenza  di  quello  che  l^  avrà  pre^ 

fa  e confervatTi  . A/iow  farebbe  già  eli 
dovere  , che  la  rimembranza  di  Je- 
ronimo  facejfe  negli  animi  vojìri  mag- 
giore impreljione  di.  quella  di  Cerone  ; ' 

poiché  qusjìi  è fiato  voft.ro  amico  affai  • 
più  lungo  tempo  , che  P altro  voftro  ne- 
mico . Voi  avete  provato  , mi  fia  lecito 
il  dirlo , gli  effetti  dell'  amicizia  di  Ce- 
rone ; ma  i folli  difegni  di  Jeronimo 
andarono  fola  a cadere  fopra  di  lui  f 
Non  era  già  difficile  di  confeguir  da 
Marcello  quanto  per  gli  afìfediati^  fe  gli 
chiedea  , ma  bensì  di  conìervar  la  tran- 
quillità e la  concordia  tra  quelli  della 
città  . I fuggitivi , perfuafi  che  farebbe- 
ro dati  in  mano  a’  Romani , ’nfpirarono 
* lo  (ledo  timore  a’  foldati  (tranieri . Prelè 

dunque  1’  armi  furiofamente  e quelli  e 
quelli  , a bella  prima  feannano  i Magi- 
iìrati  eletti  poc’anzi  , e correndo  per 
ogni  lato  nella  città  , tagliano  a pezzi 
quanto  incontrano  ^ e danno  il  Tacco  a 
quanto  lor  viene  alle  mani  . Nominano 
^ Uffiziali , tre  per  comandare  nell’  A- 
cradina,.e  tre  nell’ I fola  . Acchetato  fi- 
nalmente il  tumulto  , i foldati  ftratiieri 
vennero  in  cognizione  , da  quanto  inte- 
fero  efferfi  conchiufo  co’  Romani  , che 
la  lor  caufa  era  totalmente  feparata  da 
quella  de’ fuggitivi  . In  quel  punto  me- 
aefimo  arrivano  i Deputati,  eh’ erano  fiati  ^ 

in- 
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i invitati  a Marcello  , e finifcono  di  ren-  An.  di  R« 
I dergli  difingannati . 

, .Tra  coloro  , che  comandavano  in  Si- 
racufa , trovavali  uno  Spagnuolo  per  no- 
me Merico  . Goftui  , trovatoli  il  modo 
- di  corromperlo  , aprì  di  notte  la  porta 
vicina  alla  fonte  d’ A re  tu  fa  , e v’intro- 
duOfe  i foldati  inviati  colà  da  Marcello . 

Il  giorno  appreso  di  buon  mattino  die- 
‘ de  Marcello  un  falfo  aflfalto  all’  Acradi- 
na  , piir  trarre  a quella  jparte  tutte  le 
forze  (fi  quella  piazza , e anche  dell’  [fo- 
la che  alla  lìelfa  era  unita  ; perchè  fa- 
cilmente da  qualche  vafcello  fi  potefiero 
trafportare  altre  nuove  truppe  nell’  [fola 
che  foiTe  rimafia  fenza  difefa  . Tutto 
riufcì  fecondo  l’intento  . I foldati  sbar- 
cati da  que’  vafcelli  nell’  [fola  , trovando 
i’ polii  quafi  affatto  abbandonati  , e le 
porte , dalle  quali  molti  erano  ufciti  per 
andare  a difendere  1’  Acradina  centra 
Marcello,  per  anche  aperte,  fe  n’impa- 
dronirono (iopo  un  leggiero  combattimen- 
to . Marcello  , avvifato  ch’era  divenuto 
padrone  deli’ifola,  e d’un  quartiere  dél- 
l’ Acradina,  e che  Merico  col  corpo  che  ■' 
comandava  fi  'era  unito  alle  di  lui  trup- 
pe , fece  fuonare  la  ritirata  , affinchè 
non  fi  deffe  il  facco  al  teforo  de’  Re  ‘ . 

di  Siracufa  , il  quale  per  altro  non  fi 
trovò  sì  confiderabile  come  fi  era  cre- 
^ duto  . 

Effendofi  valfuti  i difertori  'di  qucdl’ 
intervalio  di  quiete  per  fare  Io  fcampo , 

i Si- 
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An.  di  R.  i Siracufani  , liberati  da  ogni  timore  , 

c!  c.  112.  a Marcello  le  porte  dell’  Acra- 

dina,  e gl’ inviarono  Deputaci  con  ordi» 
ne  di  non  chiedergli  , fe  non  che  fi 
compiaceire  d(  lafciar  la  vita  .~a  se  fielfi 
e a’ loro  figliuoli  . Marcello,  confultato 
il  parere  del  Tuo  Configlio  , a cui  era- 
no da  lui  fiati  ammelìi  que’  Siracufani, 
che  fi  erano  ricovrati  nel  fuo  canapo  , 
rifpofe  a que’  Deputati  : „ Che  , Cerone 
„ per  lo  fpazio  di  cinquant’  anni  non 
„ avea  fatto  tanto  bene  al  Popolo  Ro- 
„ mano  , quanto  coloro  , che  da  qual- 
,,  che  anno  comandavano  in  Siracufa  , 

,,  avean  voluto  fargli  di  male  ; ma  che 
,,  la  cattiva  lor  volontà  non  avea  reca- 
„ tó  nocumento  che  a loro  fiefiì , e eh’ 

„ eglino  avean  tatto  pagare  a se  medefi- 
„ mi  il  fio  defia  trafgrelfione  de’ Trattati 
y in  un  modo  più  atroce  di  quel,  che  i Ro- 
,,  mani  avrebbero  defiderato.  Ch’egli  (lava 
„ alfediando  da  tre  anni  in  qua  Siracufa, 

„ non  per  ridurla  a fchiavitùy,  ma  per  li- 
„ berarla  dalla  tirannia  , a cui  era  tenuta 
, „ 'foggetta  daCapi  di  difertori , Che  ftnal- 

‘ „ mence  i Siracufani  ingiufiamente  im- 
„ poterebbero  un’  ofiinata  difubbidienra 
„ di  tanti  anni  alia  mancanza  di  libertà; 

poiché  avean  potuto  imitare  que’  loro 
„ concittadini , eh’  erano  venuti  a cercare 
„ afilo  nel  campo  de’ Romani  ; o lèguir 
„ l’efempio  dello  Spagnuolo  Merico  , che  **’• 
. avea  lor  dato  in  mano  la  fua  perfona, 

„ e la  fua  guarnigione  ; e.  avrebbero  al- 

„raen 
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,,  men  potuto  più  predo  appigliarfi  alla  An.  di  R. 

,,  generofa  nfoluzione  d’ arrenderfi  ; alla  34o.  in. 

„ quale  fi  erano  alla  fine  determinati  ***• 

„ Che  l’onore  d’elferfi  impadronito  di 
,,  Siracufa  non  era,  a fuo  credere,  una 
„ ricompenfa  corriipondente  agli  fienti 
,,  e a’  pericoli  in  sì  lungo  e malagevo- 
,,  le  alTedio  da  lui  fofferti  . 

Dopo  quede  parole  mandò  nell’  Ifola  La  città  è 
il  fuo  Qiiedore  accompagnato  da  trup-  1*^''l** 
pe  per  metterfi  al  pofleflo  e alla  guar-  • 

dia  del  teforo  de’  Re  ; indi  munite  di  xxv.  31* 
falva  guardia  le  porte  delle  cafe  di-que’ 
che  fi  erano  confervati  fedeli  a’Romani, 
lafciò  al  faccheggio  la  città  . Avria  ben 
egli  bramato  di  poterla  fottrarre  a quel 
funefio  difafiro  : ma  non  ne  potè  ne- 
gar la  licanza  a’  foldati  , i quali  , s’  ei  " 

l’ aveffe  loro  negata , fé  l’ avrebbero  pre- 
fa da  se  medefimi  . Molti  per  fin  do-  v 

mandarono  di  dar  Siracufa  alle  fiamme, 
e gittarla  a terra  ; ma  egli  non  volle 
acconfentirci  giammài  ; e folo  con  gran 
difficoltà  e di  mala  voglia  lafciò  loro  in 
preda  tutte  le  ricchezze  di  quella  fuper- 
ba  città  , e tutti  gli  fchiavi  che  fi  tro- 
vavano in  quella  , facendo  loro  efprdfo 
divieto  di  non  offendere  in  verun  con- 
to alcuna  perfona  libera  , e di  non  uc- 
cidere e oltraggiar  chicchefoffe  , e di 
non  fare  fchiavo  alcun  cittadino . Si  pre- 
tende , che  le  ricchezze  involate  in 
quel  facco  di  Siracufa  foffero  uguali  a 
quelle  , che  avrian  potuto  attualmen-  i 

te  ‘ 
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te  trovarfì  in  Cartagine  , fé  fì  fofìfe 
prefa  . 

Un’  accidente  non  preveduto  cagionò 
a Marcello  un’  indicibil  dolore  . Mentre 
in  Siracufa  tutto  andava  follopra  , Ar- 
chimede rinchiufo  entro  al  fuo  gabinet- 
to , come  un’  uomo  d’  un’  altro  mondo 
che  punto  non  entra  a parte, di  ciò  che 
avviene  in  quefto,  (lava  occupato  acon- 
fiderare  certe  figure  di  Geometria , che 
avea  formate  fulla  polvere  . Ponea  egli 
in  quella  contemplazione  tutta  l’ atten- 
zione degli  occhi  non  pure  ; ma  dell’ani- 
mo ancora  , di  modo  che  non  avea  fen- 
ti'to,nè  il  tumulto  de’ Romani,  che  cor- 
reano  per  ogni  lato  , nè  il  romore,  ’di 
cui  rimbombava  la  città  tutta  . Un  - 
foldato  d’improvvifo  fe  gli  prefenta  , e 
gli  ordina  che  io  legua  per  venire  a par- 
lare a Marcello.  Archimede  lo  prega  d’ 
afpettare  un  momento  , che  gli  refiava 
ancora  a rifolvere_  il  fuo  problema,  e 
farne  la  dimollrazione  . Il  foldato  , che 
non  fi  curava  di  quel  pxoblema  , nè  di 
quella  dimofirazione , e che  neppure  in- 
tendeva quelle  parole  , irritato  da  tal 
indugio  sfodera  la  fpada  , e l’ uccide  . 

Rellò  al  ..fommo  afflitto  Marcello  , 
quando  udì  la  nuova  della  morte  di  lui; 
e non  potendogli  render  la  vita  , ficco 
me  avrebbe  defiderato  , fi  pofe  a ono- 
rarne , per  quanto  gli-fu  poffibile  , la 
memoria . Fatta  diligente  ricerca  di  tut- 
ti i di  lui  congiunti , gli  trattò  con  di- 

fiin-  - 
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fiinzione  , e accordò  loro  fingolari  pri-  An.  dì  R. 
vjlegj . Quanto  ad  Archimede  ,ne  fece  ce-  54<>-  In. 
lebrare  i funerali- con  fommacura,  6gli°’  ‘ ***' 
erede  un  monumento  tra  quelli  de’  piò 
grandi  e più  legnalati  perfonaggi  di  Sl- 
racufa . Era  rimalla  lungo  tempo  ignota 
la  Tua  tomba  , e giacente  in  una  pro- 
fonda dimenticanza  fino  a’  tempi  di  Ci- 
cerone , che  venuto  a Siracufa  in  qua- 
lità di  Queflore  , fecene  la  fcoperta . 

Altrove  n’è  data  da  me  riferita  la  doria.  ' 

Colla  prefa  di  Siracufa,  tutta  la  Sici-  La  sìeili» 
lia  divenne  provincia  del  Popolo  Roma-  diventa^ 
no  ; ma  non  fu  queda  trattata  come  lo 
furon  dappoi  gli  Spagnuoli  e i Cartagì-  . 
nefi  , a’ quali  s’ impofe  un  certo  tributo  cìc.  im 
come  in  prezzo  della  vittoria  , e in  pe- 
na  de’  vinti  , (/ua/t  vìEÌ0nte  ' 

paena  belli.  La  Sicilia  , foggettando- 
fi  al  Popolo  Romano  , confervò  tutti  i 
fuoi  antichi  diritti , e tutte  le  fuecodu- 
manze , e -ubbidì  a quello  con  quelle  me-  \ 
defime. condizioni , con  cui  avea  ubbidi- 
to a’  fuoi  Re  . 

Qualche  giorno  prima  che  Siracufa  fi 
riducefie  ad^bbid lenza  , T.Otacilio  con 
ottanta  galffe  a cinque  ordini  pafiò  da 
Liiibeo  a Litica;  ed  entrato  innanzi  gior- 
no nel  porto  di  quella  città , prefe  i va- 
fcelli  da  carico  , che  ci  trovò  riempiuti 
di  frumento.  Indi  venuto  a terra co’fuoi 
foldati,  Taccheggiò  tutto  il  paefe  d’ intor- 
rientrò  nelle  fue  galee  con  un 
Ritornato  a Liiibeo  tre 
gior- 


no , 

groflb  bottino 
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540.  In.  ’ dopo  che  fé  n’  era  partito  , con- 

G.  c.  1*12.  do  (Te  feco  lui  cento  e trenta  barche  ca- 
riche di  varie  provvigioni , e fpezialmen- 
te  di  gran  quantità  di  frumento,  che 
fpedi  Aibito  a Siracufa  . Quefto  foceorfo 
liberò  i vincitori  e i vinti  da  una  fame, 
che  cominciava  ad  elTer  loro  moietta , e 
da  quelle  confeguenze  funette , che  avria 
cagionate  negli  uni  e negli, altri , fe  fotte 
arrivato  più  tardi. 

Marcello.  * ’Marcello  , dopo  la  prefa  di  Siraculà , 
fecola  gli  fi  pofe  a regolare  tutti  gli  affari  della 

Sicil'u'*con  ^ giuttizia  , di- 

grand’ e-  " fintereffatezza  , e integrità  , che  rendè 
quità,  e affai  glonofo  fe  tteffo  in  particolare  , e 
difintcref-  recò  un’  onore  infinito  alla  Repubblica 
generale  . Fino  a quel  punto  , dice 
XXV.  40.  Plutarco  , aveano  ì Romani  fatto  bensì 
Piut.  in  vedere  alle  altre  nazioni  , che  valeano 
Matc.fag.  affaittìmo  nella  direzione  delle  guerre, 
e eh’  erano  formidabilififimi' nelle  batta- 
glie ; ma  non  avean  dato  per  anche 
gran  contraffegni  di  bontà , di  certefia  , 
di  clemenza  , ' in  una  parola  di  quelle 
virtù , che  fono  neceffarie  ad  un  buon 
governo  . Pare  che  Maialo  foffe  il 
primo  , che  in  quetta  occafione  mottraffe 
a’ Greci,  che  i Romani  non  gli  fupera- 
vano  meno  in  giuttizia,  che  in  valore  e 
perizia  nella  guerra.  ' ' 

Avanti  che  Marcello  faceffe  partenza 
dalla  Sicilia  , tutte  le  città  di  quella 
Provincia  gl’  inviarono  Deputati  , per 
maneggiare  i loro  interetti . Ei  le  trattò 

tutte 
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tutte  diverfamente  , fecondo  la  diverfuà  An.  dì  Rt 
di  affezione  o nemidà'  che  i 
tanti  avean  fatto  conofcere  per  rapporto 
a’ Romani  . Coloro  , che  colbntemente 
fi  erano  confervati  nel  loro  partito  , o 
^ almeno  erano  entrati  iniamitlà  con  loro 
avanti  la  prefa  di  Siracufa  , furono  ac- 
colti e trattati  onorevolmente  , carne 
buoni  e fedeli  Alleati  ; ma  gli  altri , che 
fol  codretti  dalla  paura  fi  erano  arrenduti 
dopo  quella  conquida  , ricevettero  come 
vinti  la  legge , che  al  vincitore  piacque 
di  loro  imporre. 

Aveano  perh  ancora  i Romani  fu  i UUìmo 
crntorni  d’ Agrigento  un’  avanzo  di 
mici  da  non  trafcurarfi  , fotto  il  coman-  ^Trcello 
do  d^  Annone  e d’ Epicide  , eh’ erano  i in  Sicilia;, 
foli  Generali  , che  redavano  al  partito  vittoria  ri- 
Cartaginefe  nella  Sicilia  ; un  terzo  era  P°^**‘* 
venuto  ad  uairfi  a loro  , mandato  da^npong^ 
Annibale  per  rimpiazzare  Ippocrate  ; tìv. 
codui  fi  chiamava  Mutine  , uomo  vi-  xxv. 
vace  e intraprendente  , e che  fotto  un 
maedro  tale  , qual’  era  Annibaie  , avea 
imparato  tutti  gli  artifìzj  e tutti  gli 
flratagemmi  , che  fi  pedono,  ufar  nella  ' 
guerra  . Con  un  corpo  di  Numidi  , che 
ricevette  da’  fuoi  Collcghi  , corfeggiò  e 
faccheggiò  le  campagne  de’ nemici,  non 
lafciando  d’altra  parte-  d’ incoraggiare  gli 
I Alleati  , e di  recar  loro  opportuni 'fòc- 
corfi , perchè  non  fi  daccaffero  dal  par- 
tito ; di  mudo  che  in  poco  fpazio  di 
tempo  riempì  la  Sicilia  tutta  della  fama 

' del 
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An.  di  R.  del  nome  fuo  , e divenne  il  piìi  fbdo 
540.  In.  foftegno  di  coloro  , che  a’ Cartaginefi  fi 
C>  C-  ai2.  niQ^ravano  favorevoli  . Entrato  Mar- 
cello in  campagna  per  impedirne  1’ avan- 
vamento  , Mutine  fenza  dargli  tempo 
' di  prender  ' fiato  , venne  ad  afTalire  i 
Romani  fin  dove  avean  prefo  porto  , 
portò  dappertutto  lo  sbalordimento  e ’l 
terrore  ; e ’l  giorno  vegnente  avendo  lor 
dato  una  fpezie  di  battaglia , gli  cortrinfè 
a ritirarfi  dietro  a’  loro  trinceramenti  , e 
/ rtarfene  ivi  rinchiufi  . 

, Ma  in  querto  tempo  rtertb  elTendo 

inforta  una  fedizione  tra' Numidi  , tre- 
cento de’ quali  abbandonarono  il  campo, 
e fe  n’  andarono  in  una  città  vicina  , 
Mutine  fi  pofe  torto  in  viaggio  per  ri- 
condurre i^fediziofi  , dopo  d’aver  calda- 
mente raccomandato  a’due  altri  Gene- 
rali di  non  venir  co’ nemici  alle  mani 
nel  tempo  di  fua  lontananza  . Gortcro 
' ricevendo  in  mala  parte  un  tale  avver- 
timento , che  a parer  loro  avea  l’aria 
d’  un  comando  , e in  oltre  gelofi  della 
gloria  di  Mutine  , fi  affrettarono  , per 
far  vedere  la  loro  indipendenza  , d’ an- 
dare a prefentar  la  battaglia  a’ Romani. 
Marcello  , che  in  faccia  a Nola  avea 
refpinto  Annibale  vincitore  , non  potè 
tollerare  di  vederiì  infultato  da  coloro  , 
che  da  lui  raedefimo  in  mare  e in  ter- 
ra erano  flati  vinti,  e comandò  a’fuoi, 
che  fenza  indugio  prendeflero  l’armi  , 

' e s’ incamminafliero  con  buon’  ordine  cen- 
tra 
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tra  i nemici  . Non  poterono  quelli  reg-  An.  dì  R, 
gere  ail'impeto  de’ Romani,  fpezialraen- 
te  quando  fi  videro  abbandonati  dalla 
loro  cavalleria  Numida  , Tu  cui  prin- 
cipalmente fondavano  la  fperanza  della 
vittoria  ; e che  parte  per  un’  avanzo  di 
malcontentezza  , eh’  era  fiata  cagione 
delia  feòfzione , parte  per  efiere  del  par- 
tito di  Mutine  , che  gli  altri  due  Ge- 
nerali fi  fiudiavano  di  vilipendere , erafi 
impegnata  con  Marcello  di  non  combat- 
tere. Furono  perciò  ben  tofto  polli  in 
rotta  i Cartaginefi , colla  perdita  di  gran 
numero  di  foldati  , e di  otto  elefanti  : e 
quella  fu  4’ ultima  fpedizione  di  Marcel- 
lo nella  Sicilia  , dopo  la  quale  fé  ne  ri- 
tornò vincitore  in  Siracufa . 

ElTendo  l’anno  preflb  al  iao  fine  , fi 
nominarono  in  Roma  per  Confoli  Gn. 

Fulvio  Centumalo,  e P.  SulpicioGalha, 
il  quale  non  avea  per  anche  efercitato 
alcun  Magifirato  Curule  . 

Ritorno  a que’ fatti  , che  ho  lafda- 
ti  indietro,  per  non  interrompere  il  rac- 
conto degli  avvenimenti  della  guerra  di 
Sicilia^ 


§.iir. 
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§. III.  Primi  campagna  dì  Catone.  Fi:- 
lippa  fi  dichiara  cantra  i Romani  . E* 
battuto  prejfo  Apollonia  dal  Pretore 
M.  Valerio  , Felici  fuccejfi  degli -Scì^ 
pioni  in  Ifpagna  . Dijiribuzione  del- 
le Provincie  . Partenza  de'  Confoli  , 
Da/ìo  j^ltinio  cT  jirpi  tradifdt.i  Car- 
taginefit  , come  avea  tradito  i Roma- 
ni . Prefa  d'  Aterno  . Grand'  incen- 
dio a Roma  . I due  Scipioni  flringo- 
no  alleanza  con  Si  face  Re  di  Numi- 
dia . Un'  UJfiz'ale  Romano  forma 
un  Infanteria  a Stface  . Trattato  de' 
Cartaginefi  con  Gala  , altro  Re  di 
Numidia  . Stface  è disfatto  due  vol- 
te ^ una  poco  dopo  l'  altra  , da  Mafi- 
niffa  figliuolo  di  Gala  . I Celtiberi  comin- 
ciano ad  arrolarfi  nelle  truppe  Romane  . 
Pomponio  così  rozzo  Generale  , come 
infedel  Gabelliere  è /confitto  da  An- 
none . Novità  in  materia  di  Religiot 
ne  fopprejfe  dall'  autorità  de'  Magi- 
Jirati  . P.  Scipione  Edile  prima  dell' 
' età  . Frode  de'  Pubblicani  o Contrat- 
tanti , e tra  gli  altri  di  Pojiumio  pu- 
nito feveramentc , Elezione  d'  un  fom- 
mo  Pontefice  . Leve  fatte  in  un  ma- 
nuovo  . Gli  ojìaggi  di  Taranto  , 
eh'  erano  fcimpati  di  Roma  , ci  fon 
ricondotti  , e puniti  con  pena  di  mor- 
te . La  città  di  Taranto  per  tradi- 
mento vien  data  in  mano  ad  Anniba- 
ie ; il  quale  , ajfalitane  inutilmente 
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la  Cittadella , ta  la  jet  a bloccata,  Jjli- 
tuzione  de'  Giuochi  Olimpici  . 


Q.  Fabio  Massimo  IV.  * 

' M.  Claudio  Marcello  III.  c. c.  214. 

Sotto  quefti  Confoli  Catone  , che  poi  Prima  j 

divenne  sì  celebre  , fece  la  fua  prima  campagna  , ^ 

campagna  . Era  allora  in  età  d’  anni“‘  Catone.  j 

venti . * ' ; 

Abbiamo  veduto che  Filippo  Re  di  p.j.  ■ j 

Macedonia  avea  conclufo  T anno’antece- “ 
dente  un  Trattato  con  Annibale,  4*  cui  contra  i 
fe  n’  era  foltanto  differita  1’  efecuzione . 
perchè  i di  lui  Ambafeiadori  erano  flati 
arredati . Alla  fine  in  quell’  anno  dichia-  ' 
roffi  apertamente  contra  i Rorhani  . Il 
Pretore  Valerio  , che  comandava  uria 
flotta  vicino  a Brundufio  , e fulle  code 
della  terra  d’  Otranto  , ricevè  Deputati 
per  parte  degli  abitanti  d’ Orico  città 
deU’Epiro  , i quali  gli  notificarono,  che 
quel  Principe  avea  fui  principio  tentato 
di  prendere  Apollonia  , dopo  d’aver  paf- 
fàto  il  fiume  Aoo  con  cento  e venti  ga- 
lee a due  ordini  ; ma  poi  abbandonata 
quell’ imprel'a,  perchè  pareagli  troppo  lun- 
ga e troppo  difficile  , di  notte  erafi  fe- 
gretamente  avvicinato  a Orico  col  fuo 
efèrcito  , e al  primo  affa|to  fi  era  fen- 
duto padrone  di  quella  città  , poda  in 
mezzo  d’.una  pianura , e che  non  avea , 
nè  mura  affai  forti , nè  truppe  affai  nu- 
pjerofe  da  poterli  difendere  . Pregavano 

pdr  . 
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An.  di  R.  per  tanto  -il  Pretore  , che  loro  inviaffe 
538.  In.  foccorfo  per  ributtar  que’nemici,  che  fuor 
* ■ d’cgni  dubbio  la  volevano  anche  contro 
' i Romani  , nè  per  altro  aveano  attacca- 

to Orico , che  per  cffer  paruta  loro  quel- 
la città  acconcia  a’ difegni , che*  formati 
aveano  full’ Italia. 

Valerio  , lafciata  la  cura  di  cuftodir 
la  colliera  a T.  Valerio  Tuo  Luogote- 
nente ^ partì  colla  flotta  che  tenea  fem- 
pre  all’  ordine  e in  iflato  di  operare  , 
dopo  d’  aver  in.barcato  fu  de’  vafcelli  da 
carico  que’  Ibldati  che  le  galere  da  guer- 
ra non  avean  potuto  capire  j e arrivato 
in  Orico  il  fecondo  giorno  , ricuperò  a- 
gevolmcnte  quella  città,  in  cui  Filippo, 
ritirandoli  , non  avea  lafciato  che  una 
debole  guarnigione . 

1 Deputati  d’  Apollonia  vennero  a 
puffo  prtlentarli  a Valerio,  e l avvertirono 
Apollonia  che  Filippo  gli  teneva  aflediati  , e non 
dal  Prete-  pgf  3)1^3  Cagione , fe  non  che  perchè  ri- 
Uri^  cufavano  d’  unirli  a lui  ; e eh’  elfi  non 
erano  più  in  iflato ‘di  fargli  refiflenza  ; 
fe  da’ Romani,  a cui. confervavanfi  uni- 
ti , non  venivano  foccorlì  , Le  guerre 
dell’-  Jlliria  aveano  offerto  a’  Romani  1’ 
incontro  di  fare  acquiflo  di  nuovi  Alleati 
fu  tutta  quells^oliiera  . Valerio  promi- 
se loro  di  fare  quanto  chiedeano  : c in- 
contanente fece  partire  fopra  vafcelli  da 
guerra  due  mila  foldati  , comandati  da 
Nevio  Crifla,  Ufflziale  bravo  e di  gran- 
de fperienza  di  guerra  , con  ordine  di 
, porli 
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Q.  Fab.  M.  Cl.  Mak.  CoNS.  3^7 
porfi  all*  imboccatura  del  fiume  Aoo  , An« 
preffo  a cui  era  polla  Apollonia  . Nevio 
arrivato  a quel  pollo , fece  lo  sbarco  de’ 
Tuoi  foldati  e data  la  commilTione  alle 
galere  , che  gli  avean  condotti  , di  ri-»- 
tOrtiarfene  a Òrico  per  unirli  al  rellante 
della  fiotta  , guidò  i'  foldati  , dilungan- 
doli dal  fimne  , per  un  fentiero  , che 
non  era  cufiodito  da’  Macedoni  , e di 
notte  entrò  in  città  , fein.a  che  alcuno 
de’ nemici  fe  n’ acccrgelTe  . Tutto  il  gior- 
no feguente  li  ftette  in  ripo/b  ; e Ne- 
vio r impiegò  in  far  la  difamina  di  quan- 
ta gioventù  trovavali  in  Apollonia  , e 
quanto  per  altro  potea  la  città  fommi- 
ni firare  d’armi  e di  truppe  regolate.  Lo 
fiato  , in  cui  trov-ò  ogni  cofa  , l’  avea 
già  colmato  di  fperan7a  , quando  intefe 
da’  Tuoi  efploratori  , che  i nemici  fe  ne 
fiavano  in  una  licure72a  e fpenliei^taggine 
incredibile.  Per  la  qual  cofa  ufeito  che-» 
tamente  nel  lilenzio  della  notte  dalla  cit- 
tà , entrò  nel  campo  nemico,  ch’era  sì 
mal  cufiodito  , che  più  di  mille  uomini 
lì  erano  innoltrati  nelle  trincee  , avanti 
che  alcun  fe  ne  folfe  accorto  ; e fe  lì 
fblfero  ailcnuti  di  uccidere,  avrian  potuto 
fen?a  vermi’  olìacolo  arrivare  fino  al  pa- 
diglione del  Re  . Ma  le  grida  di  quel- 
li , che  alle  porte  furono  tagliati  a pez- 
zi , fvegliarono  finalmente  i Macedoni  , 
i quali  ri  ma  l'ero  lorprefi  da  tale  fpaven- 
to , che  non  folo  alcun  di  loro  non  die- 
tle  di  piglio  all’ armi,  nè  lì  mife  alpun- 
K(,ll.!ìtuì\R(jm.T(/rn.Vl,  P to 
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R*  to  di  rifpingere  il  nemico  , ma  il  Re 
medefimo  fcappando  quali  del  tutto  ignu- 
* do , come  s’era  trovato  nel  momento , in 
CUI  fi  fvegliò,  corfe  alla  riva  del  fiume, 
e falvolii  ne’  fuoi  vafcelli  in  uno  fiato 
da  far  arrollìre  un  femplice  foldato  t 
Quale  fcorno  per  un  Re  e per  un  Ge- 
nerale ! Corlè  in  folla  a quella  volta 
lutto  r efercito . 

Quafi  tre  mila  uomini  furono  uccifi 
o prefi  fui  campo  ^ ma  molto  maggior 
che  de’ morti  fu  il  numero  de’ prigionie- 
ri . Dappoiché  fu  Taccheggiato  il  campo 
de’ Macedoni,  gli  Apolloniati  fecero  tra- 
fportare  nella  loro  città  le  catapulte , le  1 
baldlre , e le  altre  macchine , eh’  erano 
fiate  apparecchiate  per  battere  le  lor 
mura  , col  difegno  di  fervirfene  per  di- 
fenderle in  avvenire  , Te  mai  più  fi  tro- 
valTero  ^fpofii  allo  llcfio  pericolo.  Tut- 
to il  refto  del  bottino  fu  lafciato  a’  Ro- 
mani . 

Portata  a Orico  quefia.  nuova  , Vale- 
rio condufie  tofib  la  Tua  flotta  verfo  le 
foci  del  fiume  , per  impedire  a Filippo 
di  porli  in  falvo  coll’  ajuto  de’  fuoi  va- 
fcelli . Così  quefio  Principe , non  fi  cre- 
dendo in  ifiato  di  venir  co’  Romani 
a battaglia  nè  per  terra,  nè  per  mare  , 
pofia  prima  in  feeep  una  parte  de’  fuoi 
valcelli  , e dato  il  refto  alle  fiamme  , 
ritirolfi  in  Macedonia  per  terra  con  que’ 
fi)ldati  che  gii  refiavano  , i quali  per  la 
maggior  parte  frano  rimafti  lèn;t’  arme 
" V e fen* 
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Q.  Fabio  Ti.  Sem,  Cons.  339 
e fenza  bagaglio  . M.  Valerio  pafò  in.^' 

Orico  l’invernata  colla  fua  flotta.  q c.  1Ì4.. 

In  Ifpagna-  i Gartaginefi  , in  quell’  Felici 
anno  medefimo  , riportarono  da  prima||ic«®  _ 
qualche  vantaggio;  ma  poi -ebbero  pa- j„'* 
recchj  finiflri  incontri,  e perdettero  mol- irp,,n»  . 
te  battaglie  , nelle  quali , computandole  i->v. 
tutte  inlìeme,  reflarono  di  loro  uccifi 
prefi  più  di  quarantacinque  mila  uomi- 
ni , oltre  a cinquanta  elefanti  che  in 
quelle  ptrirono  , e più  di  centocinquan- 
ta infegne,  che  furono  loro  tolt”.  Gn.  Sci- 
pione , uno  de’  due  Generali  Romani 
che  comandava  in  Ifpagna  con  Publio 
fuo  fratello  , reflù  ferito  nella  cofcia  da 
una  giavellina  in  un  di  q-ùe’  fatti  d’  ar- 
me . I Romani  dopo  sì  felici  fuccefll 
flimarono  di  non  poter  fenta  biafimo la- 
fciare  dappoi  più  di  cinque  anni  in  potcr  de’ 
Cartagineli  Sagunto  , la  cui”;  rovina  era 
Hata  la  cagion  della  guèrra  ; e però  ne 
cacciarono  a viva  forza  la  guarnigione 
Cartaginefe  , e prefa  di  bel  nuovo  la 
città  , vi  ripofero  quanti  poterono  rac- 
coglierne de’  primieri  abitanti . 


Q.  Fabio  Massimo.  r, 

T.*  Sempronio  Gracco  II.  5?9-  in. 

C.  C.  aij. 

Il  Primo  di  quelli  due  Confoli  era  fi-  D^ftrìbu- 
gliuolo  di  Fabio  il  grande  . Arrivati  zìcne  del. 
quelli  a Roma  , dov’  erano  flati  eletti 
mentr’ erano  aflenti  fi  accudì  a regolare 
la  dirtribuzione  delle  provincie  e delle 
P ' 2 . trup- 
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340  Q.  Fabio  Ti.  Sem.  Cons. 

An.  di  R.  truppe  , e fi  ordinò  la  leva  di  due  nuo- 
G^c'ai  Legioni  , e di  venti  mila  Alleati.  I 
Confoli  , arrolate  quelle  Legioni  , e re- 
clutate le  altre  , attefero  fecondo  il  co- 
fiume  ad  cfpiare  i prodigi , che  da  Tito 
Livio  con  ragione  fi  chiamano  (a)  vani 
fantafmi  , che  ingannano  gli  occhj  e le 
orecchie  , e che  poi  fi  riguardano  come 
cofe  reali  e degne  di  confiderazione . -s 
Partenia  Dopo  quefia  cirimonia  i Confoli  fi  po- 
ie’confoli.  fero  in  viaggio , Sempronio  verfo  la  Lu- 
cania , Fabio  verfo  1’  Apulia  . 11  padre 
di  quello  venne  a raggiugnerlo  vicino  a 
Suelfola  per  militare  fotto  di  lui  in  qua- 
lità di  Luogotenente  Generale  . Venu- 
togli incontro  il  figliuolo,  i Littori  che 
gli  andavano  innanzi  , per  la  venerazio- 
ne deli’  età  e per  1’  alta  filma  di  quel 
grand’  uomo  lo  lafciarono  andare  avantf 
.a  cavallo  , fenza  dir  nulla  , e ne  avea 
già  egli  paffato  V undecimo  . Ma  accor- 
tofepe  il  figliuolo  , ordinò  all’  ultimo 
de’  Littori  , che  camminava  immediata- 
mente dinanzi  a lui  , di  fare  il  fuo  do- 
vere . Allora  avendo  quell’  Ufliziale  m» 
limato  ad  alta  voce  ai  Vecchio  che  po- 
nefie  piè  a terra  , quegli  ubbidì  tofio  , 
e accofiandofi  al  Oonfolo  : io  vo!ea  , gli 
dille  , 0 mio  figliuolo  , vedere  , fe  fape^ 
vaie  d'  ejhr  Confilo  . 

In  quello  accampamento  Dallo  Alti- 

nia 

( 4 ) Ludibrio  oevlorum  «uriumque  crediu  prò 
vtris . 
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Q.  Fabio  Ti.  Sem.  Cons.  341 
nio  della  citrà  d’  Arpi  venne  a trovare 
il  Confolo  in  tempo  di  notte  accompa- 
gnato da  foli  tre  fchiavi  , e gli  promife 
di  dargli  in  mano  Arpi  col  patto  d’una 
ricompenfa  che  foffe  a tal  fervigio  pro- 
pnrrionata  . Avendo  Fabio*podo  in  con- 
fu Ica  r affare  nel  Configlio  di  guerra  , 
alcuni  erano  di  parere  „ che  fattolo 
„ battere  con  verghe,  fe  glrfaceffe  tron- 
„ car  la  teda  , come  a un  difertore  e 
„ a un  traditore  , che  non  avenda  al- 
„ tra  mira  che  del  proprio  intereffe,  e- 
„ ra  il  nemico  or  dell’ una  , or  dell’  al- 
,,  tra  nazione  . Che  dopo  la  battaglia 
,,  di  Canne , pcrfuafo  che  fi  dovea  feni- 
„ pre  feguir  la  fortuna erafi  dichiarato 
„ per  Annibaie;  traendo  fecp  nella  pro- 
5,  pria  ribellione  i fuoi  concittadini . Che 
„ al  prefente  vedendo  egli  contro  lafua 
„ fueranza  e contro  il  fuo  defiderio  , 
„ che  gli  affari  de’  Romani  prendevano 
„ miglior  piega  , e che  la  Repubblica 
,,  moltrava  di  refpirare  e riaverli  dalle 
,,  fue  perdite,  veniva  ad  offerire  a que- 
„ gli  ilelfi  , che  da  principio  avea  tra- 
,,  dui  , un  nuovo  tradimento  . Che  il 
,,  di  lui  cuore  era  fempre  in  un  parti- 
re to  , mentre  il  corpo  trovavafi  in  un 
„ altro  ; nemico  del  pari  difpregevole  , 
« che  infedele  alleato  . Che  però  bifo- 
,,  gnava  dargli  un’  efemplare  gafiigo  , 

„ e unirlo  a quegli  altri  del  Maellro  di 
„ Faleria  , e del  Medico  di  Pirro  , co- 
„ me  una  terza  lezione  da  proporfi  a’ 
P 3 tra- 
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542  Q.  Fabio  Ti.  SeSi.  Cons. 

An.  di  R.  „ traditori  e a’ perfidi  che  voleifero  imi- 

cc*"’ 

■ Non  fu  di  tal  fentimento  il  padre  del 

Confolo , dicendo  , „ che  mentre  ardea 
„ d’ogni  lato  la  guerra  , fi  ragionava 
„ come  fe  fi  fofle  goduta  un’intera  pa- 
,,  cc  . Che  in  vece  di  dar  motivo  a’ 
„ popoli  d’Italia  di'  fiar  faldi  nei  partfi 
„ to  Cartaginefe  con  una  fèverità  fuor 
„ di  propofito  , facea  piuttofio  di  me- 
jj.llieri  che  fi  proccurafie  di  ricondurgli 
,,  all’  alleanza  de’  Romani . Che  il  trat- 
„ tare  con  rigore  coloro  , che  volean  ri- 
„ tornare  al  lor  dovere , farebbe  impru- 
, „ denza  . Che  fe  era  permeilo  di  llac- 

„ carfi  da’  Romani,  e che  non  folle  re- 
„ fiata  la  libertà  di  riunirfi  ad  efii , egli 
„ era  perfualò  , che  Roma  ben  prello 
j,  rimarrebbe  fenz’  Alleati  , e tutta  1’  I- 
„ talia  fi  unirebbe  ad  Annibaie  . Che 
. N j,  nondimeno  non  era  egli  di  parere  , 
„ che  alfólutairente  fi  delle  credenza  ad 
„ Altinio  . Che  in  quello  fatto  ci  era 
„ una  via  di  mezzo  da  prenderfi  . Che 
„■  fenza  confiderarlo  prefentemente  o co- 
„ me  nemico , o come  Alleato  , era  d’ 
„ uopo  di  tenerlo  rinchiufo  vicino  al 
„ campo  in  qualche  città  ficura  e fede- 
,,  le  , lalciandogli  la  libertà  d’àndarfene 
„ e di  venire,  finché  durava  la  guerra. 
,,  Che  , terminata  quella  , giudichereb- 
beli  fe  folle  meglio  punirlo  per  la  ri- 
„ bellione  pallata  , o perdonargli  a ri- 
„ guardo  del  prefente  ravvedimento  „ . 

Furo- 
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Q.  Fabio  Tr.  Sem.  Coms. 

Furona  tutti , muti’  eccettuato  , 
rere  di  Fabio  . Furono  caricati  di  cate- 
ne egli  e i di  lui  compagni  , e furono 
mandati  a Cales  con  una  fomma  gran- 
'de  d’oro  , ch’egli  avea  feco  portata  , 
con  ordine  che  gli  foffe  fedelmente  cullo- 
dita.  Di  giorno  camminava  per  la  città  ac- 
ccfmpagnato  da  guardie,  le  quali  avean  T 
incumbenza  di  tenerlo  ben  chiufo  di  notte. 

Quando  gli  abitanti  d’Arpi  s’accorlè- 
ro  ch’ei  non  era  in  città  , lo  cercarono  Orrìbile 
con  diligenza  , ma  inutilmente  . Elfen-  crudeltà 
do  egli  il  principale  tra’ cittadini , la  vo- 
ce  , che'  dappertutto  fi  fparfe  del  Tuo  ' ‘ 
(campo  , cagionò  nella  città  sì  gran  com- 
mozione e fpavento  , che  per  timore  di 
qualche  rivoluzione  fi  (limò  necefi’ario 
di  dar  ragguaglio  ad  Annibale  di  quan- 
to era  accaduto  . Non  fu  a lui  quella 
nuova  d’  alcun’  affanno  . Imperciocché 
oltre  che  da  gran  tempo  teneva  Altinio 
per  un’  uomo  da  non  poterfene  fidare 
con  ficurezza  , trovava  nella  Tua  fuga  un 
pretello  d’ appropriarli  i di  lui  beni  , eh! 
erano  fommamente  confiderabili.  Ma  per 
dare  ad  intendere  che  la  Tua  vendetta  era 
più.effetto  di  collera  che  di  avarizia,  me 
trattò  la  famiglia  non  pure  con  feverità, 
ma  per  fino  con  crudeltà  e barbarie . Si 
fece  condur  nel  campo  la  moglie  e i fi- 
gliuoli , e fattigli  porre  alla  tortura  per 
difeoprire  in  primo  luogo  che  cofa  foffe 
di  Dallo,  e in  fecondo  luogo  che  lèmma d’ 
oro  fc  d’ argento  avefs’  egli  lafciata  a ca- 
‘ P 4 fa , 
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An.  di  R.  fa  , quando  fu  informato  di  tutto  ^ ordi- 

539.  In.  che  fi  bruciafiero  vivi  ; e la  fcnten- 
za  fu  lofio  efeguita. 

Faf>io  ri-  Fabio  appena  partito  di  Suefibla , con- 

cittl  V*  dileguo  d’afiediare  Arpi  . Dopo 

d’ averne  efamipato  davvicino  la  fitua- 
zione  e le  mura  , determinò  d’  attaccar- 
la da  una  parte  , ch'elfendo  la  piò  for- 
te. era  anche  la  men  difefa  . Spedì  tm 
difiaccamento  de’  fuoi  migliori  Uffiziali 
e piò  bravi  foldati  , con  ordine  di  fca- 
lare  le  mura  da  quella  banda  , e poi 
rompere  una  porta  bafia  e ftretta  , che 
guardava  una  firada  poco  frequentau  I 
in  una  parte  della  città  , eh’  era  quafi  , 
difabitata  , Sopravvenne  un  temporale  | 
molto  opportunamente  per  loro , eflendo  j 
fiate  dalla  pioggia  , che  cominciò  verfo  1 
la  mezza  notte  , cofirette  le  Sentinelle  i 
' di  porli  al  coperto  , abbandonando  i 
fuoi  polli  . Fu  fcalato  il  muro  , e rotta 
la  porta  . Al  primo  fuonar  delle  trom- 
be , eh’  era  il  fegno  concertato  , Fabio 
. fece  andare  innanzi  le  truppe , e un  po 
prima  del  giorno  entrò  in  città  per  la 
porta  che  avea  fatto  gittate  a terra . AI-  ' 
lor  folamente  i nemici  fi  rifvegliarqno  , 
ceffata  che  fu  avanti  giorno  la  pioggia. 
La  guarnigione  lafciata  in  Arpi  da  An- 
N nibale  era  di  cinque  mila  uomini  , a’ 
quali  erano  fiati  aggiunti  dagli  abitanti 
tre  mila  de’  lor  cittadini  , polli  full'  ar- 
me a proprie  lor  fpefe  . I Cartaginefi  , 
non  fi  fidando  di  lor  fedeltà  , e teróeti- 

do 


DiùiiiTed  by  Googic 


Q.  Fabio  Ti.  Sem.  Cons.  545 
do  di  non  relUr  da  quegli  fteiFi  adaliti  An.  cH  11. 
^lla  fchiena,  gli  fecero  marciare  alla  te- l",  • 
fta . Si  combattè  da  prima  in  mezzo  al- 
le  tenebre  e nelle  itrade  ftrctte  , occu- 
pati già  da’  Romani  non  folo  gringreflTi 
delle  llrade  , ma  i tetti  medefimi  delle 
cafe  pib  vicine  alla  porta  , per  non  re- 
fìare  opprelTi  dall’alto  co’  faffi  . Mentre  , 
fi  era  alle  mani , gli  abitanti  d’  Arpi  u-  ' 
dendofi  rimproverati  da’ Romani  d’olferfi 
dati  m mano  a una  nazione  (ì-raniera  e 
barbara,  fi  protefiarono , che  ciò  era  av-  ■ 

venuto  contro  ior  voglia  , e che  i loro 
Caporioni  gli  aveano  venduti  fenz’afpet- 
tarne  il  confenfo.  Nè  guari  andò  , che 
in  confeguenza  di  quelle  fcambievoli  di- 
chiarazioni , condotto  il  I Pretore  del- 
la citta  alla  prefenza.  del  Confido  , e 
ottenutane  la  ficurezza  che  porrebbonfi 
in  oblio  le  cofie  palfiate  , gli  abitanti  d’ 

Arpi  rivollero  d’improvvifio  l’armi  cen- 
tra 1 Cartaginefi  . In  quel  punto  mede- 
fimo  intorno  a mille  Spagnudi  venne- 
ro anch’  edi  fiotto  le  infiegne  del  Confio-  ^ 
lo,  altro  non  avendo  chiedo  da  lui  , fie 
non  che  fi  lalcialfie  alla  guarnig.one 
Cartaginefie  1’  intera  libertà  di  ritirarli  . 

Aprironfi  dunque  todo  a’  Cartaginefi  le 
porte  , lenza  recar  loro  alcuna  offiefia  , 
come  fii  era  accordato  , e andarono  a 
trovare  Annibaie  vicino  a Salapia . Così 
ritornò  Arpi  fiotto  la  Romana  potenza 
fienza  perdere  alcuno  de’  fiuoi  abitanti  , 
toltone-  quello  che  gli  avea  traditi  due 
P 5 volte  • 
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^ di  R.  volte . Si  diede  agli  Sp^gnupli  doppia  pa- 

C.’c.  2*13  ® indi -in  poi  fi  conferva- 

y rono  f^pre  fedeli  .a’  Romani  , e furo- 
no loro  di  gran  vantaggio  in  molte  oc- 

Cento  • 

dodi'ci  ° ' Mentre  fi  trovavano,  i Cop(pli  , uno 
Sampani  neU’Apulia,  l'altro,  nella  Lucania,  con- 
fi arrendo-,  to  e dodici  de’ più  difiinti  cittadini  di 
mani  f ” Capua  , col  pretefio  di  voler  andare  al 
lÌv.  taccheggio  del  paefe  nemico , .chiefero  a’ 
Magiftrati  licenza  d’  nfcire  della  .città,  ; 
e ottenutala  fi  portarono  al^campo  de’ 

, Romani  vicino  a SueljTola.  Palefatifi  al- 
la guardia  avanzata  , richieferp  d’ elfar 
^ condotti  al  Pretore  , dovendo  parlargli 
d’ un’ affare  importante  . Gn.  Fulvio  che 
comandava  in  quel  pollo  > avvertito  di 
loro  inchieda  , ordinò  che  dieci  di  loro 
gli  folfero  prefentati  fenz’arme  ; e aven- 
do intefo  da  loro  quanto  bramavano  , 

. cioè  che  fi  refiituilfero  loro  i propri  be- 

ni, quando  Capua  farebbe  ritornata  lòt- 
to la  potenza  de’  Romani  , gli]  ricevè 
tutti  fotto  la  Tua  protezione. 

Ater^^no^,  H Pretore  Sempronio  Tuditano  ( era 
Uid.  ’ quelli  quel  Tuditano  medefimo  , che  la 
notte  dopo  la  battaglia  di  Canne  fi  .fai- 
vò  palTando  fra  mezzo ‘a’  nemici  , men- 
tre gli  altri  tremando  di  paura  non  a-  ' 
vean  coraggio  d’ufcir  del  campo  ) que- 
llo Pretore  , dico  , s’impadronì  d’ Ater- 
no per  forza  , facendo  piu  di  mille  pri- 
gionieri , e trovando  gran  quantità  di 
lame,  d’argento,  e di  monete. 

la 

I 
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V In  quello  tempo,  raedefimo  attacca- 
toli in  Roma  il  moco  , durb  due  notti 
e un  giorno  con  violenza  sì  grande , che 
incenerì  gran  numero  di  edifiz;  sì  facfi 
come  profani.  . , 

In  queft’anno  fteflTo  i due  Scipioni  , 
rincorati  da’  vantaggi  conliderabili  da 

• loro  riportati  in  Ifjjagna  , ove  a’  vecch; 
Alleati  da  lor, tirati  al  partito  de’  Ro- 
mani ne  aveano  aggiunti  de’  nuovi', 

.^tarono  per  fino  neU’Africa  le  loro 
-iperanze  . E avendo  intefo  che  Siface 
i^e  di  gran  parte  della  * Numidia,  do- 
.po  d’-effere  flato. amico  de’  Cartaginefi  , 
cCrafi  all’ iraptovvifo  dichiarato  centra  di 
,loro  , gl’ inviarono  im  qualità  d’Ambà- 

• fciadofi  tre  * Uffiziali  , con  ordine  di 
jflabilire  amiflà  e confederazione  con  lui, 
.e  di  dargli,  parola  , che  fe  continuava  a. 

far  la  guerra  centra  i Cartaginefi  , il 
Popolo  Romano  , che  in  tal  modo  rie 
. riceverebbe  un  gran  fervigio,  ed  eglino 
. fleffi  cercherebbero  tutte  le  occafioni'd’ 
rincontrare  il  fuo  gradimento,  c di  dar- 
. gli  tefiimoalanza  di  perfetta, gratitudine. 
Quel  barbaro, Pripcjpe 3 ricevè  d’ Àm^a- 
rfeiata  con  gran  piacere  ; g in  quajcón- 
4 fetenza^  diaf>lai  tenuta  co’  tre  Deputati  , 
- ■ P.  ^ : • tutti 

• I 

'■  . * La,  Numi Jis  .$r^a  Vfi.gran.patft  d»U'  àfrica  ^ 
^ i cui  confini  'trono  a Settentrione  il  Mo»lK  At- 
lante y 'ch:  feforavìrla' dalP  àfrico  prooiìd/ntkt» 

1 detta , » dallo  Mgtiritmio  X t a Merliti)  la  U- 
V.bittiirtftUW. 

•r"  - i 
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An.  di  R.  tutti  vecchi  Uffixiali  , intoirno  'al  modo 
S3f.  In.  guerreggiare  , non  potè  a meno  di 
G.C.  ìli.  jjoj^  ammirare  ladifdplina , che  i R.oma- 
bì  faceano  oflervare  ne’  loro  eferciti  ; e 
dal  confronto  eh’  ei  fece  del  fuo  col  lar 
metodo  , conobbe  quanto  in  quel  me- 
fliere  ancora  retlavagli  da  fapere . „ Ri* 
chiefe  da  loro  per  prima  ’pruova  dell’ 
amicizia  è alleanza  che  gli  offeriva- 
no , che  due  foli  ritornaffero  a ren- 
der conto  a’ loro  Generali  di  lor  com 
miffione  , e gli  lafciaflero  il  terzo  per 
ammaeflrare  i di  lui  foldatt  nell’  arte 
di  combattere  a piedi  , in  cui  confeC 
fava  , che  i fuoi  Numidi  per  altro 
affai  bravi  nel  maneggio  di  cavalli  , 
non  ne  fapean  nulla . Sogginnfe  , che 
fin  da’  principi  di  quella  nazione  i 
loro  maggiori  non  avean  giammai 
guerreggiato  diverfamente  , e ch’egli, 
e i fuoi  fudditi  erano  flati  cosi  im- 
bevuti  dalla  loro  fanciullezza  ; ma  che 
„ avendo  egli  un  nemico  poderofb  in 
„ infanteria  , affai  gl’  importava  di  far- 
N,,  fegli  uguale  in  quella  oarte  . Che  a- 
,,  vea  degli  uonùni  in  abbondarrza  ; ma 
„ il  punto  era  folo  , che  fi  deffero  ad 
,,  effi  arme  confacenti , « s’  idraiffero  a 
„ ben  fervi r ferve  , e a con fer vare  il  lor 
,,  pollo  nella  battaglia , in  vece  di  fchie- 
„ rarfi  e azzuffàrfi  a calo  , com’  era  il 
„ loro  coflnme,,  . Gli  Ambafeiadori  gli 
iifpo%o  che  fareivbero  , quanto  brama- 
va ; ma  fi  fecero  dar  parola  di  rimandar 

ruffi- 
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rUffiziale  ,-chc  gli  lafciavano  , fe  non 
fofle  in  grado  a’  loro  Generali  ch’ei  re- 
ftaffe  ne’  di  lai  St^ti . 

Queft’Ulfiziale  chiamavafi  Q..  Stato- 
rio . Gli  altri  due  fe  ne  ritornarono  a 
render  conto  di  loro  Ambafciata  ; e Si- 
face  ne  mandò  anch’egli  dal  canto  fuo 
per  ricevere  la  parola  e l’ impegno  da’ 
Generali  Romani  , e diede  loro  ordine 
"^'l.ìdtrfte  r Nomidi  , che  militavano 
nelle  truppe  de’  Cartaginefi  , a pallar 
neirefercito  de’ Romani  . Sratorio  nella 
rumerofa  gioventù  di  Numidia  trovò 
ben  egli  quanto  ballava  g formar  per 
Sitace  alquante  Compagnie  d’infante- 
ria , a cui  infegnò  a far  l’  efercizio  e 
tutu  i giri  militari  , a feguire  le  loro 
ìnlègne  , e a ftar  faldi  nelle  ior  file  al 
pan  de’  Romani  medefimi . Avvezzò  in 
fine  per  tal  modo  que’foldati  alla  fa- 
tica , e a tutti  i doveri  della  difciplina 
militare,  come  appunto  fi.  praticava  ne- 
gli eferciti  della  Reonbblica  , che  il  Re 
fece  ben  tofio  non  minor cafb  dell’ Infan- 
teria che  della  Cavalleria , e vinfe  anche 
i Cartaginefi  in  una  battaglia  che  Ict 
diede  in  campagna  aperta . c 

Gli  Ambafciadori  di  Stface  cagiona- 
rono ancor  eglino  in  Ifpagna  una  folle- 
vazione,  che  al  partito de^’Romanifomma' 
mente  fu  favorevole^  imperciocché  i Nu- 
■ midi  alla  prima  voce  foarfa  del  loro  arrivo 
palTarono  quafi  tutti  folto  a’ioro  lìendarcli. 
Appena  ariiiv^  all’ orecchie  de’Carta- 

gme- 


An.  di  R. 
Sjy.  In. 

G.  C.  aij, 

y 

Q.ueft’  UF- 
fitiale 
Romano 
torma  a 
Sifacié  un’ 
Infanteria* 


An-  di  R. 
559  l'i- 
G C.  113- 

Trattato 
de’  Carta- 
ginefi  con 
Gala  y al~ 
tro  Re  di 
Numidia . 


S'face  è 
disfatto 
due  volte , 
una  poco 
dopa  l’  af 
tra  , da  • 
Mafiniffa, 
•fiariiolo 
idi  Gala  • 


Q.  Fabio  Ti.  Sem.  Cóns. 
giried  il  Trattato  conchiufo  pqc’  an-zi 
tra  Siface  e i Romani  , che  inviarono 
Ambafciadori  a Gala  , Re  di  quell’  al- 
tra parte  della  Numidia  , i cui  popoli 
fono  chiamati  Malfìlj  , per  chiedergli  la 
Tua  alleanza  e amicizia.  Avea  Gala  un 
figliuolo  di  nome  Mafiniira,  dell’età  fol 
di  diciafsett’  anni  ; ma  che  in  sì  frefca 
giovinezza  Iacea  già  molìra  di  tali.jvir- 
tù  , che  ben  potraii  fperarc',  ehW'J-^w.- 
fcerebbe  a’fuoi  difcendenti  un  Regno  piu 
ricco  e più  grande  , che  non  avea  rice- 
vuto da’  Tuoi  maggiori  , I Deputati  de’ 
Cartaginefi  fecero  fipere  a Gala  „ che 
,,  Siface  fi  era  unito  a’  Romani  fol  per 
„ fiirfi  forte  col  loro  Ibccorlo  contro  gli 
„ altri  Re  , e le  altre  nazioni  dell’  Afri- 
,,  C3  . Che  perù  1’  intereJle  di  Gala  era 
,,  d’ unirli  quanto*  prima  a’ Cartaginefi  ; 
,,  e che  prima  che  Sifiice . palfafle  in 
„ Ifpagna,  o i Romani  in  Africa,  era 
j,  ben  fatto  , che  fi  prevenilfe  e oppri- 
„ melTe  il  primo  , che  non  avea  fino  a 
,,  quel  punto  ricavato  da’  Romani  al- 
,,  tro  vantaggio  , che’i  nome  di  loro 
,,  Alleato,,  . ; ‘ 

Non  ebbero  d’ affaticarli  a perfuadere 
a' Gala  d’ arrolare  un’ efercito  ,' che  Ma- 
finifla  fu  incaricato  di.  condurre  in  loro 


foccoffo  , e eh’  effendofr  unito  alle  Le- 
gioni di  Cartagine  vinfe  Siface  in  .un 
■ cónflittOy  in  cui 'trenta  mila,  uòmini -re- 
- fia  rondi  ucci  fi  fui  campo  . Siface  con 
-'óna'  band». idi  Cavaiie^i.  fi*mirò  nel pae- 

fe  de 
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fe  de’ Maurusj , che  foggiornavano  negli  An.  di  R. 
ultimi  contorni  dell’Africa  lungo l’Ocea- ^59^ - 
no  prelTo  allo  Stretto  di  Gibilterra;  ove  ‘ ‘ 
cflendo  venuti  in  j^n  numero  a unirli 
a lui  que’  Barbari  tratti  dalla  fama  del, 
nome  l'uo  , egli  con  prellezza  pofe  .in 
piedi  un  corpo  d’efercito  confiderabile  . 

Ma  MalìnilTa  per  non  lafciargli  tempo 
di  riaverli,  o di  pàtfare  m Ifpagna,  da 
CUI  noi  dividea  che  un  picciol  tratto  di 
mare,  lo  raggiunfe  ben  to(lo  col  Tuo  efer- 
cito  vittonolò  , profeguendo  ivi  colle  Tue 
proprie  forze,  e fenza  l’ajuto  de’ Carta- 
gineli  contro  Siface  una  guerra  , che  re- 

felo  affai  gloriofo . * I Celtibe- 

In  Ifpagna  non  altro  avvenne  di  me-  j-,  comia- 
morabile  , fe  non  che  i Generali  Ro-  ciano  a 
mani  traffero  la  gioventù  de’  * Celtiberi  militar* 
fotto  alle  loro  infegne  , promettendo  .a 
que’ giovani  , che  godrebbero  qut’ van- 
taggi medelìmi  , di  cui  erano  convenuti 
co’ Cartaginelì  ; e ch’eglino  fpedirebbero 
più  di  trecento  Spagauoli  di  primo  ran- 
go in  Italia,  per  dillogliere  , fe  lor  foffe 
polfibile  , coloro  di  lor  nazione  , che 
portavano  i’  armi  in  favore  d’  Annibaie  . 

Fino  a quell’  anno  i Romani  , fecondo 
Tito  Livio  , non  eranfì  mai  più  ferviti 
ne’  loro  eferciti  di  foldati  mercenari  ; i 
Celtiberi  furono  i **  primi  , che  vi  s‘ 

im- 

* Cel$i!utia  d*!h  SfutpnaTartaco- 

fopoli  abitavano  alia  diritta  dfH* 

Ebro  , Num/>mya'ira  una  delle  lor  principali -città. 

*•  Puinfmio  riftriftt>Stt9nd9  « Z:otw^* 
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An.  di  R.  impiegarono  in  tal  qualità. 

5J9-  In-  Mentre  faceanfi  in  Africa  e in  Ifpa- 
^ le  cofe  or  ora  tiferite,  fe  ne  (\ava 

xxv!  I.  Annibale  nel*  tenario  di  Taranto  , 
trattenuto  dalla  fperanza  d’ impaironirfi 
di  quella  città  per  tradimento  degli  abi- 
. tanti  . Alcune  piazze  di  pochilfimo  ri- 
marco fe  gli  arrefero . 

Nel  tempo  medefimo  di  dodici  po- 
poli del  Bruzio  , che  aveano  abbracciato 
il  partito  d’  Annibaie  qualche  anno  pri- 
ma, que’di  Confenza , e di  Turio  , eh’ 
è l’antica  Sibari  , ritornarono  in  amiftà 
^òmponio  Romani  . Sarebbe  (lato  l’  efempio 
non  meno»loro  f guito  da  maggior  numero  , fe  non 
ignorante  )’  avelfe  impedito  la  'rotta  che*  fi  tirò 
, addolfo  colia  fua  temerità  L.  Pompo- 
Gibéuiere  Vejentano  Prefetto  * degli  AUea- 
è battuto  ti.  Era  collui  Gabelliere  primo  d’ im- 
da  Anno-  pacciarfi  nel  mefhere  di  guerra  . Qual- 
Yh'd.  vantaggio  da  lui  riportato  nel  pae- 

fe  Je’ Bruzj  nell’incontro  de’ foraggi , di 
-avea  sì  gonfiatoci  cuore  d’ orgoglio , che 
fi  riputava  un  Generale  di  confumata 
fperienxa  . Fatto  però  in  fretta  un  mi- 
fcuglio  d’  alcune  truppe  , ebbe  l’ ardire 
d’andar  a prefentare  la  battaglia  ad  An- 
none , che  gli  uccife  o gli  pfcfe 
numero  d’pomini  sì  paefani  che  fchia- 

vi, 

tht  ntlla  pfitva  gue*rs  Manica  furono  rktvuti  do’ 
Galli  al  follie  de*  Romani . 
t « Era  aueflo  un  grado  militatt  uguali  a 
éi  T-rHunU  aulle  Logiaud»  ' . ■ --f  ■ ‘ 


Q.  Fabio  Ti.  Sem.  Cokis. 
vi , così  poco  capaci  di  difciplina  GoOae  kn.  éì  r. 
il  lor  Capo.  La  minor  perdita  , che  fis?9_in. 
faceffe  in  queft’occafione  , fu  quella  del®'  ' 
Comandante  m::lenmb  , che  rimailo 
prigioniere  (<z)  pagb  il  fio  d’  uno  fcioc- 
•co  attentato  , e di  danni  fenza  numero 
da  lui  recati  allo  Stato , e a’Confederati  ^ 

con  frodi , rapine , e ogni  fotta  d’ ingiù- 
ili  mezzi . \ xr  -.X  • 

La  lunghezza  della  guerra^,  le  di  cui 
turbolenze  fono  d’ordinario  cagione'  che  Religione 
la  cura  della  Politica  s’intiepidifca  , avea  fopprefle 
introdotto  un  tal  cangiamento  nell’ ani- ^ 
mo  de’ Romani  , e sì  grande  alterazio- 
ne  nella  Religione  de’  lor  maggiori  per  lijj. 
la  mefcolanza  di  molte  cerimonie  (tra- 
niere  , che  parca  , dice  Tito  Livio , che 
gli  uomini  e gli  Dei  affatto  pih  non 
fbffero  que’di  prima  . Una  fglla  d’in- 
dovini e di  Sagrificatori  fcnza  titolo  e 
iènz’ autorità , avvezzi  ad  arricchirli,  per 
un  guadagno  facile  ugualmente  che  ille- 
cito , a ipefe  d’ un  popolaccio  cieco  e 
credulo  , avea  riempiuto  gli  animi  di 
vane  fiiperftizioni  . Mormoravano  da 
gran  tempo  fegretamcnte  contro  un  sì 
fatto  abufb  gli  uomini  dabbene  ; e arri- 
vò a tarecceflb  , che  finalmente  il  Se- 
nato fu  cofiretto  d’incaricare  il  Pretore 
M.  Atilio  di  porvi  rimedio  . Quello 

Ma.. 

Co)  Tum  temerari»  pugnar  aiiftor,  & «ntepu- 
Isltcanus , omnibus  malis  artibas  & Reipublicc  h 
(bcietatibus  uifidus  damaofuf^ue.  Liv. 


:?^4  Q-  Fabio  Ti.  Sem.  Cons.’ 

Art.  R- Magiftrato  con  un  Decreto,  che  fu  pub" 
c!^C.  Ti3.  blicato  nell’  Adunanza  del  Popolo  , co- 
mandò ,,  che  chiunque  avelTe  nelle  ma- 
„ ni  formole  di  predizioni  , di  preghie- 
„ re  , o di  fagrifizj  in  ifcritto  , gliele 
j,  doveflTe  prefentare  avanti  il  primo  d’ 
,,  Aprile;  e vietò  ad  «gn’uno,  di  qua- 
lunque  condizione  fi  fofie  , di  fagri- 
„ ficare  in  qualfivoglia  luogo  pubblico 
j,  o fagro  con  cerimonie  nuove  e ftra- 
nrere  „ . 

P.  Sciplo-  quell’ anno  P.  Cornelio  Scipione  , 
ne  Edile*  che  fu  goi  cognominato  l’Africano  , fu 
, avanti  1’  creato  Edile  Curule  . Quando  fi  prefen- 
rò  per  dimandar  quella  carica  , fi  oppo- 
XXV.  i!  ^cro  alla  di  lui  nomina  i Tribuni  della 
Plebe , adducendo  per  ragione , che  non 
avea  TetA  competente  per  efercitarla  . 
Ma  egli  francamente  rifpofe  : /e  tutti 
i cittadini  vogliano  nominarmi  Edile^  , 
ho  età  quanto  bajìa  . Detto  fatto  , le 
Tribù  tutte  gli  diedero  i lor  voti  con 
tal  fervore  e^anto  concordemente  , che 
i Tribuni  Ufciarono  tollo  di  opporfi  . 
Era  allora  Scipione  Ibi  d’ anni  vent’ 
uno  . Io  dichiarerò  qui  fotto , qual’  era 
l’età  , che  richiedeafi  per  arrivare  alle 
cariche  maggiori . 

Gli  Edili  Curuli  fecero  celebrare  per 
due  giorni  i Giuochi  Romani  con  tutta 
quella  magnificenza , che  in  quel  tempo 
. fi  potè;  e fecero  diftribuire  per  ogni  firada 
una  mifura  d’olio  di  cinque. libbre  e qua- 
torJici  once  in  circa  . 

Gli 
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Gli  Edili  Plebei  accuraronotii  vita  fre- An.  dì  r. 
golata  molte  Marrone  Romàne  dinanzi 
al  Popolo;  e alcune  di  quelle  furono  con- 
dannate  e cacciate  in  bando.  Poiyh. 

L’  elezione  di  P.  Scipione  all’ Edili-  578. 
tà  è raccontata  da  Polibio  div^erfameii- 
te  ; e io  mi  (limo  in  debito  di  riferire 
ciò  eh’  egli  dice  . 

Lucio  Scipione  , fratello  maggiore 
fecondo  queft’ Autore,  di  quello,  di  cui 
fi  tratta,  domandava  1’ Edilità  Curule  . 

Non  ofava  Publio  da  prima  di  chiedere 
quella  carica  infieme  con  fuo  fratello  , 
per  paura  di  fargli  male,  o di  parer  di 
volere  entrare  in  competenza  con  chi  era 
più  vecchio  di  lui  ; cofa  contraria  alla 
cohvenienza  , e alla  fua  propria  inten- 
zione . Ma  quando  fi  avvicinò  il  tempo 
delle  Affemblee , riflettendo  egli  per  una 
parte,  che ’l  Popolo  non  era  molto  in- 
clinato a favor  di  Lucio,  e per  l’altra, 
ch’egli  era  molto  amato  da  quello  ,'pen- 
;SÒ , che  l’unico  mezzo  di  proccurare  al 
frateli.?  l’Edilità^  era  d.i  ^chiederla  aneli’ 
egli  con  Vtti  , Per  infpira/e  il  medefimo 
fentimento  alla  madre  ( imperciocché 
badava  perfuader  quella  , trovandofi  al- 
lora il  padre  in  Ifpagna  ) s’ immaginò 
quello  fpediente  . Molto  ella  fi  maneg- 
giava per  lo  fuo  figliuolo  maggiore  , 
portandofi  ogni  giorno  di  tempio  in 
tempio  a follecitare  in  di  lui  favore  gli 
Dei  , e offerendo'  loro  frequenti  fagrifi- 
zj  . E’ cofa  degna  d’ olfervazione  , che  i 

" Gen- 


*1 


OiQltiZKu  uy  CjOO^Ic 


An. 
SJ9. 
G.  C 


356  Q.  Fabio  Ti.  Sbm.  Co^is. 
di  R.  Gentili  in  ogni  loro  imprefa  privata  o 
pubblica  ricorrevano  alla  Divinità  per 
’ ottenerne  il  fuccelTo  . PrefentofTele  Pu- 
blio , e le  diflTe  d’aver  fatto  -due  volte 
lo  fteffo  fogno;  vale  a dire,  che  parea- 
gli  , che  effendo  flati  creati  Edili  il 
fratello  ed  egli  , e ritornando  entrambi 
dalla  piaz7a  a cafa , era  effa  venuta  loro 
incontro  fino  alla  porta , e gli  avea  te- 
neramente abbracciati  . A quefte  parole 
non  potè  a meno  di  non  commuoverli 
un  cuor  di  madre  : Pote/s' io  , ^riciò  , 
federe  un  giorno  sì  bello!  Vorrejie  voi  ^ o 
madre  , che  noi  faceffìmo  un  tentativo  , 
difle  a lei  Scipione?  Diede  quella  il  Tuo 
affenfo,  non  immaginandofi  più  che  tan- 
to, eh’ ei  dicelTe  davvero.  Tanto  bàflb, 
■perchè  Scipione  fi  facelfe  fare  una  toga 
bianca  , come  fi  ufava  da  quelli  che 
dimandavano  le  cariche , e uria  mattina, 
elfendo  per  anche  a letto  la  m^ìdre  , 
per  la  prima  volta  con  indoflfo  quella 
velie  comparve  fuHa  pia7za . Il  popolo , 
che  di  già  l’aveva  in'_jGónfiderazione  , 
c voleagli  bene  , reflò  con  piacere  for- 
prefo  da  comparfa  sì  flraordinaria . Egli 
s’incammina  al  pollo  de’ Candidati  , e 
fi  pone  accanto  al  fratello  . Tutti  i vo- 
ti s’ unifeono  non  folo  in  favore  di  lui , 
ma  a di  lui  raccomandazione  , in  fa- 
vore ancor  del  fratello.  Eglino  ritorna- 
no a^  cafa . La  madre  avvifata  di  quan- 
to era  accaduto  , con  trafporti  di  gioja 
viene  alla  porta  ad  accogliere  i Tuoi  due 

figliuo- 
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figliuoli,  e corre  di  volo  tra  le  lorbrac- An.  di 
eia  per  llringerfeli  al  feno  . Il  q 

fo  fogno  di  Scipione  con  grande  atten-  ’ ' 
zioné  pubblicato  dalla  madre  non  poco 
fervi , fecondo  Polibio  , per  effere  flato 
felicemenete  e con  prellezza  compiuto  , 
a farlo  riguardare  dappoi  come  un’  uomo 
non  pur  favorito,  ma  infpirato  ancor  da-, 
gli  Dei;  e noi  lo  vedremo  proccurare  an- 
eti’ egli  dal  canto  fuo  di  confermare  i Ro- 
mani m tal  penfamento. 

Comunque  fiafi  la  cofa  quanto  al  mo- 
do , in  CUI  P.  Scipione  fu  fatto  Edile  , 
egli  è certo  eh’  et  non  era  allora  che 
nel  veniunefimo  , o ventefimo  fecondo  xxvi.  i 
anno  dell’età  fua , poiché  tre  anni  dopo, 
quando  fu  mandato  a comandare  in  I- 
Ipagna  , non  ne  aveva  che  venti  quat- 
tro^ Le  Leggi  Annali  , cioè  quelle  che 
determinavano  gli  anni  , in  cui  fi  pote- 
va entrar  nelle  cariche  , per  anche  non  Poif^.  w. 
erano  in  ufo  ; ma  a q*ue’  tempi  non 
era  permeilo  di  efercitarle  , prima  d’ 
aver  fatto  dieci  campagne  , e per  con- 
feguenza  avanti  venti  fett’  anni  ; im- 
perciocché non  corninciavafi  a militare 
prima  deli’  anno  dicialfettefimo  . Nell’ 
anno  di  Roma  575.  folto  il  Confolaro 
di  Q..  Fulvio  Fiacco  , e di  L.  Manlio 
Acidino,  un  Tribuno  delia  Plebe,  chia- 
mato L.  Villio  fece  promulgare  una 
Legge  , che  determinava  gli  anni  , in 
CUI  fi  potea  chiedere  e ottenere  le  cari- 
chi: Curuli  ; poiché  trattavafi  fol  di  que- 
lle. 


..  „ 558  Q.  Fulvio  Ap.  Cl.  Cons. 

*ln  Manuzio,  l’età  per  l’Edi- 

C^.  c.  213.  Curale  era  di  trenta  fett’  anni , per 
la  Pretura  di  quaranta,  perlo Confojato 
di  quaranta  tre. 

An  di  R.  Q.  Fulvio  Placco  IIP. 

540.  In.  Claudio  Fulcro  . 

G.  C 212. 

^Q;  Fulvio  era  flato  due  volte  Confo- 
lo  e Cenfore  nello  fpazio  che  pafsò  tra' 
la  prima  e la  feconda  guerra  Punica  , e 
due  volte  Pretore  da  che  Annibaie  era 
entrato  in  Italia  . Claudio  era  quegli 
che  avea  comandato  in  Sicilia  avanti  e 
fotto  Marcello  . La  Repubblica  pofe  in 
. piedi  io  quefl’  anno  venti  tre  Legioni , 
vale  a dire  dugento  venti  fette  mila 
uomini . 

FrauJe  Si  follevò  in  Roma  un  gran  tumdfto 
de’ Pubbli-  a riguardo  di  M.  Poilumio  Pirgenfe, 
Appalta  Pubblicano  , per  parlar  nella  nollra 
ri  Genera-  bugua  , Gabelliere  , che  non  avea  pari 
li  , e tra  nell’ avarizia  e nella  frode,  toltone  Pom- 
Rii  altri  ponio,  di  cui 'fi  è fatta  menzione  . Ab- 
fhio**°puni  biamo  parlato  di  fopra  del  contratto  fat- 
ta fevera-  Repubblica  con  certi  trafficanti 

irente.  . per  fommini'.lrare  tutte  le  provvifioni 
yx'y  ncccffarie  alle  truppe  di  Spagna  , e ab- 
^ biam  veduto  , che  una  delle  condizioni 
di  quel  contratto  fi  era  , che  le  perdite, 
che  folTero  per  avventura  accadute  per  < 
la  violenza  delle  tempelle  , andrebbero 
a p'^fo  delia  Repubblica  . Qiiefl’  accordo 
diede  occafione  a due  forti  di  frodolen- 

ze , 
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ze.  Avean  coloro  fuppollo  de  falfi  (nau-yvn.  di  r. 
frag;  j e de’ veri,  di  cui  avean  dato  rag- 540-  In. 
guaglio  , erano  eglino  lieffi  (iati  gli  au-G*c.  »ia. 
tori . Imperciocché  avendo  caricato  fopra 
vecchi  e fcompodi  vafceili  merci  di  vii 
prezzo  , e in  picciola  quantità  , le  avea- 
no  .fotnmerlè  , dopo  d’aver  pojh  in  (alvo  • 
i marina]  fu  gli  fchifi  apparecchiati  a tal 
fine;  e poi  avean  formato  uh  finto com-" 
puto  di  effetti  confiderabili  . 

11^  Pretore  M.  Atiiio  , informato  di 
tal  furl^eria , l’avea  denunziata  al  Sena- 
to fin  dall' anno  antecedente . Ma  perchè 
nelle  congiunture  prefenti  fi  volea  ufa- 
re  co’  Contraenti  il  maneggio  , non  Ci^ 
era  creduto  ben  fetto  di  formare  un  Eie- . 
creto  contro  di  loro.  U Popolo  con  elfi' 

()  mofirò  più'fevero  . Due  fratelli  Tri-^ 
buni  della  Plebe  , Spurio , e Lucio  Car- 
vi lio  , sdegnati  di  sì  odiofa  e infame 
trufferia  accularono  Pofiumio  , e ne  con-  > 
chiufero  la  condanna  di  dugento  mila 
Affi,  cioè  dieci  mila  libbre . Venuto  il 
giorno  , in  ' cui  dqvea  comparir  per  di-  aeris  mul- 
fenderfi  , prefcntoiTi  dinanzi  al  Popolo 
raunato  in  sì' gran  folla  , che  la  piazza 
del  Campidoglio  appena  potea  capirlo. 

Fu  trattata  la  di  lui  caufa  . Gli  animi 
erano  sì  mal  affetti  , che  non  altro  ri- 
mafe  li  da  fperare  , fe  non  che  C.  Ser- 
vilio  Calca,  un  de’ Tribuni  della  Plebe, 
e Tuo  (Iretto  congiunto  fi  opponeffe  alle 
Conclufioni  de’ Tuoi  Colleghi,  prima  che  ■ 
le  Tribù  dclfero  i loro  voti  . Uditi  i 

tc(U- 
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An.  di  R.  teftimon;  , i Tribuni  fecero  sbandare  la 
540.  In.  foii^ . e già  fi  era  per  cavare  a Porte  it 

* ‘ ***'nome  della  Tribù,  cui  toccalTe  di  dare 

. il  voto  la  prima.  Intanto  Cafca  veniva 
follecitato  dagli  accufati  a licenziar  1’ 
Adunanza  , dichiarandofi  in  lor  favore , 

• e opponendofi  aU’ilìanza  de’  Puoi,  Colle- 
ghi . Trovavafi  Cafca  in  un  grand’ im- 
broglio , porto  in  mezzo  ai  timore  di 
veder  la  condanna  del  fuo  congiunto  , 
e al’  vitupero  ' d’  erter  egli  difenfore 

. d’una  caufa  così  fpàllata . I Contraenti 

vedendo  d’  aver  poco  a fperare  nella  di 
lui  protezione , per  muovere  qualche  bis- 
biglio , che  impediffe  la  decifione  di  quell’ 
affare  , occuparono  colla  loro  feorta  lo 
fpazio  , rimarto  voto  per  1’  allontana- 
mento della  plebaglia , difputando  ad  al- 
ta voce  contro  i Tribuni  , e contro  il 
Popolo  rteffo  . Ed  erafi  ormai  fui  punto 
di  venire  alle  mani , quando  il  Confolo 
rivolto  a’  Tribuni  : E non  vedete  voi  , 

, diffe  loro , che  fi  difpregia  /’  autorità  vo- 

• Jlra  , che  fajfi  x'iolenTm  a voi  , e che , fe 

non  licenrjate  lofio  l' Adunanza  , fi  folleva 
la  /edizione . 

Allontanatofi  il  Popolo  d’  ordine  de’ 
' Tribuni  fi  raunò  il  Senato  , acuì  efpo- 
fero  i Coniòli  il  tumulto  , che  dall’ au- 
dacia  de’  Pubblicani  era  (lato  concitato 
tra  il  Popolo  , per  impedirgli  di  dare  il 
fuo  voto  . Propofero,,  che  Camillo  , il 
„ cui  efilio  avea  tratto  feco  l’eccidio 
„ della  città , avea  tollerato , che  i Puoi 

» cit- 
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cittadini  pronunziaffero  contro  di  lai  An.  di  R. 
medefimo  un’  ingiufta  condanna  . Che  "* 
prima  di  lui  i Decemviri  , fulle  cui 
Leggi  per  anche  Roma  attualmente 
fi  governava  , e poi  molti  altri  Ro- 
mani de’  primi  della  * Repubblica  a- 
vean  fofferto  anciie  con  fcmmiflione 
i giudi?)  del  Popolo  contro  di  loro  . 

Che  Pofiumio  Polo  fi  era  fervito  del- 
la violer7a  per  toglier  la  libertà  de’ 
voti  a’  Puoi  cittadini  . Ch’egli  avea 
interrotto  1’  Aòunan2a  del  Popolo  , 
calpefiato  l’autorità  de’ Tribuni  , aP- 
Palito  il  Popolo  alla  tefitì  d’una  ciur- 
rraglia  di  ledÌ7Ìofi , pofii  quafi  in  or- 
” dine  di  battaglia . Che  Pe  nen  fi  era 
combattuto  , nè  s’cra  venuto  a Ppar- 
gimento  di  Pangue  , non  Pe  ne  dovea 
prcPeliare  P obbliga7Ìone  che  al  con- 
,,  legno,  e alla  pa?ien7a  de’Magifirati, 
che  avean  ceduto  per  queP  tempo  all’ 
rudacia  d’una  maPnada  d’uomini  Py- 
liofi  , pronti  a mater  tutto  a ferro  e 
a fuoco  . 

Avendo  preflb  a poco  parlato  dello 
fiffio  tenore  gli  uomini  più  PenPati  , e 
gvfciido  dichiarato  il  Senato  con  un  Re- 
Pcntro  , che  la  condotta  de’  Pubblicani 
in  quella  circoflanza  era  fiata  una  ri- 
bellione attentatcria  all’ Ordine  pubbli- 
co , e d'un’  ePempio  pernicioPo  , i Tri- 
buni lafciarcno  tollo  la  pena  pecuniaria, 
di  cui  da  prima  fi  erano  contentati  , e 
devenendo  contro  1’  accj^fo  a nuove 
Jich\Stof.Rom,Tom>VI. 
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340  In  Conclufioni  , die  tendevano  al  bando  , 
G.  c.  211  f’rdinarono  intanto  al  Littore  d’alTicu- 
rarfi  della  perlbna  di  Poftumio  , e di 
farlo  prigione',  fe  non  dava  ficurtà  con 
- impegno  di  llar  per  lui  a tempo  e luo- 
go . Poflumio  diede  la  ficurtà  , ma  egli 
non  comparve  il  giorno  prefifib  j e però 
il  Popolo,  fuir  idanza  de’ Tribuni , ordi- 
rò , che  fe  Pofiumib  non  fi  prefeptava 
avanti  il  primo  giorno  di  Maggio  , ed 
efl'endo  fiato  citato  non  compariva  egli 
in  perfona  , nè  altri  per  lui  , fofle  da 
quel  punto  tenuto  per  bandito , venduti 
i fuoi  beni  a vantaggio  della  Repubbli- 
ca , e Je  gr  interdiceffero  l' acqua  e'I  fuo- 
co. Non  v’era  legge  in  Roma,  che  no- 
minatamente condannalTe  un  cittadino 
all’  efilio  ; ma  /’  interdirgli  l'-  acqua  e ’/ 
juoco  , egli  era  un  condannarlo  effetti- 
vamente all’ efilio,  obbligandolo  d’anda- 
re a cercar  altrove  ciò  che  gli  era  ne- 
. gato  nella  fua  patria  . 

Un  gafiigo  efemplare  di  tal  forra  , 
rinnovato  di  tempo  in  tempo  faria  ben 
^egji  badante  a raffrenare  quelle  ingiufii- 
7ie  e ruberie  , che  vengono  dall’  impu- 
nità rodrite  e fomentate  in  difpregio 
delle  leggi  e del  ben  pubblico . 

Dopo  la  condanna  di  Pofinmio,  quan- 
ti erano  fiati  a -parte  del  tumulto  e del- 
la fcdizicne  , furono  citati  l’ un  dopo  1’ 

di  dar  ficurtà  . Pri- 
I , che  non  erano  in 
, e poi  quegli  ancora, 
che 
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che  potean  darne  , furono  condotti  in  An.  R. 
prigione  . La  maggior  parte , per  isfug- 
gir  quel  pericolo,  volontariamente  fe  n 
andarono  in  bando  . Tale  dunque  fu  1’ 
efito  della  frode  de’  contraenti  , e di 
quell’audacia  , che  fi  pofe  a difenderla  . 

Dopo  di  ciò  fi  tennero  delle  Adunan- 
ze  per  creare-  un  Sommo  Pontefice  in  pomet 
luogo  di  P.  Cornelio  Lentulo  , che  pò-  fice  t 
co  prima  era  morto . Si  prefentarono  tre 
concorrenti  , che  chiedeano  quel  porto 
con  gran  premura  e veemen2a  : Q..  Ful- 
vio Fiacco  , attualmente  Confolo  per  la 
terza  volta  , e vecchio  Cenfore  \ T. Man- 
lio Torquato  , che  pur  era  fiato  due 
volte  Confolo  e Cenfore  ; e P.  Licinio 
CraflTo  , eh’  era  fui  punto  di  chiedere  T 
Edilità  Curule  . Quert’  ultimo  , ancorché 
giovane , fuperò  i fuoi  competitori , non 
ortante  la  loro  età  provetta  , e le  cari- 
che , che  aveano  efercitate  ..  Quali  forte- 
ro  i motivi  di  tal  preferenza  , bello  fa- 
rebbe il  ridirlo  ; febbene  altro  forfè  non 
ve  n’ebbe  che  il  capriccio  del  popolo  . 

Era  però  la  perlbna  dell’eletto  degna 
dell’  onore  di  tale  fcelta  , come  fi  vedrà 
poi  nella  Storia . Dopo  cento  vent’anni 
Crarto  fu  il  primo  , toltone  P.  Cornelio 
Calulfa , ad  dfere  creato  Sommo  Ponte- 
fice prima  d’ aver  polfeduto  alcun  Ma- 
girtrato  Curule . 

Nel  fare  il  compimento  delle  leve  in-  Leve  fatta 
contravano  i Confoli  grandi  difficoltà  . 

Non  fi  trovavano  tanti  giovani , alianti  * 

Q.  2 ba- 
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An.  di  R.  ballafTero  a reclutare  le  vecchie  Legioni, 
340.  In.  e a compor  quelle  nuove  che  fi  volea 
G.  c.  213..  _ jj  Senato  , fen^a  però 

efimerli  dal  penfiero  d’  adempiere  il  lo- 
ro impegno,  fece  creare  un  doppio  Tri- 
umvirato ; e quelli  CcmmilTarj  ebbero 
ordine  d’andare  in  giro  per  tutt’ i villag- 
gi e città  d’Italia,  gli  uni  entro_  lo 
fpazio  di  cinquanta  miglia  ( cioè  per 
quali  venti  leghe  ) d’intorno  a Roma  , 
e gli  altri  di  là  da  quel  tratto , e d’efa- 
minare  con  diligenza  quanta  gioventù  fi 
trovava  in  ciaìchedun  di  que’  luoghi  ; 
con  efpreiro  comando  d’  arrolare  quanti 
lor  parean  buoni  da  portar  farmi  ,*  av- 
vegnaché non  avellerò  per  anche  f età 
dalle  leggi  richiella  . Furono  piegati  i 
Tribuni  della  Plebe,  di  proporre,  fe  pur 
fembrava  loro  ben  fatto , una  legge,  in 
vigor  della  quale  le  campagne  di  colo- 
ro, che  fi  farebbero  arrolati  avanti  ferà 
di  diciafliftt’ anni  , ftlfero  lor  computate 
dal  giorno  della  -lor  leva , come  fe  avefi 
fero  cominciato  a fervire  in  età  di  di- 
ciaflett’ anni , o dappoi  . I Triumviri  fe- 
dì oft  a i ordinate  . 

Hi*Taran-  Già  da  gran  tempo  tanto  i Rom^i 
to  , che  temeano  la  ribellione  .de’  Tarentini  , 
fe  n]  erano  quanto  Annibale  avea  motivo  di  fperar- 
luggiti  di  j quando  un’avvenimento,  di  cui  Ro- 
fon  ricon.  nìa  rredcHira  fu  il  teatio  , ^ne  accelera 
doni,  fefecuzione  . Filca  cittadino  di  T aran- 
puoiti  di  jQ  ^ tempo  era  , che  trovavafi  i« 

Romà  in  qualità  d’inviato  . Era  que* 

XXV.  7. 
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un*  uomo  d’ un’indole  inquièta , e che  An.  di  R. 
non  foHriva  con  pazienza  il  rioofo,  incui  G'c.*aii 
( languiva  da  gran  tempo.  Trovò  egli  il 
modo  d’effere  introdotto  preflTo  gli  oflag- 
gì  , dati  alla  Repubblica  da’ T-arentini  , 
e cufloditi  in  Roma  nel  veftibolo  del 
Tempio  della  Libertà  . Molto  non  ve- 
gliavafi  alla  lor  guardia,  perciocché  noa 
tornava  conto  nè  a loro  , nè  alla  lor 
patria  , ch’eglino  mancaffero  di  parola 
a’  Romani  . Coflui  dopo  molte  confe- 
renze tenute  eoa  loro  finalmente  gli 
perfuafe  di  porli  in  falvo  ; e corrotti  due 
di  coloro  che  avean  le  chiavi  delle  nor- 
tc  del  Tempio  , gli  tralfe  fui  far  della 
notte  dal  luogo  ov’  eran  rinchiufi  , e in 
compagnia  di  loro  fè  ne  fuggì . Venato 
il  giorno  fi  fparfe  per  la  città  la  nuova 
del  loro  fcampo.  Tofio  fi  fpedirono  uo- 
mini dietro  a loro  , che  raggiuntigli  a , 
Tarracina  , cioè  lungi  quindici  o fedici 
leghe , gli  ricondulTero  a Roma  . Furo- 
no trattati  coll’  ultimo  rigore  ; e dopo 
d’ effere  fiati  battuti  con  verghe  nella 
piazza  pubblica,  furono  precipitati  dalla 
fommità  della  Rocca  Tarpea  . Il  popo- 
lo Romano  in  un  sì  prefto  e sì"  crudele 
cafijgo  confuliò  folo  il  fuo  fdegno  , 

Q,  3 ’ e la 

CO  Cupidine  atqne  ira , peffimis  conCultoribus, 
i graffar! . Saltufl.  in  bel,  Jog, 

Ira  Cibi  indulger,  ex  libidine  iudicat , & audire 
non  vu!t . Ratio  utrique  parti  locum  dat  & tem.  ” 

• • • ut  excuticnd*  fpatium  veritati  habeat  . Ra. 
tio  id  judicarì  vult , quod  arquum  eft  : ira  id  aquurn 
videri  vult,  quod  judicavit.  Senee.  d$  Xr».  /.  16, 
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Ab.  di  R.  e la  brama  di  vendicarfi  , che  fono  cat- 
-540.  In.  tjyj  configlieri  , fenza  punto  afcolrarMa 
C.  C.  m rjjgjone  . Quefta  opera  con  lentezza  pe- 
fa  e difamina  tutto  ; dà  luogo  alla  ri- 
flefììone , e al  pentimento  ; galiiga  , ma 
con  difpiacere  ; e quando  è corretta  di 
farlo  , vuol  che  la  pena  fia  proporziona- 
ta alla  colpa.  Laddove  bieco , impetuo-* 
fo  , ingiufto  è lo  fdegno  ; non  bada  a 
nulla  , nè  fegue  altra  fcorta  che  il  fuo 
primo  moto  , che  gli  viene  infpirato  dal- 
la pafTione  . La  follevazione  di  due  po- 
derofe  città  d’Italia  dovette  far  toccare 
con  mano  a’  Romani  , che  mal  a prò-  . 
''  ' polito  eran  venuti  a tal  feverità  . 

Taranto  Un  gatligo  s'i  atroce  irritò  al  maggior 
mentrV*'  ‘ Tarentini . Molti  de’ piò  qualifi- 

d«o  in  cati  della  città  formarono  infieme  una 
mano  ad  congiura  per  darla  in  mano  ad  Anniba- 
Annibale  . jg  ^ Stettero  lungo  tempo  a prendere  le 
ejHnutil-  necelfarie  per  arrivare  al  fine  del 

mente  la  Iqro  difegno  . Finalmente  i Cartaginefi 
Cittadella,  furono  di  notte  ricevuti  nella  città  , meii- 
blòccm**  Comandante  della  guarnigione  Ro- 
°Liv.^  mana,  che  fi  chiamava  Livio , lèpolto  nel 
XXV.8  II  vino  dormiva  profondamente  e tranquil- 
Poìj/b.  lamente . I Romani  per  la  maggior  par- 
vill.  jg  (j  falvarono  nella  Cittadella  . Èra  que- 
lla quali  d’  ogn’  intorno  circondata  dall’ 
acque  del  mare  in  forma  d’  una  penifo- 
la  ; e nel  rello  attorniata  d.i  rupi  affai 
alte  , c chmfi  di  muro  e di  larga  foffa 
dalla  parte  della  città  , Annibaie  ben  s’ 
avvide  di  non  poterfene  impadronir  col- 
la 
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Ja  forza  e alfidiandola  formalmeats  ; c An.  d:  r 
però  per  non  ridurfral  punto  o'di  la-S4o.«in. 
fcjar  da  parte  altre  più  grandi  imprefe^*^* 
fermandofi-alla  difefa  de’  Tarentini  ,‘o  • 
di  lafciar  quefti  efpofti  alle  odi  li  tà  de’ 

Romani  ; determinò  di  feparar  la  città 
dalla  cittadella  con  un  trinceramento  , 
che  da  quelli  non  potefle  venir  forzato» 

L’  operazione  andò  fommamente  avanti 
ìh  poco  rpazio  di  tempo , dappoiché  fpc- 
zialmente  i Romani  , che  avean  fatto 
fopra  gli  opera;  una'  fortita  furono  re- 
fpinti  con  perdita  conliderabile  ; poiché 
dappoi  continuarono  i Gartaginefi  libera- 
mente il  loro  lavoro  , e feavarono  una 
larga  e profonda  folTa  , full’  orlo  di  cui 
alzarono-  dalla  lor  parte  una  forte  paliz- 
zata . Era  già  attaccata  la  Cittadella  dt 
macchine  e operazioni  d’  ogni  forta  , al- 
lorché il  foccorfo  , che  arrivò  a’  Romani 
da  Metaponto  , infpirò  loro  tal  corag- 
gio d’  allaiir  d’  improvvifo  in  tempo  di 
notte  le  trincee  de’  nemici  , che  ne 
bruciarono  parte  , e ne  rovefeiarono  il 
redo  . 

Annibaie,  raunati  i p>-incipali  de’ Ta- 
rentini efpofo  loro  le  difficoltà  dell’im- 

prefa  . La  Cittadella  ^ pei*  elTer  fituata 
folla  bocca  del  porto , tenea  libero  il 
mare  a coloro  che  <i  eran  dentro  , lad- 
dove la  città  non  potea  ricevere  provvi- 
gioni per  mare  , e gli  affiedianti  aveano 
maggior  motivo  di  temere  la  fame , che  • 
non  r aveano  gli  affediati  medefimi . Re- 
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An.  di  R.  fe  perciò  egli  perfuafi  i Tarentini  „ Ae 
54<^  In.  non  era  pofTibile  di  prender  d’  afTaho 
' ***'  una  Cittadella  tanto  fortificata  ; che  • 
r impadronirfene  per  via  d’ un’  afifedio 
regolare,  non  era  cofa  piò  facile , fin* 
„ chè  J nemici  fofTero  padroni  dei  ma- 
„ re  . ”Che  s’  egli  aveffe  vafcelli  con 
„ cui  poter  impedire  i convogli  , che  a 
„ quelli  veni  fiero  , gli  ridurrebbe  ben 
,,  cofio  ad  abbandonare  la  piazza , o ad 
„ arrenderfi  „ . Non  ebbero  i Tarenti- 
ni che  opporre  , ma  non  fapeano  come 
poter  porre  ,in  alto  mare  le  lor  galee  , 
fìnattantochò  i nemici  erano  padroni  dell* 
imboccatura  del  porto  , ove  gli  teneano 
come  bloccati . 

Annibale  avea  un  gran  principio  : cioè 
is)  che  fpefib  ciò  eh’  è impofìibile  agli 
uomini  ordinar;  non  è-fe  non  diffìcile 
a colorò  che  mettono  in  opera  i rinforzi 
della  pazienza  « dell’induftria . Fece  qui 
egli  ufo  del  fuo  principio  . Si  raccolfero 
di  fua  ,commiflìone  da  ogni  parte  delle 
carrette,  che  fi  unirono  infieme;  fi  fab- 
bricarono delle  macchine  atte  a trarre  i 
vafcelli  fuori  del  mare  ; fi  allargarono  , 
.e  fpianarono  le  ftrade  , affinchè  je  vet- 
ture poteffero  pafTare  piò  facilmente  e 
piò  predo  ; fi  fece  provvigione  d’  uomi- 
ni e di  befiie  da  foma  in  sì  gran  nume- 
ro. 


CO  Multa  , qu9  impedita  natura  funt , con6- 
lio  expediuntur.  Liv,  . - . 
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ro,  quale  a tale  imprefa  era  d’uopo . La  a n. 
fìrada  grande  attraverfava  tutta  la  città 
dal  porto  fino  all’  alto  mare  nell’  altro 
confine  ; per  quefia  fece  fu  ì carri  tra- 
fportar  le  galee  . Con  sì  grande  folleci* 
tudine  e fervore  fi  cominciò  e profeguì 
r operazione  , che  in  termine  d’  alcu- 
ni giorni  fi  vide  una  flotta  ben  alleflita 
a circondare  la  Cittadella,  e a dar  fon- 
do tuli’  imboccatura  (ìefia  del  porto . An- 
nibaie , podi  in  tale  Irato  gli  affari  di 
Taranto  , ritornò  a’  Tuoi  quartieri  d’  in- 
verno , 
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D E C I M O S E T T,I  Nl'O. 

§.  I.  Ferie  Latine  . Tempo  ^ in  cui  i Con- 
foli entravano  in  carica  . Origine  de' 
Ciuochi  oépoliinarf  . I Confoli  forzano  \ 
il  campo  d' jinnone  vicino  a Capua  , 
ov  et  portava  de'  viveri  . Qt^e'  di  Me- 
,tàponto  e di  Tarlo  s' arrendono  ad  An- 
nibale . I Confai i fi  preparano  ad  af- 
fediar  Capua  . Flavio  Pretore  de'  Lu- 
cani tradifce  Gracco  fuo  antico  e fuo 
ofpite  . I Confoli  ricevono  una  fconfit- 
ta  dinanzi  a Capua  . Duello  di  Cri- 
fpino  Romano  con  Badio  Campano  . 
Battaglia  de'Confoli  e d' Anni  baie  con 
ugual  vantaggio  . M.  Centenio  Pena-- 
la  disfatto  da  Annibaie  , Capua 
dtata  formalmente  . L'  ajfedto  è ga- 
gliardamente incalzato  da  i due  Pro- 
con  foli . Annibaie  viene  al  foccorfo  di 
Capua:  dopo  uri  a f prò  conflitto  fi  ri- 
tira . Marcia  contro  Roma  per  far  dì- 
verfione . Il  Proconfolo  Fut^o  riceve 
ordine  di  venir  colle  fue  truppe  alla 
difefa  di  Roma , Grande  fpavento  nel 
popolo  . Annibaie  fi  accampa  vicino  al 
T everone  . Si  jia  fui  punto  di  dar  bat- 
tagli fi.  . Una  furio  fa  tempefla  impedi f ce 
pei  ben  due  volte  di  vcni/e  alle  mani . 

An- 
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. Anntbait mortifìfato  per  due  . 

ri  avvenimenti  fi  ritira  negli  tdiimi 
angoli  del  Bruzio^.  Fulvio  ritornala 
Capua  . Capua  ridotta  a àtfptnn.ione  . 
ha  guarnigione  fcrive  ad  Anni  baie  ^ « 
gii^fn  gagliardi  rimproveri  . Ddibera^ 
zione  del  Senato  di  Capua  , Difcorfo 
eloquente  di  l/ibio  Firie  . Molti  Sena- 
tori fi  danno  la  morte  . Alla  fine  C<r- 
pua  s'  arrende  . Cafligo  ternbik  de'  • 

Senatori  e degli  abitanti  . Morte  di 
T aurea  GiubeUio  <.  Saviezza  della  con- 
dotta del  Popolo  Konj-tno  , che  rifolve 
di  non  gittare  a terra  Capua . 

Q.  Fulvio  III.  . An  d;  r. 

Ap.  Claudio  . • . . 54^5  in- 

, ~ . • G.  C.Ì12. 

Le  Ferie  Latine  ritennero,  a Roma  i Uv^ 
Coniòli  e i Pretori  fino  al  dì  ventèlimo  xrv.  n. 
fello  d’^ÀprUe  ; nel  qual  giorno  termi- 
irati  i fagrifizj  confueti  fui  morite  Alba-  ^'^^òionrp- 
no,  partirono  quelU  per  portarli  ciafche-  h^Hc,  zfi. 
duoo  al  loro  porto . >5®. 

Io  credo  jà'  aver  già  notato  in  qual- 
che luogo  , «che  la  folennità  delle  Ferie 
Latine  era  rtata  irtifuita  da  Tarquinio, 
il  Superi^.  L’ avea  egli  rtabilita  per  irtrin- 
ger  maggiormente  T unione  tra  i Latini 
c i Romani . Quaranta  fette  Popoli  era- 
no a parte  di  quefta  fefta.  £ lor  Depu- 
tati fi  radunavano  ogni  anno  nel  giorno 
aflTegnato  da’  Confoii  fui  monte  Albano 
in  un  Tempio  dedicato  a^iovc  L^w- 
Q é re, 
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An.  dì  ?..  re  , e ivi  off>;rivano  un  fagnfizio  comu- 
c!°C.*2ii.  ’ ch’era  un  toro  , di  cui  fe  ne  dava^  | 

‘ poi  una  porzione  a cadauno  de’  Deputa- 
ti  . Non  c’  era  tra  loro  diliinzione  al-  ‘ 
cuna  , fe  non  che  li  Prefidente  era  Ro- 
mano . La  feda  non  durava  da  princi- 
pio che  un  giorno  fo!o  . Se  gliene  ag- 
giunfe  un  fecondo  dopo  il  difcacciaiTiin- 
to  "de’  Re  : un  terzo  , allorché  il  Popo- 
Plut.  mio,  che  fi  era  ritirato  fui  Monte  Sacro, 
Camtt^ag.  fg  ritorni  in  città  ; un  quarto  final r 
mente  , quando  le  contefe  fufcitate  al 
tempo  di  Ca.nillo  tra  il  Senato  e il  Po- 
polo intorno'al  Gonfiato,  furono  acche- 
tate . Non  poneafi  il  Confolo  in  viag- 
gio per  andare  alla  guerra  , o al  gover- 
no della  . provincia  , fe  non  avea  folen- 
nizrato  quella  fella  . • 

Tempo,  epoca  del  tempo  , in  cui  i Conio- 
in  cui  i ’ li  entravano  in  carica  , ebbe  varj  can- 
ConfoH  , giamenti  . Per  non  parlar  de’  temoi  pih 
enimveno  antichi  , ne’  quali  furono  affai  frequenti 
in  caria  varietà  , nell’  anno  di  Roma  364.  lì 
vede  che  i Tribuni  Militari  , che  occu- 
pavano il  pollo  e aveano  1’  autorità  de* 
Confoli  , entrarono  in  carica  nelle  Ca- 
' knde , vai  a dire  il  primo  giorno  di  Lu- 

glio . E quello  codume  femb^che  du- 
falTe  fino  a’  Confoli  M.  Cl.;udio  Mar- 
cello e Gn.  Cornelio  Scipione , i quali , 
fecondo  le  prove  addotte  daSigonio  eda 
Pighio  , non  polfono  elTer  entrati  in  ca- 
rica avanti  gl’  Idi  , o il  giorno  15.  di 
Marzo,  i’  armo  di  Roma  J30.,  poco  a, 

van- 
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vanti  la  lèconda  guerra  Punica  . E que- 
llo giorno  è accennato  da  Tito  Livio  * 
per  lo  giorno  della  prefa  del  polfelfo  del 
Confolato  . Finalmente  reilò  fiffato  alle 
Calende  , cioè  al  primo  giorno  di  Gen- 
naio , fotto  1 Confoli  Fulvio  Nobiliore, 
e T.  AnnioLufco,  T anno  di  Roma  599. 

Per  le  pretffe  predizioni  d’  un  famofo 
Indovino  , chiamato  Marzio  , s’  nìitui- 
rono  m Roma  i Giuochi  Apollinarj  , 
che  nel  gran  Circo  furono  celebrati  . I 
Cittadini  intervennero  a queili  Giuochi 
colla  corona  in  capo  ; le  Matrone  Ro- 
mane vifitirono  tutti  i Tempi  ì i Citta- 
dini mangiarono  in  pubblico  ogn’ uno  di- 
nanzi la  porta  della  propria  cala  \ e que- 
llo giorno  fu  folennizzato  con  tutte  le 
folite  cerimonie  di  Religione  , e con 
grande  allegria  . 

Mentre  le  ne  (lava  Amib.le  d’intor- 
no a Taranto,  i due  Confoli  erano  nel 
Samnio  , affaccendati  negli  apoarecch> 
dell’  alfedio  di  Capua  . E benché  non 
avellerò  ancora  inveihto  quella  città  , 
nondimeno  perchè  aveano  imoedito  agli 
abitanti  di  far  le  lor  Temine  , provava 
già  quella  gli  effetti  d’  una  fame  , che 
u’  ordinario  non  è che  la  confeguenza 
d’  un  lungo  aifedio  . Spedirono  però  i 
Capuani  ad  Annibale  Deputati,  pregan- 
dolo di  far  trafpijrtare  in  Capua  delle  bia- 
de da’  luoghi  circonvicini  , avaati  che  i 
Confoli  metteflero  in  campo  le  loro  Le- 
gioni , e fi  rendelfero  padroni  di  tutte 


Alt;  dì  R, 
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An  di  R.  ie  rtrade  . Annoile , di  ciò  incaricato  da 
540.  In.  Annibale  , radunata  prontamente  gran 
quantità  di  frumento  , fece  avvifare  i_ 
Campani  del  giorno  , in  cui  doveano 
venire  a trafportarc  quelle  provvigioni  , 
ordinando  loro  di  radunare  quante  mai 
poteiTero  da  tutte  le  parti  nella  campa-, 
gna  vetture  e beltie  da  carico..  Ma  i 
. Campani  fecero  in  quell’  incontro  vede- 
re la  loro  ordinaria  dappocaggine  e fred- 
dezza , mandando  folo  quattrocento  car- 
rette in  circa  con  un  pitciol  numero 
di*beftie  da  Toma  . Annone  gli  fgridb 
altamente  , e rinfacciò  loro  , che  la  fa- 
me , che  rifveglia  le  be'he  illelfe  , non  . 
avca  potuto  trarrli  dal  loro  letargo  , e 
dalla  loro  infenfataggine  naturale.  Però 
preferire  loro  un’  altro  giorno  per  tra- 
fportare  il  redo  delle  provvigioni . 

Elfendone  (lati  avvifati*  i Confoli  che 
trovavanfì  a Boviano  , Fulvio  di  notte 
fece  partir  le  fue  truppe  . Arrivarono  i 
Romani  un  poco  prima  del  giorno  al 
campo  nemico  ; e avendo  intefo  ch’era 
^ pieno  di  tumulto  e confufione  , lo  col- 
marono di  fpavento  e collernazione  sì 
grande  , che  fe  foffe  flato  piantato  in 
aperta  campagna  y farebbe  infallibilmen- 
te flato  prefo  al  primo  affalto  . Ma  lo 
difefe  r altezza  del  terreno  feofeefo  per 
ogni  lato  , col  "rinforzo  de’  trinceramenti 
, che  ci  fi  eran  fatti . Quando  fi  fece  gior- 
no, fi  venne  ad  un  conflitto  molto  ollì- 
naco . 11  pertinace  valor  de’ Romani  fot- 
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pafsì^  tutti  gli  oliaceli , arrivando  quelii  da 
molte  bande  fino  alla  foda,  e fino  alle  trin- 
cee i ma  ciò  non  potè  farli  lenza  un  gran  nu- 
mero di  foldati  morti  o feriti  ; di  modo 
che  il  Confolo,  fpaventato  da  tal  perdi- 
la , penfàva  d’  abbandonare  1’  imprefa  ; 
ma  non  potendo  ottenerne  dagli  Uffizia- 
li  e da’  foldati  1’  alfenfa  , fu  corretto  d’ 
arrenderli  alle  loro  .grida , e alla  loro  ar- 
. denza  . Tolto  perciò  ripigliarono  i Ro- 
mani r alfalto  con  nuovo  coraggio,  e fi 
lanciarono  a gara  nel  campo  de’  nemici 
in  mezzo  alle  frecce  , che  d’  ogni  parte 
fi  fcagliavano  fopra  di  loro  : e Io  prefè- 
ro  in  un  momento  , come  le  folte  fiato 
io  una  pianura  , e fenza  trinceramenti . 
Da  quel  punto  un  macello  più  tolto  fu 
che  un  conflitto  . I Romani  ammazza- 
rono fei  mila  Cartaginefi  , e ne  prefero 
più  di  fette  mila  co’  foraggieri  Campa- 
ni , e. tutti  i carri,  e le  befiie  da  foma 
da  lor  condotte  . Fecero  in  oltre  gran 
bottino  di  quanto  nelle  campagne  degli 
Alleati  del  Popolo  Romano  era  fiato  tol- 
to da  Annone. 

I due  Gonfoli  , portatili  entrambi  a 
Benevento  , vendettero  o diltribuirono  il 
bottino  , ricempenfati  eh’  ebbero  coloro 
che  nella  prefa  del  campo  fi  erano  fegna- 
lati . An^none  da  Cominio , ovefenefiavik 
intento  ad  amalfar  biade  , e ove  intefc 
la  disfatta  de’ Tuoi,  fe  ne  fuggì  nel  pae- 
fè  de’Bruz;  con  alquanti  foraggieri  che 
a calo  avea  feco  lui . 


An.  di 
54».  Ib. 

G.C  su.  • 
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•An.  dì  R.  I Campani  , dal  canto  loro  , intefe 

G^°c '"iz  J'otta  de’ lor  compatriotti  , e de’ loro 

’ca’pu,  Alleati  fpedirono  Deputati  ad  Anni- 
chiede  baie  , per  fargli  fapere  „ che  i due  Con> 
foccorfo  foli  erano  dalla  parte  di  Benevento  , 
bale^""*  ” giornata  lungi  da  Capua  : che  . 

Jhd.  15.  il  * Campani  erano  vicini  a ve- 

„ dere  il  nemico  alla  lor  porta  , e di- 
„ nanzi  alle  lor  mura  . Che  s’ei  non 

„ veniva  prontamente  a recar  loro  foc- 

„ corfo  , i Romani  fi  renderebbero  pa- 
„ droni  di  Capua  piti  prefio  e più  fa- 
„ cilmente,  che  non  avean  prefo  Ai^i  # 

„ Che  ’l  difegno  d’  impadronirfi  della 
„ Cittadella  di  Taranto  non  dovea  fra- 
„ ftornarJo  a fegno  di  non  curarfi  di  Ca- 
„ pua  , eh’  era  folito  d'  uguagliare  a 
„ Cartagine  , e abbandonarla  fenza  di- 
„ fefa  alla  vendetta  de’ Romani  „ . An- 
nibale promife  loro,  che  avrebbe  a cuo- 
, re  di  ripor  Capua  m ficurezza  ; e in- 
tanto inviò  co’  Deputati  due  mila  uomi- 
ni per  impedire  le  ruberie,  che  nel  pae- 
fe  de’ Campani  fi  fiaccano  dalle  truppe 
nemiche  . 

I Romani  frattanto  , fenza  perder  d’ 
TaAnto  occhio  i loro  altri  affari  , attendeano  a 
foccorfa  difendere  la  Cittadella  di  Taranto  , e 
di  viveri . fecero  entrar  nel  porto  per  mezzo  a* 
nemici  alcuni  vafcelli  carichi  di  viveri  . 
Quello  foccorfo  arrivò  molto  a tempo  , 
e rincorò  gli  affediati  . Era  fiata  poc* 

^ anzi  rinforzata  la  guarnigione  co’fbldati 
tratti  di  Metaponto , e fatti  entrar  ncl- 
l U 
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la  Cittadella  . Annibaie  fece  venir  di  An,  di  r, 
Sicilia  una  flotta  per  impedirle  i viveri, 

Chiufe  quefta  per  verità  tutti  i *pa{fi  ’ 
dalla  parte  del  mare  ;‘ma  col.fuo  trop- 10, 
po  lungo  foggiorno  nel  luogo  medefimo 
ridufTe  alla  fame  i Tuoi  amici  ancor  più 
de’ nemici.  Finalmente  1’ anno  fuffeguen- 
te  i vafcelli  Cartaginefi  fecero  vela  , e 
recarono  a’ Tarentini  maggior  contento 
partendo,  che  non  avean  recato  loro  ar- 
rivando . Ma  il  fbllievo  , che  nc  tradero 
fu  di  poco  rimarco  , poiché  mancando  il 
foccorfo  del  mare  , celfarono  pure  di  ve- 
nire .in  fitta  le  provvigioni  . 

I Metapontim  non  elfendo  più  trat-  Qne’  di 
tenuti  dal  timore  della  guarnigione  Ro-  Metapon- . 
mana  , che  come  dicemmo , era  (lata  tra- 
fportata  nella  Cittadella  diTaranto , die- „ rendono 
dero  fenza  efitanza  la  lor  città  in  mano  ad  Anaì- 
ad  Annibaie  c io  fledb  fecero  que’di 
Turio  : indotti  a ciò  gli  uni  e gli  al- 
tri principalmente  dallo  sdegno  centrò  i 
Romani  a cagion  dell’ atroce  fupplizio de- 
gli odaggi  Tarentini. 

I Confoli  fecero  paffar  le  loro  truppe  j Confolì 
da  Benevento  nel  paefe  della  Campa-  pa{r<no 
nia , non  fblo  per  dare  il  facco  alle  bia- 
de  . eh’  erano  ormai  per  maturarli,  ma 
cor  dilègno  d’aflediar  C^pua  , divi- 
fando  di  render  celebre  il  lor  Con- 
folato  colla  prefa  di  sì  doviziofa 
città  , e’ di  por  fine  allo  ^feorno  e a’ 
rimproveri  , di  cui  fembravano  degni  i 
Romani  per  avèr  iafciaca  quafi  per  lo 
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An-  iL*  R.  fpazio  d’anni  cinque  impunita  la  Libel- 
CG  *a*i2  tradimento  d'ua  popolo  sì-  vi- 

■ cino  R Roma . Ma  non  volendo  lafciar 
Benevento  fenza  difefa,  e dall’ altra  par- 
te perfuafi  di  doverfi  rinforzare  centra 
la  cavalleria  d’ Annibale  , fe  per  avven- 
tura venilTe  al  foccorfo  di  Capua  , die- 
dero ordine  a T.  Gracco  di  palTaredalla* 
Lucania  a Benevento  colla  fua  cavalleria, 
e co’ Tuoi  foldati  armati  alla  leggiera,  e' 
di  lafciare  alcun  de’  luoi  Luogotenenti 
alla  rerta  di  fue  Legioni , per  tener  la  Lu- 
cania in  dovere . 

Flavio  Alleflivafi  Gracco  ad  efeguire  il  co- 
de' Lu«nt  de’ Confoli , quando  un  tradimen- 

tradifee  to  gH  tolfc  Colla  vita  il  modo  di  far- 
Gracco  fuo  lo . Il  traditore  chiamavafi  Flavio, Capo 

fiio'^of’ite  parte  degli  abitanti  del  paefe, 

feguiva  il  partito  de’ Romani , men- 
XXf'.  i6.  tre  il  redante  aveva  abbracciato  ,ueIlo 
d’ Annibaie . Era  cedui  Pretore  in  quel 
tempo  ; e avendo  d’ improvvifo  conce- 
pito il  d.fegno  di  cangiar  partito,  fi  diè 
• a credere  , che  per  guadagnarli  la  gra- 
zia d’ Annibaie  , non  badava  che  gli 
pfterifTe  la  fua  perfona  con  tutti  i Tuoi 
partigiani  , fe  non  dgiliava  coL  (àngue 
del  mo.  Generale  e del  fuoofpite  il  Trat- 
tato che  volea  contrarre  con  eflb  lui  . 
Accordò  tutto  con  Magone  , e promi- 
fe  di  condurgli  Gracco  in  un  luogo  ri- 
moto . Dopo  queda  conferenza  il  perfi- 
do venuto  a trovar  Gracco  gli  dice  : 

„ eh’  egli  aveva  abbozzata  un’imprefa 

«deli’ 
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„ deir  ultima  importanza  ; ma  che  per  An.  dì  t. 
„ condurla  a buon  fine,  era  d’ uopo  che  S4<>-  in. 

,,  Gracco  ci  entralTe  anch’egli  in'per-*^’^  ***• 
,,  fona  dal  canto  fuo  ; Ch’  egli  avea^ 

„ perfuafo  a’  Pretori  di  tutti  i popoli - 
„ Lucani  , che  in  quella  follevazione 
„ quafi  generale  di  tutta  l’Italia  fi' era-  • 

„ n«  dichiarati  in  favore  d’ Annibaie  , 
di  ritornare  all’alleanza  e all’ amici-  ^ 
zia  de’ Romani.  Che  avea  fatto  loro 
intendere  , che  la  fortuna  della  Re- 
„ pubblica  , ch’era  quafi  affatto  caduta 
j,  nella  battaglia  di  Canne  , diveniva 
„ migliore  di  giorno  in  giorno  , laddo- 
,,  ve  quella  d’ Annibaie  andava, a poco 
„ a poco  in  decadenza  , e le*  di  lui 
„ truppe  erano  quafi  ridotte  a nulla  : 

,,  che  dovean  confidare  nella  clemenza 
,,  de’ Romani,  quando  con  Gncero  pen- 
„ timento  ritornalleró  al  loia  partito  : 

„ che  mai  neffun’ altra  nazione  era  (fata 
j,  sì  facile  e sì  inclinata  a perdonare  le 
ingiurie  . Che  quefie  erano  le  ragio- 
ni  , dì  cui  fi  era  fcrvito  per  rendergli 
perfuafi  . Che  fi  erano  arrefi  a quel- 
le;  ma  che  per  maggior  ficurezza  avean 
piacere  d’ udirle  dalla  bocca  propria  di 
Gracco  , e d’aver  la  di  lui  parola  , 

„ per  darne  il  ragguaglio  a’ loro  com- 
j,  patriotti . Soggiunfe,  che  avea  appun- 
j,  tato  con  loro  l’ abboccamento,  in  un 
j,  luogo  fuori  di  firada  , che  non  era 
„ mólto  lontano  dal  campo  de’  Roma- 
„ ni  . Che  s’  ei  volea  prendeifi  i’inco- 

„ mo- 
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S*"’.  portarfi  colà,  il  negozio  farebbe 

G.C.  21*.”  tutta  preilezza  ultimato,  e con  uti 
lelicc  Trattato  tutta  la  Lucania  fi  ri- 
-*»  porrebbe  fotto  la  potenza  de’ Romani,,. 

Parve  a Gracco  sì  verifim  le  il  pro- 
getto propoilogli , che  punto  non  fofpet- 
• tando  o di  mala  fede  nella  condotta  di 
Fabio  , o di  frodolenza  nel  difcorfo  di 
lui  , fe  ne  partì  dal  campo  co’ Tuoi  Lit- 
ton , e con  un  picciol  numero  di  Ca- 
valieri , e andò  a precipitarli  neU’iin- 
Oofcate  preparategli  da  un  perfido  ami- 
co. Appena  arrivò  egli  colà,  che  i ne- 
mici ufcirono  del  luogo  , in  cui  fi  eraa 
tenuti  jiafcofti  , e opprelTero  lui  e la 
tua  comitiva  di  frecce  . Allora  quel  Ge- 
nerale fcefo  di  fella  efortò  i fuoi  , che 
avean  fatto  lo  lìelfo , a fare  almeno  un 
fine  gloriofo  , dicendo  loro  „ che  tra  i 
,,  due  foli  partiti  , che  aveano  a pren- 
„ dere,  era  in  lor  mano  il  fare  la  fcel- 
„ ta  , e vedere  , fe  volean  piuttofto  la- 
„ fciarfi  fcannare  come  una  greggia  di 
),  befiie  lènza  vendicarli  ^ ovvero  arman- 
doli  di  nobil  furore  , e difpregiando 
„ la  morte  che  ormai  era  inevitabile  , 

,,  andare,  d’ogh’ intorno  coperti  del  fan- 
' . „ gue  de’ lor  nemici  , a trar  l’ultimo 

fiato  filile  catafie  delle  loro  armi  e de’ 

„ lor  corpi  fagrificati  ad  una  giufiirven. 
y,  detta ^ Che  fopra  tutto  proccuralTero 
„ di  ferire  il  perfido  Flavio  „ . Così 
ancor  favellando  fi  coprì  il  braccio  fini-  ' 
Aro  coi  leml?o  del  'mantello  , ( imper- 

cioc- 
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ciocché  e rati  eglino  venuti  anche  fenza  Xh. 
feudi  ) e avvento/riirapetuofanlente  con- 
tro  i nemici  . Ma  cedendo  il  coraggio 
al  numero*,  reliò  quegli  oppreflb  da’ col- - 
pi  . Magone  lo  fpedì  torto  ad  Anniba- 
ie, e fecelo  porre -dinanzi  al  padiglione 
di  quel  Generale  infieme  co’  fafcj  che  fi 
erano'  portati  feco.  ..i 

Entrati  i Confoli  nel  paefe  della  Cam-  j Confolì 
pania , cominciarono  a Taccheggiare  tut-  ricevono 
ta  la  campagna  , e a dare  il  guado-  d’  una  rotta 
intorno  a Capua . Ma  i Campani  fatta  * 

fopra  di  loro  una  fortita  , fecondati  da 
Magpne  , e dalla  Cavalleria  Cartagi-  xxv.  j8. 
nefe  , recarono  loro  sì  grande  fpavento  , 
che  quelli  il  più  pretto  che  poterono 
jichiamarono  i lor  foldati,  e fi  ritiraro- 
no con  difordine  , dopo  d’ averne  per- 
duti più  di  mille  cinquecento  . Cre- 
tto vantaggio  riempì  i Campani , di  !or 
natura  fieri  e arroganti  , di  prefunzio- 
ne orgogliofa  , di  modo  che  non  cetta- 
v-ano  di  provocare  i Romani;  mal’efito 
finiftro  del  conflitto  temerariamente  in- 
traprefo  avea  renduto  più  attenti  i Con- 
foli e più -guardinghi. 

Un’  avvenimento  , poco  per  fé  me- 
de-fimo  confideribilc  , valfe  però  non  Crifpìiio 
po(/o  a rintuzzare  l’audacia  de’ Carr.pa- f<cn-aro 
ni , e a rinvigorire  il  coraggio  de’Ro-  ^°" 
mani  : Tanto  è vero,  che  nella  guerra  ^ 
i^eflb  le  cofe  più  picciole  hanno  grandi 
con feguenze  . -T. .^Quinzio  Crjfpinq  Ro- 
mano a cagiojn  de’ diritti  deirofpitalità 

fi 
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An.  di  R.  fi  profellTava  intrinfeco  amico  d’ un  Cam- 
540.  In.  pano  per  nome  Badio  ; e tanto  più  , che 
C.C.  xii.  ^y^jnti  la  follevazione  di  Capua  amma- 
latofi  Badio  a Roma  in  cafa  di  Quin- 
zio, era  fiato  da  lui  affìfiito  con  tutta 
quell’attenzione , che  da  un  buono  e ge- 
nerofo  amico  può  attenderfi  . Quefio  Ba- 
dio vedendo  le  truppe  de’  Romani  ac- 
campate folto  le  mura  di  Capua  , fi 
avanzò  fino  a’ primi  corpi  di  guardia  , 
e chiefè  ad  alta  voce  che  fe  gli  facefle 
venir  dinanzi  Crifpino  ; il  quale  avvi- 
fato  pensò  , che  Badio  volefie  abboc- 
carli feco  lui  come  con  un’*'antico  ami- 
^ co,  e andò  avanti  con  animo  pacifico  , 
confervando  , anche  in  mezzo  alla  di- 
feordia  tra  le  due  nazioni  , la  rimem- 
branza d’un’ perfonale  e particolar  vin- 
colo d’amicizia.  Ma  Badio,  quando  fe 
lo  vide  così  vicino  , che  potea  da  lui 
efier  intefo:  to  vi  disfido  a , dilfe 

a Crifpino  . Montiamo  a cavallo  , e 
reggiamo  qual  dì  noi  due  mojìrerà  cC 
aver  più  coraggio  . Crifpino  , che  tutt’ 
altro  farebbefi  immaginato  , rifpofegli  , 
Che  amendue  aveano  quanti  nemici  vo- 
' Itane , contro  cui  far  prova  del  proprio 
Valore  e vigore.  Io  per  me  ^ foggi  uns’ egli 
■quando  a cafo  incontrerò  voi  nella  mi~ 
fchia  , mi  volgerò  altrove  , per  non  mac-‘ 
chiar  le  mie  mani  col  /angue  d' un  mio 
amico  e cT  un  mio  ofpite  ,*  e ciò  detto  , 
fi  di fponeva  .a  ritornarfene  ai  campo  . 

. - Al" 
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Allora  Badie  , più  fiero  di  prima  , co-  An.  di  R.  7 

minciò  a tacciar  di  paura  e di  codardia”  540.  in. 

quella  moderazione  e onoratezza  di  Cri- 

fpino  , caricandolo  di  rimbrotti  , de’  • 

quali  ei  folo  era  degno  i Tu  fingi  , di-  ..f 

cea  , di  voler  rifparmiare  la  vita  a me  ^ 

perché  fai  bene  di  non  effer  capace  di 

difendere  contro  me  fieffo  la  tua  . ' Ma 

fc  tu  credi  che  la  guerra  , che  ruppe 

alleanza  de'  due  Popoli  , non  abbia  in- 

franto  abbajìariza  ogni  noji/o  legame  par-  \ 

ticolare  , /appi , che  Badia  di  Capua  fa 

una  folenne  rinunzia  dell'  amicizia  di 

Tito  Crifpìno  Romano.  Chiamo  in  tejii- 

monio  di  'mia  protejla  i faldati  de' due  ’ " 

eferciti  che  rrC  a f col  tana -,  Non  voglio  io  ■ , 

p 'tù  avere  alcuna  comunione  con  uri  uomo., 

eh'  è venuto  ad  affalir  la  mia  patria  , e 

i miei  Dei  sì  pubblici  che  privati  .'Se  hai 

cuore  , vieni  alla  zuffa  . 

Crifpino  , facendo  poco  cafo  di  quelli 
vani  e frivoli  inibiti  , llette  buona  pez- 
za di  tempo  fenza  volere’accettar  la  di- 
sfida ; e folo  all’  illanze  gagliarde  e re- 
plicate de’  Tuoi  compagni  , che  gli  pofe- 
ro  dinanzi  agli  occhi , quanto  vergogno- 
fa  cofa  era  il  fofTrire  d’  effer  dal  Cam- 
pano impunemente  infultato  , fi  rifoivè 
al  fin  d’ accettarla  . Ma  prima  di  tutto, 
fapendo  che  le  Leggi  della  guerra  gli 
vietavano  ogni  privato  conflitto  , andò 
a chiedere  a’  fuoi-  Generali , fe  fi  conten- 
tavano eh’  ei  combattelfe  fuor  d’  ordine 
contro  un  nemico , che  lo  sfidava  ; e ne  ,, 

otte?!,  V*-", 
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An.  di  R.  ottenne  fenza  ‘Jifficoltà  la  licenza  . 

540.  In.  Allora  munito  di  legittima  facoltà  , 

* ***’  prende  1’  armi  , mónta  a cavallo  , e a- 
vendo  chiamato  Badio  per  nome  , fe  gli 
dichiata  pronto  ad  azzuffarli  • con  lui  . 
Non  tardò  punto  Badjo  a prefentarfi  al 
cimento  . Ma  (pronati  appena  i cavalli 
' Tun  contro  l’altro  , Crifpino  trafifle  la 
fpalla- finiOra  di  Badio  con  un  colpo  di 
lancia,  che  gli  paf'sò  fopra  lo  feudo.  A- 
vendo  quella  .percolTa  fatto  cader  di  fel- 
la il  Campano  , fcefe  il  vincitor  di  ca- 
vallo , e giitolTi  adcfolTo  al  nemico  per 
finire  a piedi  la  zuffa.  Ma  Eadio  , la- 
feiando  in  di  lui  balia  lo  feudo  e ’l  ca- 
vallo , fe  ne  fuggì  , e-anoò  a porli  in 
faivo  nel  corpo  del  fuo  efercito  . Ritor- 
' nò  Crifpino  alla  volta  de’  Romam  col 

cavallo  e coll’ arme  del  vinto,  e prefen- 
tate  loro  quelle  fpoglie  pregevoli  ,>  e la 
fua  lancia  intnfa  di  fangue  , fu  condot- 
to in  mezzo  alle  feflofe  grida  e agli  ap- 
plaufi  di  tutt’  i foldati  al  padiglione  de’ 
Generali  , che  n’  encomiarono  e ricom- 
penfarono  il  valore  fecondo  il  merito  . 

Chi  potrà  leggere  quello  fatto  or  ora 
da  me'  riferito  , e"  non  concepire  una 
particolare  llima  , rniOa  di  non  fo  quaj 
tenerezza  , verfo  la  faviezza  e modera- 
zione di  Crifpino  , che  in  un’  antico  a- 
mico , e in  un’  antico  ofpite  rifpetta  que’ 
titoli  e que’  diritti  , a cui  quegli  ftcKo 
. rinunziò  ; che  tollera  pazientemente  , che 
m fàccia  a due  efèrciti  gli  fi  facciano 
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gli  oltraggìofi  rimproveri  di  timidità  e A"-  *• 

vigliaccheria  ^ i quali  d’  ordinàrio  in  chi 
prorelTa  il  meftier  delb  guerra  cagiona- 
no  cflrcma  impreflìone  ; e che  neppure 
in  tal  cafo  crede  di  poter  far  ufo  dell’ 
smTii'fue  fenza  l’autorità  de’  Tuoi  Gene- 
rali ? D’ altra  parte  chi  potrà  a meno 
di  non  dcteftare  la  feroce  brutalità  di 
Eadio  , a cui  una  brama  forfennata  di 
gloria  fa  porre  in  dimenticanza  i lega- 
mi più  intimi  , e più  adattati  a render 
dolce  la  vira?  Ma  che  fi  dee  per  tan- 
to perfare  de’  nodri  Luellifli  , che  cal- 
pefiando  gli  'Editti  de’  Principi  , e la 
J erge  di  Dio  medcCmo  ,.'fi  credono  ob- 
bligati , per  un  falfo  punto  d’onore  igno- 
to  preffo  a tutt’i  Ci.eniiii,  a bruttare  le  ^ ' 
proprie  mani  nel  ifangue  del  loro  piu 
grande  amico  , a cagione  d’  una  parola 
ufcnagli  ippr  avventura  fccnciamente  di 
bqcca  , ioife  in  un  convito  , o in  una  ’ 
compagnia  d’amici  di  coi.f;dtn7a  , con 
cui  ragionando  non  fi  ufa  tanta  circo- 
fpezione  e contegno  i Efpor  la  vjra  per 
la  difefa  dello  Stato,  e del  propribTrin-  ' 
cipe  , egli  è un’azione  di  generofià  la 
più  rilevata  ; ma  provocar  la  rrorte  per 
una  ridicola  vanità  , per  cacer  poi  mo- 
rendo nelle  mani  ,tì’ un-tpio  •iruisto  e 
oiìnTpoflcnte.,  è qudiM  una  fcilVa,  o più  ' 
tdlo  una  frcncfia  sì  - prccfigiol^,  che  non  " 
v’  ha  prova  maggiore  deli’  rccecamento  ' 
degli  uomini  , che  aver  potuto  inorpel- 
lare di  gloria  urdazime  sì  iciocca  . 

' Kvli.Stoì.Rim,'!  \m,VL  R In- 
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Àn.  di  R.  Intantto  Annibaie  veniva-,  al  ,(bcv 
540.  In.  di  Càpua  , e avvicinatoli  a quella  citv. 

G.  c.  iij.  jj  (gf2o  giorno  pofé  le  Tue  truppe  b pr- 
dine  di  battaglia,  punto  non  dubitando, 
Confoli  e che  i, Romàni,  pochi  giorni  prirffa  vin- 
d’ Ann.ba-  ti  da^  Campani  , molto  nieno  potrebbe- 
ro  reiìflcfe  a lui-  medefimo  , e al  fuo 
tao^io.  * efetcìto  vittoriofo  .■  Sul  principio  del  con-  *• 
° Liv.  fljtto  Tefercito  Romano  , >oppreflb  dalle 
xx(^.  19.  frecce  , che  dalla  cavalleria  nemica  fe 
gli  fcagliavano  contro, ‘cominci  a va  a pie- 
gare’, allorché  i Gonfoli  avendo  coman- 
dato^ alla  loro  d’  avventarli  contro  i ne- 
ridufléro  ad  un  conflitto  di  ca- 
vallèria  tutta  l'azione.  Erano  in  quello 
flato  fe  colè  , quando  l’elercito  di  .Sem- 
pronio, condotto  dal  Queflore  Gn.  Cor- 
nelio' , feffendo  flato  fcoperto  da  lungi  , 
a fece  credere  alfe  due  parti  elfet  quello 

un 'nuovo  nemico  che  veniva  loro  ad- 
doflS'.  E però  ambi  gli  efercitì  , come 
d’accordo  , /'fi  ritirarono  , ritornando  al 
proprio  l'or  campo*,  fenz’ alcun  vantaggio 
dell’  uno  fopra  defl’  altro  . 

La,  notte  fegufente  i Confoli , per  ob- 
bllgai^e ‘Annibaie  ad  allontanarli  di  Ca- 
ppa , fà  n’ andarono  , ciafcheduno  dal 
ca^^to  fuo , Fulvio  verfo  Cuma  , e Ap- 
pio. alla  volta  della  Lucania  . Venuto  il 
giórno  Annibaie  avendo  intefo  che  i 
Còhfoli  avéano  abbandonato  il  lor  cam- 
\po  , e fi  erano  ritirati  in  luoghi  diiFe- 
rehti  , dopo  d’  aver  penfato  qualche 
tempo  a qual  partito,  dovelfe  appigiiar- 

* fi  % 
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fi , fi  rifolvette  finalmente  di  feguir  Ap- 
pio . C^uefto  Generale  lo  fece  molto  an- 
dar girando  ; e poi  facendogli  per- 
der la  traccia  della  fua  marcia  , fe  ne 
ritornò  a Capua  per  un’  altro  fentiero  . 

Ebbe  Annibale  motivo  di  confolarfi 
nell  incontro,  ch’ebbe  in  que’  luoghi  di 
riportar  vantaggio'  fopra  un  corpo  con- 
fiderabile  di  truppe  Romane  . M.  Cen- 
tenio  , di  cognome  Penula  , veterano 
Centurione  di  molto  grido  , e che  avea 
Jafciato  il  fèrvizio  , fattoli  condurre  nel 
Senato , chiefè  d’ elter  pollo  alla'  tefla  di 
cinque  mila  uomini  ; promettendo,  poi- 
ché avea  tutta  la  cognizione  dell’indole 
del  nemico  , e del  paefe , ove'  faceafi  at- 
tualmente la  guerra  , che  molto  non* 
tarderebbe  a rendere  alla  Repubblica 
qualche  importante  fervìgio  ; e foggiun- 
gendo  , che  uferebbe  contro  Annibaie 
lleflb  quelle  afiuzie  e quegli  artifizj  , di 
cui  fi  era  il  Cartaginefe  fervito  fino  a 
quel  giorno  , per  far  cader  ne’  Iboi  lac- 
ci i Generali  e gli  eferciti  de’  Romani . 
Con  tanta  leggerezza  (/?)  fi  preflò  fede 
a quella  promelfa  , con  quanta  temerità 
era  fiata  propofia  : come  fe  non  pafìTafie 
alcun  divario  tra  il  merito  d’ un  fem- 
plice  Uffiziale  , e l’impegno  ,d’ un  Ge- 
nerale . In  luogo  di  cinque  mila  uom  i- 
R 2 ’ ni 

Cfì  Id  non  promiflTum  m*gis  ftolide  , qu»m 
itolìde  creditum  ; tanquam  esedem  mili  tftlCS  tf 
Jmpcratoriap  Jiites  cffeni . L/v. 
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An.  dì  R ni  da  lui  ricbiefti  , fe  gliene  accordaro-*' 
34°'  J"'  no  otto  mila  ; ed  eflendofi  molti  uniti 

^ a lui  nella  marcia  , arrivò  nella  Luca- 

nia col  doppio  di  for?e  , che  non  avea 
quando  parti  di  Roma  . Ivi  trovò  An- 
nibaie , che  vi  fi  era  fermato  , dopo  d’ 
aver  invano  infeguito  il  Confolo  Appio. 
Quando  i due  eferciti  fi  furono  in  fac- 
» eia  , mofiraronfi  entfambi  ugualmente 

bramofi  di  venire  alle  mani  . Le  parti, 
non  erano  uguali  ; da  un  canto  Anni- 
baie per  Comandante  : dall’altro  un  fem- 
plice  Centurione  ; da  un  lato  foldati  ve- 
terani , che  filile  loro  vittorie  contava- 
no le  lor  campagne  : dall’  altro  nuove 
niilivic  , arrolate  in  fretta  , e mal  full’ 
armi . Avvegnaché  però  ci  foflTe  una  di- 
fuguaglianxa  sì  grande  , il  conflitto*  du- 
rò più  di  due  ore  , eflendofi  fegnalati  i 
Romani  con  isforzi  di  flraordinario  va- 
lore , finattantochè  ebbero  alla  tefla 
Centenio  . Ma  quefii  efponendofi  fenza 
riguardo  alle  frecce  de’  nemici  , non  fo- 
lo  per  mantenerli  nella  riputazione  ac- 
quiflatafi  per  l’ addietro  , ma  anche  per 
isfuggire  lo  feorno  , di  cui  farebbe  flato 
' coperto  nell’  avvenire  , fe  foflTe  fopravvir 

vuto  ad  una  disfatta  , che  non  poteva 
ad  altro  imputarli  che  alla  di  lui  teme" 
rità  , trovò  quanto  prima  la  m.orte  , di 
cui  andava  in  traccia  , e toflo  voltaro- 
no i Rem-ani  le  fpalle  . Seppe  Annibaie 
si  bene  lor  chiudere  i paflTi  , facendogli 
prendere  m mezzp  dalla  fua  cavalleria  , 

che 


Gn.  Fulvio  P.  Sulp.  Covs.  38^  ^ 

che  di  sì  graa  mohituiine  fi  falvarono 
appena  milb  , é tutp  il  refio  perì  o ' 
nella  battaglia,  o nella  rotta'. 

Gn.  Fulvio  Centumalo  . An.  dì  r. 

P.  SuLPicio  Galea. 

G.  c.  21:. 

In  quefi’anno  appunto  fu  propriamen»  capua  for- 
te follecitato  da’  Romani  Taliedio  di  Ca-  malmante 
pua  con  un’  vigore  , Oj.  g^er  meglio  dire  *®'‘^****  * 
con  un’  attizzamento  j^^che  pari  fe  ne 
vide  di  rado  , Per  meglio  intendere  da 
qual  motivo  erano  a quefi’ imprefa  in- 
citati i Romani  , fa  d’uopo  richiamare 
a memoria , in  qual  modo  i Campani  , 
eh’  erano  uniti  a’  Romani  con  un’anti- 
ca alleanza , fi  erapo  diportati  con  loro.  . 

Le  prime  feonfitte  date  a’  Romani  da 
Annibaie  avean  già  molto  intiepidito  la 
Jor  fedeltà  ; e la  rotta  di  Canne  finì  di 
ellinguerlà  interamente-;  fembrando  lo- 
ro per  la  perdita  di  quella  battaglia  la 
potenza  de’  Romani  affatto  rovinata  e 
lènza  riparo  . Gonfj  d’  una  fciocca  fpe- 
ranza  di  fuccedere  a quelli  nell’  Impero 
dell’ Italia  fi  rivollero  al  partito  d’ Anni- 
baie ; e non  contenti  d’abbandonare  i 
loro  antichi  Alleati  nelle  iciagure  , ag- 
giunfero  alla  perfidia  la  crudeltà  , e fe- 
cero barbaramente  morire  tutt’  i Roma- 
ni , che  nella  lor  città  .fi  trovarono  . L’ 
efèmpio  loro  lèrvì  come  di  fegno  della 
ribellione  alla  maggior  parte  degli  altri 
Popoli  d’ Italia ,,  che  ifielfacnente  lafcia;: 

R.  3 roflo 
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An.  il  R.  rono  i Romani  , e fi  unirono  at  via* 
34-I*  In-  citore  . 

c.  c.  211.  E’ facile  da  giudicarli  , qual  disdegno 
eccitalfe  nell’  animo  de’  Romani  un  tra- 
dimento sì  nero  in  tutte  le  Aie  circo- 
Aanze  , e le  cui  confeguenze  erano  loro 
fate  così  funerte  . Quando  però  videro, 
che  andavano  un  po  meglio  i loro  inte- 
relTi  , prclero  toAo  rifoluzione  d’  alTediar 
Capua,  e di  non  fermarfi  fe  prima  non 
fe  ne  foflero  impadroniti  , e non  ne  a- 
veffero  fatta  una  lìrepitofa  vendetta. 

Q_.  Fulvio  Fiacco , e Ap.  Claudio  Pul- 
è'*'  aHUr**  avean  cominciato  1’  affedio  nel  tem- 
dament'e*^'  PO  d?!  loro  Confolato  ; cd  era  poi  Aato 
follecitato  lor  confermato  il  comando  col  titolo  di 
da’  due  Proconfoli  , per  terminare  quell’  impor- 
tante  guerra  . Oltre  al  pubblico  interef- 
XXf'1,  4.  fe  ) ci  era  l’ impegno  della  loro  gloria  , 
e però  facean  eglino  tutti  gli  sforzi  pof- 
Abili  per  condurla  predo  a buon  fine  . 
Gli  afiediati  anch’  efli  , avendo  Tempre 
dinanzi  agli  occbj  l’indegno  trattamento 
che  avean  fatto  a’ Romani,  e quello  che 
a vicenda  fe  ne  doveano  afpettare  , fi 
difendevano  con  coraggio,  avendo  raffi- 
fienza  di  forte  guarnigione  Cartaginefe  , 
che  Annibaie  avea  lafciata  nella  loro  cit- 
tà fotto  due  Comandanti,  Bofiare e An- 
none . Faceano  frequenti  e vigorofe  for- 
tite  , nelle  qoali  , quantunque  inferiori 
per  le  zuffe  a piedi,  avean  quafi  Tempre 
il  vantaggio  dalla  parte  della  cavalleria  , 
in  cui  i .Romani  eran  deboli . Quefìi  pe- 
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voglia  quella  di-  An-  di 
iteano  diirimu- 
^eizo  di  <por-  ^ 
nelle  Legio- 
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TÒ  fopportando  di  mala  nezzo  di  -por-  ^ 

(uguaglianza  , che  non  nelle  Le^o- 

lare  , s’ immaginarono  un  e agili  di 

vi  in  parte  rimedio.  Fecero  . tar  dte* 

ni  fceita  di  giovani  , pronti  . ' ender 

corpo  , e gli  avvezzarono  a moti  ‘ano  - 

tro  a’  Cavalieri  in  groppa  , e a It  d- 

giù  con  preflezza  al  primo  fegno.  Ei. 
quelli  armati  di  feudi  più  piccioli  di  qut. 
li  de’  Cavalieri  ^ e ogn’  un  di  loro  avea 
fette  giavellotti  con  una  lama  di  ferro 
sì  fina  e fiottile  , che  facilmente  fi 'tor- 
ceva e piegavan  , di  modo  che  il  dardo 
una  volta  fcagliato  non  potea  più  fervi- 
re  a’  nemici  , nè  refpignerfi  contro  di 
quelli  , da  cui  era  (lato  prima  avventa- 
to . Oliando  fi  venne  alle  mani  colla  ca- 
valleria nemica  , quefii  armali  alla  leg- 
giera , faltando  alfimprovvìfo  giù  di  ca- 
vallo , lanciarono  tutti  ad  un  tempo  i 
lor  giavellotti  di  mano  in  mano  contro 
i.  cavalli  e i Cavalieri  di  Capua  ; così 
che  un  corpo  , che  parea  tutto  cavalle- 
ria , fece  nafeere  per  così  dire  in  un’at- 
timo un’  Infanteria  fuor  d’  ogni  afpetta- 
zione  de’  Campani  . Quell’  affalto-  im- 
provvifo  fparfe  di  confufione  i nemici  j 
la  cavalleria  Romana  figì  di  porgli  in 
difordine  , e gl’  infeguì  fino  alle  porte 
del  la  città  . 

Cominciava  Capua  ad  eff^r  ridotta  a-  Aqnibale  fi 
gli  ellremi  . Si  fiacca  fentire  al  fommo  pona  *1 
la  fame  , Al  popolo  e agli  fchiavi  quail  fo«orf.a  di 
affatto  mancava  il  pane . Stava  Anniba  po  un  atro'- 
R 4 le  ce  combii't- 
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An.  'R.  le  attaalmènte  applicato  a trovare  il  mo* 
C^*G.*^ii  d’ impadronirli  della  Cittadella  di  Ta- 
timenco  fi  f^to  , ( imperclocchè  era  padrone  della 
ritira . città  ) allorché  ricevè  di  Capua  un  cor- 
riert,  che  l’ avvisò',  che  i Camoani  non 
XAVI.5.^  erano  piò  in  iftato  di  far  refiftenza  a’ 
Romani , s’ ei  non  andava  a (occorrergli. 
Il  (tf)  • defiderio  di  prendere  la  Cittadel- 
la di  Taranto  tenne  Annibaie  alquanto 
fofpelb'  ; ma  finalmente  la  Vinfe  1’  inte- 
^refìe  di  Capua.  Vedea  egli  i Popoli  tut- 
ti d*  Italia,  sì  alleati,  che  nemici  , in- 
tenti a trarne  efempio  , fecondo  V efito 
buono  o finifiro  che  avrebbe  la  ribellio- 
ne degli  abitanti  di  quella . Avendo  dun- 
que lafciato  nel  paele  de'  Bruzj  gran  par- 
ate del  fuo  bagaglio  , e tutto  il  corpo 
delle  fue  truppe  gravemente  armate  , pre- 
fe  feco  folo  i piò  fcelti  de’ fanti  e caval- 
li , eh*  erano  in  iftato  d’  affrettar  molto 
il  cammino  , e avanzoffi  a gran  palTi  I 
‘Alla  volta  dì  Capua  , facendoli -però  fé- 1 
guire  da  trentatre  elefanti . ! 

-Quando  Annibaie  fu  vrcino  a Tifa-! 
te  , fi  fermò  fu  d*  una  collina  , eh’  era 
- al  di  (òpra  di  Capua  . Di  là  fpedì  av- 
^vifò  agli  alfediati  del  fuo  arrivo  , e gU 

pofe 

CO  Cum  ia  hoc  fiata  ad  Capuani  res  eflent, 
Annìbalem  diverfum  Tarentinai  arcis  pottundie  , 
, Capuacque  retinendag  trahebint  curae . Vicit  t-^men 

refgeAus  Capux,  in  quam  omnium  foclorum  ho, 
ftiùmque  converfos  videbat  animos  , documentc 
futurse  , qualemcumque  eventutn  defeAio  ab  Ro 
manis  habqìifec . Liv 
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pofe  al  punto  di  fare  una  generai  forti- 
ta  da  tutte  le  porre  della  città  nel  tem- ^ 
po  iTiedefiino  eh’  egli  aifalirebbe  il  cam- 
po de’  Romani  . Fu  atroce  il  conflitto  ; 
per  fin  le  linee  furono  da  principio  in 
parte  forzate  , e ’l  Proconfolo  Appio  ri- 
levò una  pericolofa  ferita . Ma  i Roma- 
ni fi  difefero  con  tal  vigore  , che  allg 
fine  Annibaie  e i Campani  furono  u-  J 
gualmente  rifpinti  . Quell’  azione  , al 
' dir  d’  alcuni  Autori  , collò  loro  afTai 
cara  . 

Il  Generale  Cartaginelè  , vedendo  di  Annibale 
non  poter,  nè  indurre  i Romani  ad  un’ 
altro  conflitto  , nè  forzar  le  lor  linee  Roma , 
per  entrare  in  città  , non  volle  oflinarff  per  far  di- 
in un’  imprefa  , che  ben  conofeeva  non' • 
potergli  riufeire.  Nientedimeno  non  de-  xxvi.  *7. 
pofe  per  anche  l’ impegno  di  Capua  ; e 
per  liberarla  , formò  un  difegno  degno' 
del  Tuo  coraggio  . Per  fare  una  gagliar- 
da diverfione  , marciò  impetuofamente 
alla  volta  di  Roma  j non  difperando, 
in  una  prima  forprefa  , d’  impadronirli  • 
di  qualche  quartiere  della  città  ; e in 
ógni  'càfo  accertandofi  , che  il  pericolQ  ■ 
della  Capitale  indurrebbe!  Generali  Roma-  . 
ni  a levar  1’  alfedio  di  Capua  , per  ac- 
correre  con  tutte  truppe  al  foccorfd  • 

della  lor  patria  ; o finalmente  lufingan- 
- • doli  , che  fe  , per  profegulfè  1’  alTedio  , “ l 

divideanq  le  lor  milizie , indebolite  così  ^ ,u 
le  lor  forze’,  potea  agli  affediati,  o a fe 
. ' * ^ R 5 - ftelTò 


.Digilizt  • by  Conile 


An.  di  R. 
541.  In. 

C.  C.  111. 


II  Procon- 
fo!o  Fulvio 
riceve  or 
dine  di 
portarli 
colle  fu« 
truppe  al 
la  difefa 
di  Roma . 

Li  V. 

8. 


394  Gm.  Fulvio  P.  Sulp.  Co’ns. 
lldfo  prefenrarfi  qualche  occafione  di  dar 
loro  una  rotta  . 

Solo  rellava.oli  un’  inquietudine  ; cioè 
che  i G impani  , perdendo  ogni  fperan- 
za  allorché  vedeanlo  a partire  , non  fi 
arrendeffero  a’  Romani  . Per  ovviare  a 
tal  di/òrdine  , impegnò  a forza  di  rega- 
li un  Numida  di  ricever  T incarico  d’ 
una  Lettera  , di  portarfi  come  fuggitivo 
al  campo  de’  Romani  , e di  là  pafTare 
a Capua . La  Lettera  indirizzata  a’  Cam- 
pani era  di  quello  tenore  „ eh’  ei  non 
„ per  altro  avea  prefo  il  partito  di  ri- 
„ tirarli  , e marciar  verfo  Roma  , che 
„ per  loro  bene  , e per  obbligare  i Ro- 
„ mani  a levar  l’alTedio  , nella  neceffi- 
,,  tà , in  cui  farebbero  d’ andare  a foccor- 
„ rere  la  patria  loro  . Che  non  fi  per- 
„ defiero  punto  d’  animo  ; che  una  pà- 
„ zienza  di  pochi  giorni  gli  porrebbe 
,,  per  Tempre  in  quiete  e ficurezza  „ . 
Prefe  feco  de’  viveri  »per  dieci  giorni  , e 
fatto  apparecchiare  buon  numero  di  bar- 
che , fece  paffare  al  Tuo  efercito  di  not- 
te il  Vulturno. 

Al  primo  avvifo  arrivato  in  Roma 
della  marcia  d’ Annibaie  radunofii  il  Se- 
nato . Furono  tre  i pareri  . Un  Sena- 
tore , che  chiamavafi  P.  Cornelio  A fi- 
na , volea  che  fi  richiamafiero  tutti  i 
Generali  , e tutti  gli  eferciti  fparfi  in 
diverfe  parti  d’  Italia  per  venire  a di- 
fender Roma  . Fabio  , del  pari  intrepi- 
do ne’  grandi  cimenti  3 che  circofpettò 

pei 
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per  prevenirli  ,'s’  oppofc  vigorofameote  An.  dì  R. 
a quello  parere  ; „ dimoltrando  , che  l»' 

,,  vergognofa  cofa  farebbe  abbandonar  °‘ ^' ***' 

„ Capua  , e collernarfi  ad  ogni  lieve 
„ moflTa  d’  Annibaie  . Ch’  era  afflitto 
„ invenlìmile  , che  un  Generale  , die 
„ non  avea  avuto  coraggio  d'  affacciarli  ' 

,,  a Roma  dopo  la  vittoria  da  lui  ripor- 
j,  tata  a Canne  , potelfe  ilufingarfi  d’ 

„ impadronirfene  dopo  d’effere  liaio  re-  ' 

„ fpinto  Cotto  Capua  . Che  Tuo  difegncv  >. 

„ non  era  d’  affediar  Roma  , ma  di  li- 
„ berar  la  città  attualmente  ailèdiata  . 

„ CIV  ei  quanto  a fe  credea  , che  le 
,,  truppe  , che  trovavanli  nella-città  , 

„ foffero  ballanti  a 'difenderla  Un  ei 

terzo  parere  , eh’  era  di  mezzo  tra  gli 
altri  due  , propollo  da  P.  Valerio  Fiac- 
co , fu  agli  altri  antepofto  ^ cioè  di  fat 
venir  Fulvio  a Roma  con  parte  .'del- 
le truppe,  eh’ erano  fatto  Capua  , lafcian- 
do  al  di  lui  Collega  il  rellante  dell’  e- 
fercito  per  profeguire  1’  affedio  . Ferve-  " 

cuti  al  campo  gli  ordini  del  Senato  , ' ; 

Fulvio  fi  pofe  in  marcia  col  fior  di  tre 
eferciti , ah  numero  di  quìndici  mila  uo- 
mini a piedi,  e mille  à cavallo.  E (itr 
pendo  egli  , che  Annibaie  di  era  pollo 
in  cammino  per  la  .Via  Latina  ,i.s’ -in-  \ 

•camminò  per  la  Via  Apnia  , fpedito 
prima  ordine  a tutte  le  città  municipar  ... 

• li  , eh’  erano  "folla  firada  , o al  d’  in-  “ 

■storno  , di  llar  pronte  a provvederlo’  di  ' . / ' 

, viveri  nei  paffaggio  . I foidati‘p*eni  .d’  ' 

i-u  R 6 alle-  , 

■ * . » 
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54i\  In^'  aJiegrezza  e di  coraggio  fi  efortavano 
G.  C.  2 il.  1’  un  r altro  ad  afFrettarfi  , fui  rifìeiib 
che  Andavano  a difendere  la  comune  lor 
patria. 

Grande  Annibaie  intanto  s’ avvicinava  , e cre- 
mènt^'nd  collernatione  filile 

Popolo . varie  voci  che  fi  fpargeano  , fpelTo  fen-^ 
ZA  fondamento  , e fempre  più  grandi 
del  vero . Le  Matrone  Romane-  riempici 
no  tutti  i Tempi  , e bagnate  di  la- 
grime atterrateli  a piè  degli  altari  , al- 
zando le  mani  al  Cielo  , inaplorano  il 
foccorfo  degli  Dei.  f Senatori  fi  pongor 
no  tutti  accanto  a’Magifirati  nella  pub- 
blica piazza  per  eflfer  Tempre  pronti  ad 
aiutarli  co’lor  configli  ne’cafr  improvvi- 
fi  , che  nafcer  polfono  da  un  momento 
all’  altro  . Quanti  fi  trovand  abili  al 
fervigio  militare  , offerilcono  a’  ConfoU 
la  lor  perfona.  Si- dillribuifcono  le  trup- 
le  alle  porte  , d’-àntorno  alle  mura  , fui 
Campidoglio  , nella  cittadella  , & per 
fin  fuor  di  Roma  fui  monte  Albano  y e 
fidi’ eminenza  d’  Efiilo  alla  parte  di  Ti" 
buri  ( Tivoli  ) . 

-■Nei!  tempo  di  quefta  generai  commo»* 
, woné  arriva  il  Proconfolo.  Fulvia . Per- 

deano  t.  Proconfoli  per  cofiume  la  loro 
autorità  re  1 gius  del  comando  al  primo 
loro  entrare  in  città.  Il  Senato,  per  efi- 
j;  ^,3  iror  Fulvio  da  tal  legge  , lo  munì  d’ un* 
fuitan  la  iktorità  Ugnale  a quella  de’  Confoli  . 
e*ttt  <^^^£BtcbL  agli  dunque  xol  &o  eièrcico  per 

iRowV!  i Cwiniii^, 

I.  * ‘ALi  i ” egli 
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'e  gli  ’Efquilli  , e andò  a*i  accamparli  An.  di  n., 
tra  la  Porta  Elquilina , e la  porta  Col-  S4i.  in- 
lina  . La  di  lui  prcfenza  rincorò  ua  po 

\r  A u 

Nei  medefimo  tempo  venne  Anniba-  f,  accampi 
le  a piantare  il  fuo  accampamento  pref-  vicino  il 
fo  al  Teverone  , tre  miglia  , cioè  una 
lega  in  circa  lungi  dalla  città . Di  là  s’  * * 
avanza  con  due  mila 'cavalli  dalla  por- 
ta Collina  fino  al  Tempio  d’Èrcole  , e 
■andando  da  una  parte  ali’ altra  efamina, 
il  più  da  vicino  che  può  , le  mura  , e 
la  fituazione  della  città  . Parve  a Fiac- 
co un’  infuho  , eh’  egli  ofafle  d’  andar 
paffeggiando  sì  tranquillamente  a vida  e 
sì  predo  di  Roma  . E però  gli  fpedì 
contro  un  diftaccamento  di  cavalleria  per 
.allontanarlo  dalle  mura,  e farlo  ritorna- 
re al  fuo  campo  . Effendo  que’  due  edi*- 
pi  di  cavalleria  venuti  alla  zuffa , i Cón- 
foli  fecero  pafTare  di>  mezzo  alla  città 
mille  dugento  Numidi ^fuggiafchi  , ch’e- 
rano  fui  monte  Aventino,  dimando  che 
fodera  più  acconci  degli  altri  a combat- 
tere in  mezzo  a’ valloni  , a’ giardini,  e 
a’ ifq>olcri  c‘ Credette  ailorda  plebaglia,, 
che  que’.  Numidi  fodero  nemici  ,»  ormai  ’ 

impadronitin  deLmonte  Aventino;  e la  . 

• codern azione  fu  si  grande  , che  fe  *1  campo  : 
de’  Cartaginefi  non  fede  dato  fuori  dei<-  ’ 
ia^città  ,,  avrcbbela  il  Popolo  abbando-  , , 

, Hata  in  quel  punto..  Lo  fermò  ia  pati- 
va d\lADnibale. . 'lutti  d ritirarono- en- 
- tro  «Ufilfor.’taés  ) q daii'-ako  de’ tetti’ oe-  • 
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. minciarono  a gitr?.r  de’  falTi  contro  <jue* 
ruggia(chi  Numidi  , limandogli  ,nemi- 
’ ci  . Non  poteafi  acchetare  il  tumulto  , 
nè  difingannare  il  Popolo  col  difeoprir- 
gli  lo  sbaglio  , perciocché  le  (Irade  era- 
no riempiute  di  • Contadini  , che 
per  r improvvifo  fpavento  , da  cui  era- 
no filati  forprefi  alla  prima  voce  fparfa 
dell’  avvicinamento  d’  Annibaie  , ci  fi 
erano  a folla  ricoverati  con  tutte  le  lo- 
ro  greggi  . Per  buona  lor  forte  i Ro- 
mani ebbero  la  meglio  nel  conflitto  del- 
la cavalleria  , e coflrinfero  i nemici  a 
ritirarli . Ma  follevandofi  da  un  momen- 
to all  altro  de’  tumulti  in  vane  parti 
della  città,  il  Senato,  perchè  più  preflo 
vi  fi  recalfe  rimedio,  diede  a tutti  quel- 
li , eh’ erano  flati  Dittatori  , Con  foli  , 

Cenfori  , autorità  e diritto  di  corman- 
do  . Il  reflo  del  giorno  , e la  notte 
, cgu  ente  fi  paflarono  in  un’  eflrcraa 
inquietudine . 

Il  giorno  appreso  Annibaie , avendo  paf- 
Isto  il  Teverone , prefentò  la  battaglia 
a Romani  . I Confoli  e Fulvio  non  fi 
ritirarono  . Ogn’  uno  fi  difponea  ad  efe- 
guire  appuntino  le  parti  fue  in  un  com- 
battimento , di  cui  Roma  dovea  eflere 
il  prezzo  , quando  un  violento  tempo- 
rale con  pioggia  e grandine  fparfe  in 
ambi  gli  eferciti  sì  gran  confufione  , che 
dall’  una  e dall’  altra  parte  i foldati  , 
avendo  appena  potuto  ritener  le  loro  ar- 
mi, e a tutt’ altro  penltódo  •che’  al'--nfe- 

1 xnico  , 
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mico  , fi  l’alvarono  in  .fretta  nel  loro 
campo  . Appena  ci  erano  entrati , che  fi 
fece  di  nuovo  placido  il  cielo  e fereno. 
Avvenuta  anche  il  giorno appreiTo la.fiefTa 
cofa  , Annibale  credette  , che  in  quell’ 
avvenimento  ci  fo.fle  qualche  cofa  di 
fb vrannaturale  ; e al  riferire  di  Tito  Li- 
vio, (a)  difie  ad  alta  voce  , che  gli 
•Dei  gli  aveano  niegato  quando  la  VO’ 
lanta  , quando  la  forza  dì  prender  Ro- 
ma . Era  prefib  a’  Romani  , e prefib  a 
lor  nemici  comune  opinione  , che  la  Prov- 
videnza vcglialTe  in  un  modo  particola- 
re alla  conìervazione  di  Roma  , nè  in 
ciò  fi  prendea  sbaglio . 

Due  cofe  finirono  di  fconcertare  An- 
nibale . La  prima  fi  fu  , che  intefe  , ‘ 
che  mentre  fé  ne  fiava  accampato  a una  * 
delle  porte  di  Roma  , eranfi  fpedite  per  \ 
un’altra  delle  reclute  per  l’efercito  di  a 
Spagna . La  feconda  , di  minor  rimarco  ' 
in  fé  fieffa  , ma  più  pungente  per  lui  , ’ 
fi  fu  che  Teppe , che  il  campo , ov’  ei  fe  p 
ne  dava  , era  fiato  in  quel  tempo  medefimo  E 
venduto  in  Roma,  fenza  che  perquefio 
fc  ne  foffe  punto  fcemato il  prezzo.  Quefio 
fu  un  colpo , che  le  toccò  molto  fui  vi- 
vo ; e Toffrì  sì  di  mal’  animo  , che  fi 
fofie  trovato  in  Roma  chi  avefife  tanto 
coraggio,  di  comperare  un  cai^po  attuai-  - 

men- 

Audita  vox  Annibalis  fertur  , Pottunéit 
fibi  uthit  Roma  j modo  minttm  non  dati  , moà* 
fortunam . , 
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An.  di  R.tnsnte  occupato  dal  fuo  efercito  , che 
anch’egli  oorre  all’incanto  le  bot- 
■ teghe  , eh’  erano  d’ intorni^  alla  pubblica 
piazza  di  Roma . 

Dopo  quella  bravata  Annibaie  fe  ne 
partì , e rnternofn  'nel  Bruzio  fu’  confi- 
ni dell’ Italia  rinunziando  alla  fperanza 
_ Fulvio  di  falvar  Capua  . Tornb  Fulvio  fenza 
morna  a frapporre  indugio  ai  unirli  al  Collega  per 
apua-  ultimare  un’imprefa  , l’efito  della  quale 
lera  ormai  certo  . 

Capua  ri-?  Allora  fu  , che  Gapua  abbandonata  a 
drtta  ajia-fr  ^ g fpogliata  d’ogni  fpcrauza  , 
^^perazio  full’orlo  di  quell’ abilTo  di 

Uv.  mali,  in  cui  erali  immerfa  , lafciando 
tXx.f'l.  la-I’amillà  de’ Romani  . Le  venne  in  quel 
^ punto  dinanzi  agli  occhj  tutto  l’orrore 
nel  fuo  delitto  , e tutti  i di  lei  penGeri 
andarono  a fermarG  fu’  quell’oggetto  . 

1 ]I  Proconfolo  in  forza  d’  un  Decreto 
' del  Senato  fece  fare  una  folenne  dichia- 

ra'iione  ^ con  cui  offeriva  un  perdono 
generale  a que’ cittadini  di  Capua  ,‘'che 
pàflércbbero  alla  parte  de’ Romani  avan- 
ti' un  tal  giorno . Ciò  fi  feppe  in  città; 
‘e  pure  ninno  fi  approfittò  di  sì  gra- 
ziofo  e sì  poco  meritato  'perdono  . I 
Capuani  non  ad ' altro  penfando',  come 
ho  già  detto  , che  àll’òi^idèzza  del  loro 
tradimento  f e all’ atroce' 'barbàrie  che 
i’avea  accompagnato  \ non  fi  potean 
^érftiìiderc  , che  quell’ offena  , che  lor 
•*ceafi^+'  fofle  Gnteta  e di  buona  fede  , 
nè  che  un  delitto  tale  poiefle  mài  elTere 
perdonato  # La 
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'■  La  città  (ì'tro'ava  fenzì  Coi''^lio  , An.  dì  R, 
comè  pure  fen?.a  fpsranza  . Li  M)bi!tà  ^*'- 
avea  del  tutto  depoio  il  penfìer  de^li  ^^20»:- 
affari  . De’  primarj  Cittadini  neppuruno 
facealì  vedere  io  p.ibblico  . I Senatori  , ad 
vedendo  che  non  porea  pi^  refilìere  ^ * * 
'Romani  la  lor  città  , fi  erano  “rinchiufi  ^^g'jardi 
nelle  loro  abitazioni  , per  ivi  afpetrare  rimprove- 
una  morte  certa  ; e -la  rovina  , della  lor  ri. 
■patria  . Tutto  il  potere  era  rimafio  nel- 
le mani  di  Bofiare  e d’  Annone  , Co- 
man  ianti  della  guarnigione  Gartaginefe  . 

Quelli , più  penfando  a fé  llefiì , che  a’ 

•loro  Alleati  , fcrilTero  ad  Annibaie  non 
folo  con  gran  libertà  , ma  co’  più  ga- 
gliardi rimbrotti . „ Si  lamentavano,  dìe 
„ non  folo  egli  avelTe  abbandonato  Ca- 
„ pua  a’  nemici  , ma  che  avefie  fagrifi- 
„ cati  fe  (lelfi  e tutta  la  guarnigione  a’ 

„ più  crudeli  fupplizj  . Ch’ei  fi  era  ri- 
,,  tirato  tra  i Bruzj  come  per  nafcon- 
„ derfi  , e non  vedere  , che  fa  gli  pren- 
„ defle  Capua  dinanzi  agli  occhj  . Che 
„ altro  ben’  era  l’ efempio  che  a lui  da- 
„ vana  i Romani.  Che l’alTediodi  Roma 
„ medefima  non  avea  potuto  difiorglì 
„ da  quello  di  Capua  ; dando  con  ciò 
„ a vedere  quanto  più  grande  folle  la 
„ collanza  de’  Romani  contro  i lor  ne- 
mici  j che  quella  d’ Annibaie  a favore 
„ de’fuoi  alleati  . Che  s’ei  ritornava  a 
„ Capua  , e rivolgeva  a quella  parte 
„ tutte  le  fue  forze  ^ eglino  e i Cam-  . 

„ pani  erano  pronti. a fare  una  fortita  , 

„ ri- 
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An.  di  R.  „ rifoluti  di  vincere  o di  perire  nella 
c 'c  ^ Cartaginefi  non  avean 

o.c.  »n.  paflTato  i’-^AIpi  per  far  guerra  a que’ 
„ di  Re^io  o di  Taranto  . Che  ovun* 
„ qne  fi  trovavano  le  Legioni  Roma- 
„ ne,  colà  pure  dovean  trovarfi gli e/èr- 
„ citi  di  Cartagine  . Che  quello  e non 
„ altro  era  fiato  il  modo  d’aver  sì  fe- 
„ lici  fuccefiì  a Trebia,  a Trafimeno  , 
„ a Canoe  , cercando  appunto  il  ne- 
,,  mico , attaccandolo , forzandolo  di  ve- 
„ nire  alle  mani  „ . 

Era  fiata  confegnata  da’ Comandanti 
.Cartaginefi  quefia  Lettera  ad  alcuni  Nu- 
midi , uomini  di  buona  volontà  , che 
col  mezzo  d’una  rjcompenfa  pafiarono 
come  fuggitivi  al  campo  di  Fiacco. Ma 
fcoperti , e porti  alla  tortura  , oltre  al 
dar  contezza  della  Lettera,  di  cui  fi  trat- 
tava , dichiararono  che  nel  campo  de’ 
Romani  fi  trovavano  molti  altri  Numi- 
di, che  parimente  ci  eran  venuti  folto 
il  titolo,  di  fuggitivi , ma  di  fatto  eranp 
fpie  i Se  ne  piti  di  lèttanta  ; e 

dopo  d’ avergli  battuti  coi  verghe  in 
compagnia  di  coloro,  eh’ erano  fiati  colti 
di  frefeo , e troncate  loro  le  mani , furo- 
no rimandati  tutti  a Gapua. 

Delibera  Refih  il  popolo  cofiernato  alla  vifia 
zione  del  di  quegli-  fciaurati , e obbligò  colle  grida 
Senato  di  e colle  minacce  i Senatori  a raunarfi , per 
Capua.  deliberare  di  ciò  che  s’ avelie  a fare  nella 
xxvZ  ij.  prefente . Il  parere  più  uni- 

verfale  fi  era  di  Ipedir  Deputati  a’ Ge- 
nera- 
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nerali  Romani , per  proccurare  di  placar-  An.  di  t, 
gli  colla  lor  fommiffione  . 

Ma  Vibio  Virlo  , eh’  era  flato  uno 
de’  principali  autori  della  ribelliorte  , eloquente 
quando  a lui  toccò  di  parlare  , fi  pa-  di  vibio 
Jesò  d’  aflai  diverfo  parere  . Fa  di  mt- 
Jìieri  , di fs’ egli  , ebe  coloro  , che  pro- 
pongono d'  inviar  Deputati  a'  Roma-  » 

ni  per  trattare  di  pace  , e per  darft  lor 
nelle  mani  , non  riflettano  punto  y nè  a ■ ^ 

cih  eh'  eglino  avrebbero  fatto  dal  cari-  ' . 

to  loro  , fe  fi  foffero  ren  luti  padroni  de' 
nemici  , nè  al  trattamento  che  fe  ne 
deggiono  or  ora  afpettare  . E che!  Spe- 
rate  voi  dunque  d'  ejfere  accolti  da  loro 
nella  congiuntura  prefente  , come  lo  fo-  - 

fle  altra  ' fiata  , allorché  per  ottenere  la  • " 

loro  protezione  contro  i Samniti  , fitto-  \ 

ponemmo  al  lor  potere  noi  fieffi  , le  no- 
ftre  perfine  , i nofiri  beni  ? Vi  fìete  voi 
ormai  dimenticati  , in  qual  tempo  , e 
in  quali  circoftanze  abbiamo  noi  rinun- 
ziato all'  alleanza  de'  Romani  ? Come  ^ . . 

in  vece  di  rimandare  la  lor  guarnì gio-  ~ 

ne  , l'  abbiamo  levata  di  vita  in  mez- 
zo a'  jupplizj  , e alle  ignominie  ? Ottan- 
te volte , e con  qual  furore  nbbiam  fat- 
to delle  fortite  contro  di  loro  , e affa-  *1 

lito  il  lor  campo  ? Come  abbiamo  chia- 
mato Annibaie  alla  loro  rovina  ? E ciò 
eh'  è recent ijfimo  , come  l'  abbiam  fat- 
to partir  di  qua  per  andare  ad  ajfe- 
diar  Roma  ? f 

Efaminate  ora  ciò  , che  ’/  loro  odio 

con- 
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Àn.  di  R.  contro  (li  voi  ha  lor  fatto  intraprende^ 
^211  veder  cjuindi  ciò  che  avete  a 

' ’ *'  ' fperar  da  loro  . Fedendo  attualmente  C 

Italia  in  preda  allo  Straniero  , obbli- 
■-  . goti  a fojìenere  nel  cuore  d i loro 

pero  gli  affalti  d'  un  nemico  venuto  da^ 
gli  ultimi  angoli  dell'  Umverfo  , e d'  un 
nemico  tal  qual  ò ydnn'ùale  , i Roma- 
ni  lafciano  tutto , lafciano  Annibale  me- 
deftmo  , per  ifpedire  i due  Confoli  con 
due  ejerciti  Confolari  a por  l*  affé  dia 
a Capita  . Sono  già  quafi  due  anni , che 
tenendoci  jlrettamente  rinferrati  per  0- 
gni  parte  , rivolgono  ogni  lor  cura  a 
ridurci  colla  fame  alle  jhette  , molta 
and)  elfi  tollerando  y efponendoft  agli  ul- 
timi pericoli  , e alle  più  dure  fatiche  , 
tagliati  fpelfo  a pezzi  d'  intorno  al- 
le loro  trincee , e finalmente  quafi  to- 
talmente refpinti  entro  al  lor  campo  . 
Ma  non  mi  fermo  io  già  qui  ; egli  è 
cqfa  ordinaria  , che  , quando  fi  attacca 
una  città  nemica  , fi  fóffrano  fatiche  e 
pericoli  . Non  ci  mancano  fegni  ancor 
più  palpabili  cT  uno  sdegno  e d'  un'  odio 
implacabile  . Annibaie  con  efercito  nw- 
merofo  di  fanti  e cavalli  ha  dato  l'  af- 
falto  al  lor  campo  y e in  parte  l' haprefo; 
un  sì  grave  pericolo  non  gli  ha  rìmof- 
fi  . Avendo  paffato  il  Fulturno  , ince- 
nerì i campi  di  Cales  , ed  eglino  mi- 
rarono con  occhio  tranquillo  la  defolazio- 
ne  delle  campagne  de'  loro  alleati  . Egli 
ha  fatto  marciar  le  fue  truppe  contro 

Roma 
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Roma  modtjinm  i t^  qucfta  sì  oiribitKn,  di 
iempefìa  , chf  flava  per  cadere  fui  ‘ 

capo  , non  ebbe  forza  dt  fcuotergli  . Fi-  ’ ’ ***•  ■’ 
nc-lmente  pa flato  il  Teverone  , pianto , 
quegli  il  Juo  campo  in  diflnnza  fol  di 
tre  miglia  dalla  lor  Capitale  , e fi  av^ 
vicinò  fin  flotto  alle  lor  mura  fui  pun~. 
to  di  lor  toglier  Roma  , fe  non  abban- 
donavano Capua  ; e pure  non  lafciarono 
t imprefa  . Quando  mai  fl  vide  un  fi- 
mile  impegno  ? Non  havvi  fiera  sì  fu- 
ribonda , e sì  arrabbiata  , cui  ntn  fi  ' 
faccia  cader  dall'  upne  la  preda  ^ fi  ft 
vada  al  di  let  covile  per  involarle  i fuoi 
parti  • Ma  i Romani  nulla  ha  potuto 
fiaccargli  (la  Capua  , Roma  affedta* 
ta  , nè  le  grida  e i pianti  delle  lor  mo- 
gli , e de'  lor  figliuoli  , che  fi  faccam 
fintìre  quaft  fin  qua  , nè  I loro  Alta- 
ri , / lor  Tempi  , i lor  Dei  Penati  , i 
fepolcri  de'  lor  Mt^pii^>'i  profanati  e di- 
firutti  : tanto  fin  eglino  bramrfi  del  no- 
firo  fupplizió  \f  c fittbondi  del  f/tjiro  Jan. 
gae  ! Nè  ciò^d^e  grecai  ci  mar  avi  glia  ; 
poiché  noi  pure  , fe  la  fortuna  ci  faf- 
je  fiata  favorevole  , avremmo  fatto  lo  ' 

Mìo.  ^ 

tcco  uua  venia  polra  in  tutto  il  • 
fuo  lume  , DÙ  fo  fe  peffa  irovsrfi  un 
modello  d’  elo<5|uen7a  in  tal  genrre  pii» 
perfetto  ; ma  reOa  da  faifi  ciò  th’  è 
piu  difficile  , cioè  di  condurre  - gli  udi- 
tori alla  nioiuzicne  di  dare  a {cllefTì  la*' 
morte;  imperciocebè  ti’ è queflo  lo  feo- 

po  . 
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A»,  iì  R.  po  . Profcguifce  quegli  dunque  il  fuo 
^41.  In.  d'ifcorfo,  e Jo  concHiude  così  . 

.C.  211.  poicf^}  però  diverfamente  hanno  fla- 
biltìo  gli  Dei  y non  potendo  fchivar  la 
morte  , almeno  finché  mi  trovo  ancor 
lìbero  , e difpottco  della  mìa  forte  , io 
mi  fqttrarrò  con  una  morte  onejìa  e 
dolce  a tormenti  e alle  ignominie^  che 
il  nemico  fi  lufinga  di  farmi  /offrire  . 
No  , (a)  io  noti  vedrò  alcuno  degli  or* 
gogliofì  vincitori  infultare  alla  mia  mi- 
feria  , Io  non  vedrò  me  f chiavo  , ca* 

ri  co 


£ /»  ] Non  videbo  Ap.  Claudi um  & Q.  Fulvium 
vlftoria  infoienti  fubnixos  , ncque  vin£Vus  per 
urbeiti  Romam  triuinphi  fpe£lacuhitn  trabar  , ' ut 
deinde  in  carcerera  1 aut  ad  palum  deli^tus  , la- 
ceratio  virgis  tergo  , cervicem  feeuri  Romanse 
fubjiciam  : néc  dirui  incendique  patriam  videbo, 
- nec  rapi  ad  (luprum  matres  Campa nas , virgi- 
nefque  , & ingenuos  pueros  . Albam  , unde  ipfi 
oriundi  erant  , a fundamentis  proruerunt  , ne 
ftirps  , ne  metnoria  orìginum  fuarum  extaret  : 
nedum  eos  Capuae  parfuros  credam , cui  infeftio. 
res  quam  Carthagini  funt  . Ita^e  quibus  ve* 
ftrum  ante  fato  cedere  , quam  hiec  tot  et  tam  acer< 
ba  videant , in  anitno  eft  , iis  apud  me  bodie 
epuiz  ìn(fru£l«  paratxque  funt  . Satiatis  vino  ci- 
. boque  poculum  idem  , quod  mihi  datum  fuerit, 
circumferetur  . Ea  pbtio  corpus  ab  cruciatu , 
animum  a contumeliis  , oculos,  aures,  a viden- 
dis  audiendifque  omnibiìs  acerbis  indignifque  , 
quz  manent  vi^os  , vindicabit  . Parati  erunt  , 
qui  magno  rogo  m propatulo  sdium  accenfo 
corpora  exanìma  iniiciant  . Hxc  una  via  Ac  bo- 
neRa  & libera  ad  mortem  . Et  ipfi  virtutem  mi- 
rabuntur  hoRes  , & Annibai  fortes  focios  fcìeC 
ab  fe  defertos  ac  prodiios  efie  . 


Di 
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r/Vo  di  catene  , Jirafcinato  per  le  Jìr/t'^  ii  ÌU  * 
de  di  Roma  per  render  pompofo  il  trion-  54^- 
fo  de'  miei  nemici  ^ e di  là  cacciato  in^'^'  ***' 
una  fpaventofa  pri^^ione  , o legato  a un 
infume  palo  , e fiera mente  battuto  con 
vérgfjt'  t poi  fottoporre  la  te(ìa  a una 
''««r?  J^^pmana,  . Non  vedrò  io  già  la 
w/tf  pfrt.%  diftrutta  ^ e data  alle  fiam- 
. Non  veu.'^  finalmente  la  debolez- 
^ ■ 'd  'el  feffo  , e Jell'  età  ìafciata  in  pre- 
c.  " alla  'brutalità  , e al  furor  militare  . 
ìa  . ’véfciarono  i Kpmani  da'  fondamene 
ie  re.  '*ta  d' '.Alba  , di  cui  erano  oriun- 
i la  cu  'ancel lare 'fin  le  vsfìigia  , e per 

a , per  t ia  della  loro  prima  origine:  pen- 
9»  là  mernàrt'  '<*  perdonérantiò  a Capua  , 

^ate’  ora  je  *•'  cor  piii  nemici  che  dì  ^ 

li  cui  fono  ah.  Quei  dunque  dì  voi  , 

’Jartagine  ftejfa  . * t/  lor  finiflro  defii- 
:he 'vogliono  cedere  ».  tanti  malori^ 

tto  pià  fofio  thè  prov.  convito  lor  * 

troveranno  in  cafa  : '■’ntimenti  fa- 
preparato . Quando  i npjiu  Jy  g 

ranno  legati  e ifiupidttt^  col  v.  • 

le  vivande  farò  prefentare  a . 
convitati  quella  tazza  medefma  , ff 
io  avrò  bevuto  tl  primo  . Quella 
vanda  preferverà  /’  animo  nojiro  dagli  • 
afftonti^  dagCinfulti  ; nfparmiera  agli 
occh)  nofiri.'t  alle  noftre  crecchte  la 
crudel  necejfità- di  vedere  e dt  udne  r«r- 

te  quelle  indegnità  , che  van  dietro  a 
vìnti  . Accenderaffi  nel  cortile  di  cafa  . 
mia  un  gran  rogo^,.  in  cut  gttteranjt  i 
nojM  corpi  da  uomini  , che  faranno ^tn- 


X 
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ifuicntt  dì  renderci  r^ueji'  ultimo  uffizity  • 
QjdcJia  maniera  foia  libera  e onejia  ci 
rejia  d'  ufcir  di  vita  . Anche  i noflri 
mmici  ammireranno  il  ttojiro  coraggio  i 
e Annibaie  conofcerà  ri’  avere  abbandona* 
to  e tradito  Alleati  generofi  ^ e degni  di 
trovare  in  lui  maggior  Jedcltà . 

Tra  coloro  , che  afcoltarono  quej^o 
difcorfo  , molto  maggiore  fu  il  numero 
di.  quelli  che  l’approvarono  , che  di  quel- 
li che  aveflero  cuore  d’  efeguirlo  . La 
m_8ggior  parte  tuttavia  de’  Senatori , non 
per  anche  difperando  d’ottenere  il  perdof 
no  dalla  clemenza  .de’  Romani  , furono 
di  parere  d’  arrenderfi , e di  fatto  invia- 
rono loro  alcuni  Deputati  . Con  tutto 
cib  fé  ne  trovarono  ventifètte  in  circa , 
che  feguirono"  Vibio  Virio  a quel  fune- 
fio  convito  . Ivi  proc/curarono  , finché 
furono  a tavola  , d’ ifìupidirfi  col  vino , 
c colla  crapula,  ]per  non  penfare  al  ter- 
ribile loro  fia;o  . Sul  fine  del  ccmvito 
prefero  tutti. 'il  veleno  j e dopo  gli  eftre- 
mi  fcam.'olevoli  abbracciamenti,,  deplo- 
rando la  loro  difavventuta  , e.  quella  del- 
la loro  patria,  fi  feparàrono;  gli  uni  ftr- 
Orandofi  per  eliere  abbruciati  in  un  me- 
defimo  vogo  , e gli  altri  ritirandofi  nel- 
le lor  cafe  ; La  Quantità  dei  vino  e del- 
le vivande  di  cui  fi  erano  riempiuti  , 
differì  l’effetto  del  veleno  . lutti  non- 
dimeno morirono,  avanti  che  i Romani 
CLtTafiero  nella  città  . 

11  giorno  appreflb  , la  porta  chiamata  d 
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Giove  , eh’  era  dirimpetto  al  campo  dì  R. 
Romano,  fu  aperta  d’ordine  di  C.  Fui' g!  c 
vio  Luogotenente  Generale  . Si  fece  en-  Finaimn- 
trarc  in  città  una  Legione  Romana  con  ««  Capua 
un  corpo  di  truppe  degli  Alleati  fotto  ' 

la  condotta  di  C.  Fulvio  Luogotenente.  * 

Quelli  prima  di  tutto  fi  fece  portar  tut- 
te le  armi , eh’  erano  in  Capua  ; indi 
pofe  guardie  a tutte  le  porte  della  cit- 
tà , perchè  niun  potefie  ufeire  j e final- 
mente fatta  arreftar  la  guarnigione  Car- 
taginefe  , diede  ordine  a’  Senatori  d’an- 
dar a trovare  i Generali  Romani  nel 
loro  campo . Arrivati  quelli  colà  , furo* 
no  podi  in  catene , ed  ebbero  ordine  di 
far  portare  a’  Quellori  o Teforieri  tutto 
l’oro  e l’argento  , che  aveano  nelle  lor 
cafe  . L’  oro , che  fi  trovò  , fu  di  {èttan-;^ 
ta  libbre  di  pefo , che  pofTono  effer  valu- 
tate cinjquanta  due  mila  cinquecento  lire  di  "" 

Francia  , e l’argento  fu  di  tre  mila  dugento 
libbre  di  pefo , vai  a dire  dugento  cinquanta 
mila  lire  tornefi  . Si  pofero,a  Cales  fotto  fi- 
cura  guardia  venticinque  Senatori , e a Tea* 
no  ventotto:  lapendofi  che  quelli  aveano  più 
degli  altri  contribuito  a far  che  Capua 
abbandonalfe  il  partito  de’  Romani  . 

Fulvio  e Appio  non  erano  dello  fief- 
fo  parere  fulla  maniera , con  cui  dovelfe-  jg’  Sena- 
to trattarli  1 Senatori  di  Capua.  Piega  tori,  e de 
va  il  fecondo  alia  dolcez7.a  , il  primo  §1*  »bitan 
alla  feverità  fino  aU’eccdlo  . Appio 
lea  che  fi  lafcialfe  la  decifione  di  quell’  xx^/*  15 
affare  al  Senato  di  Roma  ; e di  più  fog- 
RQllStcr.Rom.Tom.Vl.  S giu- 


An.  di  R. 
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giugneva  dovcrfi  prendere  informazioncìi 
ìe  qualche  città  municipale  , o del  pae- 
fe  Latino  , fi  fbife  unita  a Capua  nella 
congiura  , e le  aveffe  recato  ibccorfo  . 
Quanto  a quell’ ultimo  articolo  , Fulvio 
dimoierò  vivamente  : „ eflere  anzi  di 
„ meftieri  di  guardarli  da  tal  ritorca  ; 

,j  perchè  ^on  accufe  dubbiofe  non  G ap- 
„ portaflfé  inquietudine  a fedeli  Alleati , 
j,  e non  G faceffe  dipendere  la  loro  ibr- 
„ te  da  teftimonj  indegni  di  fede  , che 
„ non  avean  giammai  conofciuto  altra 
„ reg(^la  che  le  ^loro  paflioni e i loro 
j,  capricci  , sì  ne’  dilcorG  , che  nelle  a- 
„ zioni  „ - Appio  , per  quanto  il  Col- 
lega gli  avelfe  ragionato  con  energìa  , 
alTeriva  , che  fopra  un’  affare  di  tapta 
importanza  doveanfi  attendere  gli  ordi- 
ni di  Roma  . Ma  s’  ingannb  . Fulvio 
folla  fera  comandò  a’  principali  Uffiziali 
di  far  tener  pronti  per  la  mezz^  notte 
due  mila  fcclti  Cavalieri  ; e partito  di 
notte  con  quel  difìaccamento  , arrivò 
di  buon  mattino  a Teano . Fu  di  gran- 
de Gupore  il  foo  arrivo  in  quell’ ora  . 
Pmtatofi/egli  a dirittura  nella  pubblica 
piazza  i ove  toGo  gli  jibitanti  erano  ia 
gran  folla  concorfì  ^ e dato  ordine  al 
MagiGrato  di  fargli  venir  dinanzi  t Cam- 
pani , che  prima#  avea  fatto  batter  con 
verghe  , fece  loro  , niun’  eccettuato  , 
troncar  ia  teGa  . Di  là  corte-  a Cales  a 
briglia  Gioita  col  medeGmo  diGaccamen.- 
ro,  per  fare  lo  GeGò  . £ già  era  moti- 

uto 
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tato  fui  tribunale  , e fi  attaccavano  al 
palo  i Campani  , quando  videfi  arrivare 
in  fretta  un  corriere  , che  diede  in  ma- 
no a Fulvio  una  lettera  del  Pretore 
Calpurnio  , e un  Referitto  <lel  Senato. 
Fu  univerfale  1’  allegrezza  'fulla  vo- 
ce , •che  fi  fparfe  ^ che  il  Senato  ri- 
ferbava  a se  la  cognizione  di  queiraffa- 
rq  . JVIa  Fulvio,  che  già  fe  la  prevede- 
"va  prima  d’aprir  la  lettera  e ’l  Refcrit- 
'to,  fèce^ levar  di  vita i Campani^  edipei 
ne  fece,  la  lettura.  11  contenuto  non  po- 
rca più  impedire  una  cofa  , che  già  ora 
fatta  , e di  cui  il  Proconfolo  non  ne 
avea  accelerata  l’ efecuzione  che  per  pre- 
venire ogni  oilacolo..  , 

Mentre  Fulvio  fi  alzava  in  piedi  per 
partire  di  l'a  , l>area  Giube-Ilio  di  Ca- 
pua  , penetrando Vper  mezzo  alla  folla 
chiamòllo  per  nome  , Elfendofi  quel  Ma- 
giftrato,  aliai  forprefo,  di  nuovo  pollo  a 
federe  , per  inten  ere  che  cofa  quegli 
volelfe  da  lui  : Comandi  pure  thè  anch'io 
fta.  feannato^^^x  dils’egli , per  poterti  van- 
tare d' aver  j atto  morire  un  uomo  più  bra- 
vo  di,  te  . Ma  contentandofi  Fulvio  di 
rifpondere , che  'quell'  uomo  non  era  certa- 
mente nel  ftio  buon  Jenna  , e che  per  altrQ 
il  Referitto  del  Senato  ^li  legava  le  rhani^ 
Giubeilio  ripigliò  il  dilcorfo  . Poiché  , 
dift’  egli  , dopo  <r  aver  perduto  la  mia  pa- 
tria , i miei  cfjy/giunti , / tntei  amici  ; do- 
po cF  aver  io  di  mia  propria  mano  uccifo 
la  mia  moglie  i miei  figliuoli , per  fot- 
S 2 trar- 


An.  tlì  R. 
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All',  dì  R.  trarglì  all' indegno  trattamento  che  gli  a- 
541.  In.  fpettava  i poiché^  ì P<^J}o 

G/ C.  quella  morte  medefima  ^ che  hanno  avuta 

-*  1 miei  concittadini  che  mi  fono  dinanzi 

agli  ccchj  ^ venga  in  mìo  focccrfo  il  mio 
proprio  coraggio  , e mi  lìberi  una  vi- 
ta infelice , che  io  non  pofo  più  fopportare. 
Avendo  così  parlato, con  uno  Ììilo,che  tenea 
fotte  alle  veftimenta  , fi  trafilTe  il  feno.. 

Alcuni  Autori  riferirono  diverfamen- 
te,  quanto  fi  è detto,  e attefiarpno  fin- 
golarmente  , che  Fulvio  Ielle  il  Referit- 
to prima  di  venire  all’  efecuzione  di  fua 
fentenza  contro  i Campani  , c che  gli 
fece  morire  , perchè  il  Referitto  gliene 
dava  una  tacita  permiffione  con  quelle 
parole  : eh'  et  riferbaffe  la  cognizione  di 
, quell' affare  al  Senato,  se  cosi’  gli  pa- 

resse BEN  FATTO  . ’E  di  fatto  è egli 
verifimile  , che  un  Magifirato  abbia  a- 
vuto  l’ardire  d’infultare  in  quella  ma- 
niera il  Senato  , leggendone  gli  ordini  fol 
quando  glien’  era  impoffibile  l’ efecuzione  ? 

Dopo  il  ritorno  del  Proconfolo  da 
Cales  a Capua  , fi  arrefero  a’  Romani 
Atella  e Calazia  ; e que’  Senatori , che 
avean  perfuafo  a’  loro  concittadini  d’ab- 
bracciare il  partito  d’ Annibaie  , furono 
anch’eglino  condannati  alla  morte  . E 
così  a ottanta  in  tutto  de’  principali  Se- 
natori fu  tagliata  la  teda  j piu  di  tre- 
cento nobili  Campani  furono  podi  nelle 
carceri  , ove  perirono  miferamente  ; gli 
altri  cittadini  furono  difperfi  o venduti  . 

Quan- 
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Quanto  poi  alla  città  fteffa  di  Gapua  , 
per  grande  e giulla  che  t'olfe  la  collera 
de’  Romani  , la  ragion  d’  jnterelTe  pre*- 
valfe  alla  brama  della  vendetta  . In  ve- 
j:e  di  gittarla  a terra,  fi  volle  piuttofio 
riunirla  infieme  col  fuo  territorio  , il 
più  bello  e’I  più  fertile  di  tutta  l’Italia, 
al  dominio  del  popolo  Romano  ; mi  fe 
le  toHè  ogni  privilegio  , e quanto  cofli- 
tulfce  un  corpo  di  città  , riducendola  a 
non  aver  nè  Senato , nè  Magifirati , ma 
folo  un  Prefetto,  che  per  far  giuflizia  a 
nome  del  popolo  Romano , ogni  armo  vi 
fi  mandava  da  Roma . 

= Non  avvenne  in  tutto  il  tempo  della 
feconda  guerra  Punica  cofa  di  maggior 
rimarco,  nè  più  gloriofa  al  popolo  Ro- 
jnano  dell*alTedio  e prefa  di  Cspaa-. 
Qoeila  era  appunto  quella  città  , che 
dopo  la  battaglia  di  Canne  , avea  , co- 
me già  ho  detto  , alzato  lo  fiendardo 
della  ribellione  , traendo  feco  la  mag- 
gior parte  d.gli  Alleati  di  Roma.  E pe- 
rò dovea  effere  infinitamente  cara  ad 
Annibaie , e infinitamente  odiofa  a’  Ro- 
mani; come  lo  era  in  effetto  . Or  que- 
lla è da  loro  affalita  , e cv.de  nelle  loro 
mani  alla  prefenza  e fogli  occhj  di  quel 
forraidaWe  nemico  , che  ha  il  cordoglio 
e lo  feorno  di  vederfela  levar  di  mano , 
per  quanto  ingegnifi  di  falvarla  . Si  è 
veduto  che  portentofo  coraggio  , e opi- 
nata perfeveranza  i Romani  moflrarono 
neU’affedio  ; ma  compiuto  quello  , non 

S 3 fecc- 
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Ji  R-  fecero  vedere  minor  faviezza^  e pruden-^ 

Zi  nel  modo  , in  cui  decifero  di  quella 
importante  conquida»  Degno  è ben  que- 
llo punto  d^  elFre  intimamente  e con 
qualche  attenzione  conflderato  ; e Cice- 
rone farà  in  ciò-  mia  guida  particolare  . 

AflTai  confultofTì  e lungo  tempo  del 
modo  , con  cui  conveniva  diportarli  con 
Capua.  Giudicavano  alcuni  Senatori'  ben 
fatto  , che  lì  fmantellaffe , e fi  lovefciat 
fe  da’  fondamenti  una  città  potente , vi- 
cina , nemica  , e che  aveaìiimoiTr^  un* 
odio  efecrabile  contro -di  Roma  ► Tutto 
lor  fembrava  pericololb  la  fertilità 
delle  campagne  , T abbondanza  d’  ogni 
l()fta  di  grani  e di  frutta  , la  felice  fi- 
tuazione  della  città 1’  aria  buona  e fa-  i 
iubre  , la  beltà  e agiatezza  delle  abita-  ' 

zioni  , l’ affluenza  d’ognt  forta  di  beni  ) 

c di  delizie  : vantaggi  funafli  , alletta- 
menti micidiali  , che  n’ avean  guadato  * 
da  bel  principio  tutti  gli  abitanti  , e 
infpirat.o  loro  queir  alterigia  che  avea  j 
I pretefo  di  dividere  il  Confolato  con  Ro-  , 
ma  , e quel  ludo  , che  col  diletto  avea 
vinto  Annibaie-  fino-  a quel  punto  in- 
. , vin- 

co C»nipanj  femper  fuperbi  bonitaA*  agrorum, 

& frufìu'un  magnitudijie  urbis  falubritate  , de- 
fcriprione  , puicritudine  . Ex  hac  copia  atque 
omnium  rerum  affluentia,  pritnum  illa  nata  funi; 
arrosaniia  , qtit^  a majoribus  noftris  alterum  Ca« 
pua  Confjlitn  poftulavit  r deinde  ea  luxurics,  qu» 
ipfu'.n  Ann-balom  » armis  etiam  tum  inviftum  > 
voluptate  vicit.  Cic. 
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vincibìle  alle  armi  de’ Romani.  Ora  mo  An.  4!  R. 
potea  lafciarfi  in  piedi  una  città  , ca-  54i-  In- 
gione  di  tutti  que’  mali  , e che  potea 
pur  troppo  un  giorno  fargli  rinafcere  ? 

Ma  non  così  parve  al  maggior  nu- 
mero de’  Senatori  , che  divilàrono  di- 
verfamente  , e trovarono  un  faggio,  tem- 
vpejamento  adattato  a conciliare  ogtii  co- 
fa.  „ I noftri  Maggiori,  dice  Cicerone, 
peniarono , che  ogni  qual  volta  toglieliero 
„ a’ Campani  lelor  terre, i loro  Magidrati, 

„ il  lor  Senato,  le  loro  Affemblee  , nè  la- 
„ fciaflero  loro  alcuna  immagine,  alcun  ve- 
„ (ligio  di  Repubblica,  noi  non  ai'rem- 
„ rao  piu  che  temere  dal  canto  loro  . 

„ Determinarono  dunque  di  non  didrug- 
„ gere,  nè  le  fabbriche,  nè  le  mura  di 
„ Capua  , ma  di  formarne  in  qualche  ' 

,,  maniera  il  granaio  di  Roma  ,,  non  ci 
,,  lafciando  fe  non  Agricoltorf  , che  ci 
„ fi  ricovrerebbero  co’  loro  carri,  e con 
„ tutti  quegli  frumenti  , che  fono  in 
„ ulo  per  coltivare  la  terra , che  d tra- 
„ fporterebbero  le  loro  medi  , e ce  le 
„ porriano  in  ficuro  „ . Non  trattarono  lhid.n.99, 
già  così  i Romani  dappoi,  nè  Corinto, 
nè  Cartagine , ma  giudicarono  ami  ne- 
celfario  un  totale  eccidio  ; perchè  , quan-  ' 

d’anche  aveffero  tolto  a quelle  città  le 
loro  Terre  , il  lor  Senato  , i loro  Ma- 
gidrati , uomini  mal  intenzionati  avreb- 
bero potuto  piantarvi  i 1 loro  (òggiorno, 
e annidarvid  , prima  che  fe  ne  avede 
contezza  in  Roma  per  la  gran  lonta- 

S 4 nan- 
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^41  ^in  nanza  , o almeno  prima  d’ averci  poflo 
c.  c, Tu.  rimedio.  Ninna  sì  fatta  cófa  era  da  te- 
merH  di  Capua  , (ìtuata  nelle  vicinanze 
di  Roma,  e per  dir  così  fogli  occhj  del 
Senato  e del  popola  . In  fatti  in  tutte 
le  guerre  sì  interne  che  efìerne  non  die> 
de  mai  Capua  a Roma  il  menomo  im- 
paccio , anzi  le  fu  Tempre  di  gran  gio* 
^ -vamento . 

‘ E come  avrebbe  potuto  inforgervi  al- 

cun tumulto  ì Non  v’  era  più  alcun’  Adu- 
nanza , nè  del  Popolo  , in  cui  fi  tenefi- 
fero  fediziofi  difcorfi  , nè  del  Senato  , 
in  cui  fi  prendefìfero  deliberazioni  con- 
trarie al  ripolb  d’Italia  ; nè  piti  v’ era- 
no Magifirati,  ebe  coir  abufo  di  k)roao< 
torìtà  cagionaflero  pubbliche  doglianze  , 
Era  levata  ogni  ambizione , ogni  difcor- 
dia  ^ perocché  non  ci  erano  pih  cariche, 
per  cui  far  broglio,  nè  onori*,  per  con- 
lègulre  i quali  poteffero  venire  a«  contra- 
fio  gli  uni  cogli  altri  . „ Pertarito  («) 
„ i nofiri  Maggiori  ( è fempre  Cicero- 
„ ne  che  parla)  colla  loro  profonda  fa- 
„ viezza  trovarono  il  modo  di  ridurre 

„ quell* 

CO  Itaque  illam  Campaniam  arrogantiam  at> 
^ue  intole  andam  ferociam  ratione  & confilio  tr.a- 
jores  noftri  ad  inectiffimum  & defìdiofìflfìmum 
otium  perdute runt  . Sic  , & crudelitatis  infa- 
miam  cffugerunc , quod  urbem  ex  ItaHa.  puicher> 
rimam  non  fuflulerutK  .i  & mulrum  in  pofterum 
proviJerunt  , quod  , nervis  urbis  omnibus  exfe- 
étis , urbem  ipfain  folutam  ac  debilitatam  reli- 
' querunt . Ibid. 
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queir  arroganza'  e torbida  ferocità  de’  An.  di 
„ Campani  » a tranquillo  ripofo  , e 
„ total  difoccupazione  . Così  fi  guarda-  ^ 

„ reno  dall’odiofo  rimprovero  di  cru- 
deità  , Ufeiàndo  in  piedi  una  sì  bella 
„ e sì  poderofa  città  : e prefero  ficure  \ 

„ mi'foie  per  l’av^ire  , levandole  ftìt- 
„ to'  il  vigóre  , e lafciandela  in  tal 
„ fiacchezza  da  non  potere  alzar  pib  la 
n tefta 

Cicerone  difeopr^  anche  un’  altro  van- 
taggio  , di  cui  fa  gran  eafo  ; cioè  H 
profitto,  che  Roma  ricavava  dalle  cam- 
pagne di  Gapua  ; profitto  , . ch’  egli  an- 
tepone a tutti  gli  altri  proventi  , che  - 
ih  Popolo  Romano  ritraeva  da’paefi  fira- 
nieri  ; Le  pib' lievi  cagioni  fermavano 
fpeifo  o fofpendevano  le  ‘ altre  rendite  ; 
laddove  quella  di  Capua  era  fuor  cU 
ogni  ^rifehio , per  effer  di&fa  e,  dalle cit* 

, tà  forti  , .e  dalle  troppe  ^ che  in  quel- 
le vicinanze  teneanfi.  in  piedi  ; perchè 
non  ■ erano  , quell’  entrate  ibggette  alla., 
gnerra-y.erano  ogni  anno  le  fieffe;  e pa- 
irea che  fodero  in  ‘qualche  modo  , per 
la  felicità  del  dima,  pode  in  ficuro dal- 
le ingiurie  del  tempo  e delle  tempefie . 

Egli ofiferva  che,  nella  guerra  d’Italia  , 
eflendo  mancate  le  altre  rendite  , gli 
eferciti  fi  mantennero  colle  biade  di  Ca- 
pua . £ però  (4)  chiama  Capua  il  pib 
^85-  bel 

i-  . i i 

Fundum  pidcherriimim  populi  Romani , ca- 
fut  veftra  pecuniae , pacis  ornamentum  ) rublìdium 

belli» 
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bel  fondo  del  Popolo  Romano  ^ la  di  Ini 
più.  ficura  ricchézza  , rórnamento  della 
pace , il  follegno  della  guerra,  il  pìùjm* 
portante  de*^  fuoi  proventi  , il  granajo 
Ideile  Legioni^  e’I  conforta  comunè  ne*^ 
tempi  di  carellia* 

Finirò  quede  offervazioni  fopradiCa* 
pua  co'riflefTi  , che:  fa  Tito  Livio  fu 
queilo  fatto  mraefìjma,  e che  fono  come 
un  compendio  di  quanto  ho  raccolto  da 
Cicerone  Tali  furono,  die’ egli  le 
mifore  , che  i Romani  prefero  a ri* 
guardo  di  Capua  cpn  una  faviezza  e 
condotta  per  ogni  vecfo  lodevole . Si 
foce  pronta  e rigorofa  giudizia  de’^piit 
colpevoli  . Fu  difperfa  fenza  fperanza  di 
ritorno  la  plebe  . Non  fi  venne  ad  una 
vendetta  brutale  contro  le  fabbriche  e 
contro  le  mura  , che  punto  non  eranp^  . 
s parte  de’  delitti  dc’^  loro  abitanti  . E 
in  tal  modo  i Romani  mentre  fi  pro^ 
cacciavano  un  coniìderabil  vantaggio , li 
acquillarono  il  concetto  di  clemenza 
predo  a’ loro  Alleati  conforvando  una 
si  illuilre  e si.  doviziofa  città  , la  cui 
rovina  avria  tratta  foco-  l’afflizione  di 
tutti  i.  popoli  della  Campania  , e (Uque*" 
coatorni  * Fecero  (4)  furaJmente  con  un* 

efom 

belli,  fundamentum  ve£ligalrunx,  homum  legio> 
nim,  folatium.  anijonaa  . Ibii. 

0»5  ConfelEo  exprefla  hofti , quanta  vii  In  Ro» 
manis  «d  etpetendai  p<xnas  ab  infidclibus  (beiis  , 
fc  quam  tùlul  io.  Annibale  auxìlii  ad  tcGeptos  in 
JBdem  tuendos,  L/vi 
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efempio  flrepitofo  toccar  con  mano  , 
quanto  da  un  canto  agli  Alleati  infede- 
li erano  inevitabili  gli  effetti  del  loro 
sdegno,  e dall’altro  quanto  la  protezio- 
ne d’ Annibaie  era  di  leggier  fondamento 
a coloro  , che  fi  univano  al  partito  e alla 
fortuna  di  lui . 

§.  II.  Affari  di  Spagna  , 1 due  Scìpio* 
ni  dividono  i loro  ef eretti  . Gn.  Sci-i 
pione  marcia  contro  Asdrubale  .•  Ab- 
bandonato da  Celtiberì  i disfatto  . P. 
Scipione  , cP  era  marciato  contro  gii 
altri  due  Generali  , è vinto  e ucci- 
fo  nel  combattimento  . 1 tre  Generali 
Cartaginefi  riuniti/i  vanno  ad  attac- 
' care  Gneo  , e lo  disfanno  . Muore  . 
> Genfiof^  dìftntereffe  di  Gneo  . Ri^ 
fi  fitte  /ulta  condotta  de'  due  S cipio- 
ni. L.  Marcio  femplice  Cavaliere  è fcel- 
to  per  comandare  /’  ef  eretto  . Ripor- 
ta due  vittorie  contro  i Cartaginefi  , 
Maniera^  con  cui  vien  ricevuta  in  Se- 
nato la  Lettera  di  Marcio  . Gn.  Ful- 
. vio  è accufato  preffo  al  Popolo , e con- 
dannato  . P,  Scipione  in  età  non  pià 
di  ventiquattr  anni  , è nominato  per 
comandare  in  Ifpagna  in  qualità  di 
Proconfolo  . Paffa  in  Ifpagna  . Ri- 
torno di  Marcello  a Roma  , Riporta 
il  trionfo  rminore  . Fa  mojlra  in  quel- 
lo di  flatué  e pitture  . Riflefjione  fu 
quefia  nuova  pompa  . Manlio ^Tor- 
• quoto  rifiuta  il  Con/olato  . Saviezza 
S 6 ' am- 
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ammirabile  della  Centuria  de'  Givoa^ 
ni  delta  Veturìa  . Trattato  conchiufo 
tra  i Romani  e gli  Etolj  . Movimen- 
ti degli  Etolj  e di  Filippo  Re  di  Ma- 
r codoni  a i Stupenda  rifoluzione  di  quei 
, Acarnania  . Levino  affedia  e pren- 
de Anticira  . Riceve  la  nuova  di  ejf&- 
• te  Jiato  nominato  Confalo  . 

Q.  Fulvio  Placco  III» 

. Ap.  Claudio  Fulcro. 

Eccoci  a ri(>igliare  gli  af&ri  di 
gna , lafciati  addietro  per  non  interrom» 
pere  il  racconto  dell’ afledio . e della  pre*‘ 
ia  di  Capua. 

Erano  già  due  anni  , che  non  fucce- 
dea  nella  Spagna  colà  di  rimarco  , e 
dall’ una  e dàll’  altra  parte  fì  (lava  (ùIIr 
difefa , lènza  che  l’ una  facelTe  contro  T 
altra  alcun  movimento  . Ma  in  quella 
campagna  1 Generali  Romani  , effendo 
ulciti  de’lor  quartièri  d’inverno  , riuni- 
rono tutte  le  loro  forze  , e dopo  un 
Configjio  di  guerra  (labiliroao  di  cornuti 
coniènfo  , che  dopo  d' efìTerfi  riftretti  fino 
a quel  gloruo'  ad  impedire  ad  Asdruhaie 
di  palTare  .in  Italia , come  fi-  era  prefilTo^^ 
era  ormai  tempo  d^  accingerli  a dar  r 
ultima  mano  alla  guerra  in  quella  Pro- 
vincia . Ch’eglino  eran<^  si  forniti  di 
truppe , che  poteano  ottener  T intento  , 
dappoiché  aveano  impegnato  nel  prece- 
dente inverno  trenta  mila  Celtiberi  a 

pren^ 
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prender  Tarmi  in  favor  de’ Romani  con-Ait.  di  R, 
tro  i Cartaginefi.  • 

Aveano  i nemici  in  quel  paefe  tre  i due”c]I 
corpi  di  truppe  . Asdrubale  figliuol  di  pioni  di- 
Gifgone  , e Magone  aveano  de’lor  fol- vidono 
dati  formato  un’  efercito  folo , lungi  non 
piu  di  cinque  giornate  in  circa  dal  cam-  j 
po  de’  Romani  . Afdrubale  figliuolo  d’  eferciti . 

Amilcare  , che  da  gran  tempo  guerreg- 
giava in  Ifpagna,  (fava  accampato  pref- 
fo  Anitorgi  meno  affai  lontano  dal  ne- 
mico . I due  Scipioni  avean  difegnato 
d’affalir  quello  prima  degli  altri  ^ e fi 
perfuadeano  d’aver  forze  più  che  ballanti  ~ 

ad  opprimerlo.  Temean  folo,  che  dopo 
la  disfatta  di  lui , gli  altri  due  Generali 
fpaventati  al  vederlo  vinto  , non  fi  ri-  1 

tirafiero  Tulle  montagne  e in  luoghi  | 

inacceflibili  , e con  ciò  non  tirafsero  in 
lungo  la  guerra  . Per  opporli  a tal  di- 
fordine , credettero  che  il  più  ficuropar- 
tito  foffe  di  dividere  le  loro  truppe  in 
due  corpi , e di  abbracciare  in  una  vol- 
ta tutta  la  guerra  di  Spagna  ; di  modo  I 

che  P.  Cornelio  co’ due  terzi  deli’efer-  __ 
cito,  coi^p^^  di  Romani  e d’ Alleati , 
fi  porterebbe  dontro  Magone  e Asdru- 
bale figliuol  di  Gifgone  , mentre 
Gneo  il  fratello  coll’altro  terzo  compo- 
fio  di  foìdati  veterani  e di  Celtiberi  , 

farebbe  la  guerra  contro  l’altro  Afdru- 
bale . ' 

I due  Generali  e i due  eferciti  par-  , ' 
tirono  infietne  , preceduti  da’ Celtiberi  , 

e an.  J 
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Ah.  di  R e andarono  ad  accamparfi  prcffo  * Ani- 
^40.  III.  tergi,  a veduta  de’ nemici , da’ quali  folo 
*“’il  fiume  gli  feparava.  Gn.  Scipione  redo 
in  quel  luogo  colle  truppe,  che  gli  erano 
fiate  afiegnate  , e P.  Scipione  fi  dipartì' 
per  andare  alla  guerra  , di  cui  avea  T 
incumbenia . 

Gn.  Sci-  Asdrubale  s’  accorfè  ben  lofio  , che 
pione  m»r-  nell’  efercito  di  Gn.  Scipione  fi  trova- 
Asdrublue*  vano  pochi  Romani , e che  tutta  la  fpe- 
Abbando-  thnza  di  quel  Generale  era  fondata  nei 
nato  da*  foccorfo  de’  Celtiberi  . Però  conofeendo 
Vd’s^”  quelle  nazioni,  fra  le  qua- 

‘ ° ‘ li  guerreggiava  da  sì  gran  tempo  , e 

fapendo  egli  ftefib  porre  in  opera  ogni- 
fotta  d’aftuzie  e di  frodi  , trattò  fegre- 
tamente  co’  Capi  de’  Celtiberi  .col  mez- 
zo degli  Spagnuoli  , che  fervivano  nel 
fuo  campo  , e gl’  impegnò  , mediante 
una  grande  ricompenfa  , di  ritirarli  nel 
lor  paefe  colle  loro  truppe . Non  credet- 
tero quegli  Uffiziali  di  commettere  gran 
delitto  conchiudendo  quel  negoziato  y 
imperciocché  non  efigevafi  già  da  loro 
che  voltalfero  le  loro  armi  contro  i Ro- 
mani , e poi  per  reftar  ne*-t^li  e fenza 
operate  fi  dava  loro  Cne  appena 
avrian  potuto  richiedere  per  efporfi  a’ pe- 
ricoli e alle  fatiche  della  atterra  . Ól- 
tre a ciò  i'foldati  erano  lufingati  dalla 
. ' . . dol- 

• Non  fi  fa.  y in  tfuat  parti  dtlU  Spagna  fofft 
A’iltotgiy  I par  ronftguenx‘>  neppure  guai  fofft  il 
’fiuiìtf  di  (ai  qui  farla  Tit*  Livio  , 
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dolcezza  del  ripofo  , e dai  piacere  di  An.  ' 
ritornarlène  alla  lor  patria  , e di  rive- 
dere  i loro  congiunti.  Però  la  Ibldatelca^' 
fi  lafciò  indurre  colla  ftefla  facilità , coti 
cui  i Capi  erano  refiati  perfuafi  ; tanto 
più  che  non  avean  di  che  temere  per 
parte  de’  Romani , i quali  eran  sì  pochi, 
che  non  gli  poteano  ritener  colla  for- 
za . I Cdtiberi  , fatto  preftamente  il 
bagaglio  , fi  pofèro  in  marcia  per  far 
ritorno  , non  altro  rifpondendo  a’  Ro- 
mani , che  lor  chiedeano  il  motivo  di 
tal  cangiamento  , ,e  gli  fcongiuravano 
di  non  abbandonargli  , fe  non  che  fe 
n’andavano  a foccorrere  la  loro  patria  . 
Scipione  vedendo,  che  nulla  valeano  le 
fue  preghiere  a piegar  l’animo  di  que- 
gli Alleati  e che  colla  forza  non  gli 
potea  ritenere  ; giudicando  pure  di  non 
elfere  in  ifiato  fenza  il  loro  foccorfo  di 
far  fronte  a’ nemici  , e che  più  non  gli 
•era  polfibile  di  riuni rfi  al  fratello  : pre- 
fe  il  partita  , che  folo  parvegli  làlute- 
vole  in  fimili  incontri,  e fu  di  ritornar- 
fene  indietro  colla  maggior  celerità  che 
poteva  , guardandoli  attentamente  di  ve- 
nire alle  mani  in  aperta  campagna  con 
un  nemico  , che  gli  era  affatto  fuperio- 
rc  nel  numero  de’foldati,  e che  avendof 
palTato  il  fiume  , ne  andava  feguendo  1’ 
orme  , e già  già  eragli  addolTo  . 

Egli  fommamente  , dice  Titb 

..  X Livio 

(0  Id  quidem  cavendum  femperRoxanis  duci- 

bus 
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ci fo  nel 
conflitto  * 
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Livio  , da  raccomandarfi  a’  Generali  Ro- 
m-ani  di  guardarli  da  fomiglianti  parti- 
die  j e la  fciaguta  , che  in  quel  tempo 
avvenne  a Scipione  è una  lezione , ond’ 
eglino  imparino  a non  Iftdarfi  delle  crup-; 
pe  aufiliarie  , fe  non  in  modo , che ’l  nu- 
mero de’  propri  fuoi  Cittadini  fia  ne’ 
loro  eferciti  ièmpre  più  grande  di  quel- 
lo degli  llranieri. 

Nel  tempo  medefimo  P.  Scipione  era 
efpodo  ad  un  pericolo  ancor  maggiore , 
e più  inevitabile  , avendo  alle  fpal-  . 
le  un  nuovo  nemico , che  mai  non  cef- 
fàva  di  dargli  impaccio . Era  quefti  Ma- 
finiffa  , alleato  allora  de’  Cartaginelì  , 
ma  che  poi  , contraendo  amulà  co’  Ro- 
mani, tanto  fi  rendè  illudre.e  potente. 
Quello  giovane  Principe  , il  primo  mo-» 
mento  che-Scipione  arrivò  , gli  fi  fece 
incontro  colla  cavalleria  de’  Numidi  , e 
non  cefsò  mai  di  molellarlo  giorno  e not- 
te coO'  tal  furore  , che  non  fòlo  avven- 
tavaC  contro  que’  Romani  , che  fi  bo- 
llavano alcun  poco  a<pTOcacciar  legna  o 
foraggio  , xm  andava  a recar  loro  m&iL 
to  fin’  entro  al  loro  campo.  Spefib  latr* 
clandofi  in  mezzo  a’ loro  corpi  dii  guar* 
dia  , gii  collrigneva  di  lafciaK  lil  pendo 
con  -gran  fracalTo  e dilbrdine  •,  e »ìdan> 

. > : • ’ 'do 

-bur  etìt  ) extmpUque  hsc.vere  prò  documentit  ha- 
benda  « ne  ita  externis  credant  auxiliis  ,‘ut  non 
' plus  fui  roboris  Tuarumque  ptoprie  virium  in  c&flris 
habeaqt- Lfv.-  -j  _ 
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ào  loro  addoflb  di  notte  , quando  meno  Ka.  di  if. 
fe  r afpettavano , portava  la  coliernazio*  s+o*  in. 
ne  e lo  fpavento  fino  àliti?  loro  porte  , 
e ne’  loro  trinceramenti  . In  una  parola 
non  ci  era  nè  luogo  , nè  tempo,  in  cui 
quelli  fodero  efenti  da  timore  e mole- 
Aia  . In  tal  maniera  poneagii  in  dura 
neceduà  di  (iarfene  rinchiufi  nelle  ior 
linee  , privi  d’  ogni  cofa  eh’  era  lor  ne- 
ceda  ria  , e ridotti  quali  alla  condizione 
di  quelli  che  fi  trovano  formalmente  af- 
Tediati  ; e parca  che  dovedero  reftar  rin- 
ferrati  ancor  maggiormente  , tofio  che 
Indibite,  che  diceafi  già  vicinidimo  con 
fette  mila  uomini , fi  lòde  unito  a’  Car-  • 
taginefi . 

Ridotto  a sì  gravi  angufiie  Scipione  9 
Capitano  per  altro  faggio  e prudente  , 
vinto  dalla  necedità  , s’appiglia  a temera- 
ria e difperata  rilbluzione  , di  partire 
cioè  in  tempo  di  notte  p£t  andare  incon- 
tro ad  Indioile  , e adaltarlo  ovunque  il 
trovade  . Lafeiato  però  nel  campo  un 
picciol  corpo  di  truppe  fotto  il  coman- 
do di  T.  Fontejo  Tuo  Luogotenente  , e 
poftofi  in  marcia  fulla  mezza  notte  in- 
contrò i nemici  da  lui  cercati , e gli  afi 
fall  fenza  fiar  fofpefo  un  momento  . 
Combatte vafi  a compagnie  , 'non  aven- 
do avuto  tempo  le  truppe,  di  metterli  in 
ordinanza  ; e in  quello  irregolare  com- 
battimento cominciavano  i Romani  ad 
avere  il  vantaggio  ^ ma  i Cavalieri  Nu- 
midi , a cui  Scipione  credea  d’ avere  oc-  ' - 

cui- 
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iHi.  dì  R.  cullato  la  fua  marcia , venuti  il’  improv-  , 
54*^  In-.  yj^Q  attaccarlo  per  fianco  , riemprro- 
■ DO  r efercito  di  gran  terrore  . Appena 

avea  egli  cominciato  a venir,  co’  Numi» 
di  alle  mani , che  fi  vide  venire  addolfo 
un  terzo  nemico  . 1 Generali  Cattagli 
nefi  , che  aveano  infeguito  i Romani  j 
vennero  ad  attaccargli  alla  fchiena  im- 
provvifamente  . Invertiti  querti  da  ogni 
parte  , non  fapeano  da  qual  banda  far 
fronte  , nè  per  qual  luogo  aprirli  qual- 
che parto  . Arrivò  la  Iciagura  all*  ertre- 
rao , quando  Scipione , combattendo  eoa 
gran  valore  , e .correndo  dappertutto  , 
ove  il  pericolo  era  maggiore  ricevè  gra- 
ve colpo  di  lancia  nel  fianco  dertro.  Al 
vederlo  cader~di  cavallo  alte  grida  di 
• gioja  portarono  in  tutto  il  nemico  efer- 
cito la  nuova  della  morte  del  Genera- 
le Romano  . Finì  quello  accidente  di 
compiere  la  - disfatta  de’  Ro/nani  , e la. 
vittoria  de*  nemici  . Tutti  quelli  , che 
non  orano  rimarti  morti  fui  campo  , fi 
diedero  torto  alla  fuga  . Non  fu  già  lo- 
ro difficile  aprirli  il  cammino  in  mezzo 
a Numidi  , e a*  foldati  armati  alla  leg- 
giera ; ma  la  difficoltà  era  di  fottrarfi 
all’  inleguimenro  di  tanti  cavalli  e fan- 
ti d’  una  celerità  uguale  a’  cavalli  rtefi 
fi . E però  rimalèro  i Romani  uccilì  in 
maggior  numero  nella  rotta  che  nella 
battaglia  ; nè  fé  ne  farebbe  falvato  pur 
uno,  fe  non  fortTe  Ibpravvenuta  lanette. 

1 due  Generali  Cartaginefi  , per  trar 

dalla 
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dalla  lor  vittoria  tutto  quel  frutto  che  j 
ne  potea  loro  provenire , lafciarono  appe-  ' 
na  qualche  ora  di  ripofo  a*  loro  foldati  , * 
e toilo  gli  conduffero  a quella  volta , ov’ 
era  Asdrubale  figliuolo  d’  Amilcare , slC- 
ficurandofi^  che  quando  fi  farebbero  uni- 
ti a lui  , farebbero 'in  ifiato'  di  termina- 
re la  guerra  colla  disfatta  totale  de’  Ro- 
mani . Quando  furono  arrivati  colà>,  i 
Generali  e i foldati  fi  abbandonarono  all’ 
allegrezza  , la  vittoria  fegnalata  ri- 
portata poc’  anzi  contro  un  Generale  sì 
grande,  e contro  il  fuo  efèrcito  loro  in- 
fpirava  , e fi  felicitavano  innanzi  trattto 
fu  quella  che  al  primo  giorno  fperavano 
‘ di  guadagnare . 

' Non  era  per  anche  arrivata  all’  efer-  j 
cito  di  GneoScipione  la  nuova  di  sì  f rave  r 
disfatta;  ma’l  tetro  filenzio,  che  tra’ fol- * 
dati  regnava  , e ’l  ferale  prefentimento  , ^ 
ond’ erano  gli  animi  prevenuti,  erano  già  a 
un  prefàgio  funello  della  difavventura  ^ 
che  dovea  rifuonar  fra  poco  agli  orecchi.  *' 
Scipione  (ìefTo,  oltre  al  difertamenro  de’” 
fuoi  Alleati , e all’  aumentarfi  delle  trup- 
pe nemiche  , ragionando  e riflettendo  fu 
quanto  fe  gli  prefentava  dinanzi  agli  oc- 
chi y era  affai  pih  inclinato  .al  timore 
che  alla  fperanza  . Imperciocché  alla  fi- 
ne ^ dicea  tra  fe  , come  mai  avrian  po- 
tuto Asdrubale  e Magone  porre  sì  preflo  ' 
in  marcia  i loro  eferciti  4 fe  non  aveffe- 
ro  dal  canta  loro  pojio  fine  alla  guerra  ? 

E CQ-* 
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Ati.  ’dì;R.  £ gQyyfg  fjjgf  P. 'Scipione  non  oppofefi 
ctc.  2*12.  marcia,^  e non  gP  infeguì  div- 

vicino , per  poter  egli  almeno  unir  le  fue 
truppe  a qudle  dei  fratello  fe  non  po^ 
teva  tnppedìre  generali  nemici  ^ e ti 
loro  ef eretti  dì  tornarji  ad  v,nire?  Agi- 
tato da  sì  crudeli  inquietudini  , (ììitib 
non  eiferci  nel  cafo  , in  cui*  fi  trovava  ^ 
miglior^  partito  da  prenderfi  , che  di  ri- 
tirarfi  quanto  piò  prefto  , e quanto  pih 
lungi  potea  dalla  villa  del' nemico  . In 
fatti  la  notte  f vegnente  fece  un  viaggio 
molto  «onfiderabile , fenza  che  i nemici 
faceflTero  alcun  movimento  per  impedirè 
una  ritirata  , di  cui  non  aveano  alcuna 
notizia  . Ma  fpuntato  il  giorno , accor- 
tifi  della  partenza  de’  Romani  , comin- 
ciarono ad  infeguirli  con  gran  diligen- 
za , fpediti  innanzi  i Numidi  , che  gli 
raggiunfero  prima  della  notte  , e non 
ceÌTatono  di  molellarli  , attaccandoli  or 
alia’ ichìena  , or  a’  fianchi  ; così  che  fu- 
rono i Romani^cofiretti  a voltar  la  fac- 
ciala’ nemici  , efortandogli  perb  Scipio- 
ne a combattere  ritirandoli , e fenza  in- 
^ terrompere  laOor  marcia,  prima  che  ar- 
rivane r infanteria  -de’  Cartaginefi  . 

Ma  per  eflere  fpelTo  obbligati  a fer- 
_ . marfi  , fecero  in  molto  tempo  affai  po- 
co viaggio  . Per  la  qual  cofa  Scipione 
vedendo  avvicinarli  la  notte,  ritirò  i Tuoi 
dalla  zuffa  , e gli  difpofe  fopra  d’  un’e- 
minenza , luogo  per  verità  a tmppe  af- 
fatto collernate  di  poca  ficurezza  , ma 
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che  rendeale  però  meno  efpofte  che  in  An.  dj  R.» 
qualunque^  altro  fito  . Pofe  i bagagli  e 
Ja  cavalleria  in  xneizo  all’  infanteria  , ••**** 

che  da  principio  rintuzrò  fen2a  gran  fa- 
tica 1’  aflalto  de’  Numidi  . Ma  all’  arri- 
vo de’ tre  Generali  e de’ tre  eferciti , ben 
s’  avvide  Scipione  che  1’  armi  de’  fuoi 
IbJdati  non  potrebbero  refilière  a forze 
sì  grandi,  fenza  l’ajuto  di  qualche  trin-. 
ceramento  ; e quello  era  appunto  ciò 
che  non  potea  farli  . Perocché  1’  altezza 
occupata  era  affatto  fcoperta  , e’I  terre-  ' 

no  sì  fecco  e duro  , che  oltre  all’  elTere 
fprovvillo  di  legname  , iC  di  cefpugli  , 
non  vi  fi  potea  fcavare  una  folla  , nè 
farci  alcuno  di  que’ lavori  , che  in  tal 
calò  erano  necelTarj  Ellendofin  oltre  il 
pendìo-,  che  là  conduceva  , affai  dolce 
e quali  infen libile  , non  ci  era  cofa  sì 
fcabrofa  e fcofcefa  , che  ne  potelTe  im- 
pedir la  fahta  a’  nemici  . Nulladimeno 
per  oppor  loro  almeno  un’ombra  di  trin- 
cee, pofero  i loldati  al  d’intorno  i ba- 
lli , e gli  arnefi  delle  bellie  da  Toma , 
attaccatigli  e aggruppatigli  a’  fagotti  e 
a’  bagagli  medefimi  , alzando  il  tutto  , 
per  quanto  era  loro  polfibile , all’altezza 
ordinaria  . 

Arrivati  i Cartaginefi  con  facilità  V 
impadronirono  dell’  altezza  ; ma  fulla 
prima  quella  nuova  fpezie  di  trincea  gli 
tenne  fofpefi  : E perchè  dunque  non  vi 
avanzate?  andavan  loro  gridando  ad  al- 
ta voce  i Generali  j perchè  non  gettate  a 

terra 
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ibi.  di  R.  terra  que  vani  e ridicoli  impedimenti  , 
540.  In.  'appena  capaci  cC  arrejiar  femmine  e fan- 
Q.Ci  all*  p i^on  vedete  che  V nemico  è già 
• prefo  , e che  nafcojìo  dietro  a que'  baga- 
gli non  vi  puh  più  frappare  di  mano  ? 
Ma  per  quanto  in  aria  tii  dirprezzo  i 
Generali  facelTero  a’  foldati  quefìi  ritn 
brotti  , non  potean  però  quefli  tagliare 
o fciorre  quegli  arnefi  , e bagagli  Eret- 
tamente legati  e imbarazzati  gli  uni  co- 
gli altri  , Dopo  molto  tempo  e molti 
sforzi  ottennero  finalmente  l’intento  ; e 
allora  per  piò  bande  entrarono  ad  un 
tempo  nel  campo  de’  Romani  . Erano 
affai  fuperiori  di  numero  , e vittoriofi  5 
.e  però  non  trovarono  gran  refiEenza  in 
una  ciurma  di  gente  sbigottita  e vinta  5 
e per  confeguenza  ne  fecero  gran  ma- 
cello . Con  tutto  ciò  rifuggitifi  buona  par- 
te nelle  vicine  foreEe  , di  là  fi  ricovra - 
fono  nel  campo  di  P.  Scipione , ove  co- 
mandava T.  Fontejo  fuo  Luogotenente* 
Quanto  a Gneo  , fecondo  alcuni  Autori, 
- xeEò  uccifo  fuir  eminenza  medefima  al 
primo  aEalto , e fecondo  altri , effendofi 
falvato  con  alquanti  de’fuoi  in  una  tor-^ 
re  vicina  al  fuo  campo  , i nemici , che 
. ^on  ne  poteano  forzar  le  porte  , vi  at- 
taccarono il  fuoco  , e vi  perì  quel  Ge- 
nerale con  tutti  quelli  che  P avevano 
accompagnato . 

Era  queEo  il'fettimo  anno,  che  Gn. 
Scipione  comandava  in  Ifpagna  , allor- 
ché reEò  uccifo  un  mefe  incirca  dopo  il 
Irattllo  Publio^  Va- 
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Valerio  Malfimo  , e Seneca  ci  nota-An.  di  r, 
DO  una  circollanza  della  vita  di  Gneo343-  in. 
alfai  ringoiare  , e che  gli  fa  grand’ 
re  . Quefto  grand’uomo  pregò  iftante- difmtcreflTe 
mente  il  Senato  di  mandargli  un  fuc-di  Gneo. 
ceflbre  , efponendogli  che  avea  una  fi- 
gliuola  nubile,  e che  gli  era  di  mertie-  jg 

ri  di  trasferirli  a Roma,  per  fare  ìconf. 
quella  l’ afiegnamento  di  dote, c trovarle  un  Wei.  xii. 
marito  . Il  Senato  , per  non  privar 
Repubblica  de’fervigi  d’un  tal  Genera-^”  ' * . 
le  , qual  era  Gn..  Scipione  , fi  pofe  in 
luogo  di  lui , e prefa  la  figura  di  padre 
di  quella  figliuola  , d’accordo  colla  mo- 
glie e co’  più  -ftretti  congiunti  di  Gneo, 
cercolle  uno  fpofo  , e cavò  dal  pubblico 
Erario  undici  * mila  alTi  per  formarne 
la  dote  . O felice  (<t)  fpofo  , grida  Se- 
neca , a cui  il  popolo  Romano  era  in 
luogo  di  fuocero  ! Chi  potrebbe  fperar 
•di  trovare  un’  altra  sì  generofa  difinte- 
rellatezza  , giunto  per  fino  ad  amare  la  • , 
povertà , ne’  tempi , di  cui  parliamo  , e 
ne’  più  illufiri  cittadini  di  Roma  ? Bi- 
logna  ben  credere  , che  la  povertà  ci 
folle  ancora  in  gran  pregio  , ficchè  non 
fi  nputalfe  vergognofa  una  dote  sì  te- 
nue , come  quella  che  alfegnata  fu  dal 

Se- 


* Undici  miU  jcJJi  mentane  cjuì  a mille  e tenie 
danari  y ovvero  530.  lite  terne  fi  . 

..  O telices  viro»  puellatuni , quibus  populus 
I Roni>-  loco  focsri  luit  . 
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Ali.  il  R.  Senato  . Le  figliuole  (n)  de’ perfonaggi 
54®.  In.  più  grandi  non  portavano  fovente  in 
C,  C.  211.  n-jaritaggio  che  la  gloria  de’lor  genitori, 
o de’  lor  cafati  . Al  tempo  di  Seneca  e- 
rano  affai  cangiate  le  cofe . E però , di- 
c’egli  , (/»)  la  fcmma  , che  al  Senato 
, parve  baflante  a coftituir  la  dote  alla 
figliuola  di  Scipione  , non  baflerebbe  al- 
le figliuole  de’  noflri  liberti  per  compe- 
rare uno  fpecchio  . A sì  enorme  ecceffo 
è arrivato  il  luffo  , fomentato  dall’  ab- 
bondanza, o dalle  ricchezze;  e i vizj  , 
inevitabile  confeguenza  del  luffo  , tanto 
' fono  crefciuti  infieme  con  quello  ! 

1 due  Scipioni  non  furono  meno  com- 
pianti dagli  Spagnuoli  , che  da’  Romani 
medefimi  , con  una  differenza  però  af- 
fai vantaggiofa  alla  loro  memoria  . La 
perdita  della  Provincia  , quella  degli  e- 
ferciti , la  fciagura  della  Repubblica  , a- 
vean  la  lor  parte  nel  dolore  de’ loro 
concittadini  ; ma  gli  Spagnuoli  gli  com- 
piagneano  , e ne  deploravan  la  morte 
fol  per  loro  riguardo  . La  perdita  però 
di  Gneo  fu  loro  più  amara . Impercioc- 
ché quelli  , effondo  prima  del  fratello 

venu- 

Patern»  hereditati  , praeter  op'matn  glo- 
riam  , nihii  crai  quod  acceptum  refetrent  . 

CO  libfrtìnorum  virgungulis  in  unum  fpe- 

cuimn  non  fufficit  illa  dos  , quam  dedit  Senatus 
pio  Scipione  . Proceflit  cnim  in-modeftius , pau-  ' 
Latim' opibus  ipfis  invitata  luxuria  , & increm(*a- 
tum  vitia  accepctunt . 
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venuto  in  Ifpagna  , gli  avea  governati  An.  di  R. 


piu  lungo  tempo , e avea  colto , per  dir 


Rifleflione 


così , le  primizie  del  loro  amore  , dan- 
do loro  egli  il  primo  illuflri  contrafTegni 
della  gfuflizia  e della  moderatezza  del 
governo  Romano  . 

' I due  Scipioni  erano  ^ejàWtnente  Ca- 
pitani di  merito  (ingoiare  : da  un  canto  fu!!»  con- 
valorofi  e intrepidi  , così  che  meritaro- 
no  d’ elTer  chiamati  c/ue  (a)  fulmini  di  Scipio- 
guena\  dall’altro  faggi,  prudenti,  fperi- 
mentati  : e pure  formano  d’accordo  e 
dopo  matura  con  fiderazione  un  piano  di 
campagna  , che  par  difficile  da  conce- 
pirli . Non  fa  d’  uopo  faperne  di  guerra 
per  arrivar  ad  intendere  , che  dovendo 
venire  alle  mani  con  due  corpi  di  trup- 
pe nemiche  , era  loro  infinitamente  van- 
taggiofo  di  affalirli  feparataraente  1’  un 
dopo  l’altro',  avventandofi  contro  l’uno 
e l’altro  con  tutte  infieme  le  forze  lo- 
ro . E pure  perdono  d’occhio  sì  gran 
vantaggio  per  la  più  fievole  ragione  del 
mondo  ; per  paura , dicono  , che  la  di- 
sfatta del  primo  efercito  non  obbligalfe 
l’altro  a ritirarfi  nelle  bofcaglie  , e ne’ 
luoghi  inacceffibili  , e così  dilungaffero 
il  fine  della  guerra  , Prendono  poi  un’ 
altro  non  meno  groffo  sbaglio  , lafcian- 
do  in  uno  de’  Tuoi  eferciti  trenini  mila 
Roll.Stor.RomiTom.Vl.  T flra- 


Cum  duo  fulmina  noftri  Imperli  fubito,  14 
Hifpania  , Cn.  & P.  5cif>ìones  , exiinfti  vceidìfi 
fent . C/'f,  /’ro  Coro.  Balbo , «.34. 
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An.  di  R.  Àranieri  , che  probabilmente  ne  forma- 
G,  *0/212.  ® affidando  loro  la  fal- 

vezza  dello  Stato  . Ecco  dove  fi  ridu- 
cono la  bravura  e la  prudenza  umana  ^ 
quando  Dio  le  lafcia  a se  flefie . 

La  disfatta  de’  due  elèrciti  parca  che 
dovefie  certamente  trar  Ceco  per  riguar- 
do" a’  Romani  la  perdita  della  Spagna  , 
e contribuir  molto  a quella  dell’  Italia 
medefima  , cqll’  aprirne  il  paflaggio  a 
truppe  vittoriose  in  foccorfo  d’ Annibaie. 
Vedremo  adeflb  come  ia  Provvidenza  , 
che  vegliava  alla  falute  di  Roma  , libe- 
rolla  da  quel  pericolo  in  un* modo,  che 
in  qualche  maniera  <"può  dirfi  aver,  del 
miracolo  , e che  fa  toccar  con  n\ano  , 
che  Iddio  è quegli  che  perde  , c che 
falva . 

I.  Marcio  Allorché  fembrava  che  gli  eferciti  di 
féinpiice  Spagna  foffero  affatto  diftrutti  , e per- 
Ovalieie  duta  per  rapporto  a’  Romani  la  Provvi- 
è fctito  dgnza,  un  fòl  uomo,  poco  fm’ allora  co- 
nofeiuto  ,e  di  condizione  onefia  sì  , ma 
cito.  Ri.-'mediocre  , vi  rimi  fé  in  piedi  i loro  af- 
porta  due  fari 'contro  T opinione  e la  fperanza  di 
c^ntro'i  mondo.  Tra  quei,  che  falvaro- 

Cartaginc-  disfatta  dell’  efercito  di 

fi.  Gn.  Scipione,  trovavafi  un  bravo  UfH- 

ziale  , pel  vigor  dell’età  , chiamato  L. 
IVlarcio.,  figliuolo  di  . Settimo  , femplice 
..  Cavaliere  Remano  , ma  di  coraggio  e. 
fpirito  affai  fuperiore  alla  condizione , io 
cui  era  nato  . Avea  egH  rinforzato  e 
perfa ionato  un  naturale  già  per  se  flef- 

fo 
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fo  eccellente  colle  iihuzioni  e cogli  e-  An.  dì  R* 
fempj  di  Gn.  Scipione  , lutto  di  cui  a-  54®-  . 

vea  imparato  nello  fpazio  di  molti  an-  ’ ‘ 
ni  quanto  appartiene  al  mellier  della  '■ 
guerra  : mezzo  ficuro  per  renderfene  ca- 
pace . Quelli , dopo  la  disfatta  e la  rot- 
ta degli  eferciti  , avea  raccolto  tutti  i 
foldati  , che  nella  fuga  fi  erano  fparfi 
qua  e là  ; e avendo  unito  a quelli  quan- 
to* avea  potuto  ritrarre  dalle  guarnigio- 
ni, aveane  compollo  un  corpo  d’eferci^ 
to  molto  confiderabile  , con  cui  era  an- 
dato a trovar  T.  Fontejo , Luogotenen- 
te di  P.  Scipione  . Ma  i foldati , allora 
accampati  di  qua  dall’Ebro,  In  un  luo- 
go ove  fi  erano  trincerati  , avendo  rifo- 
luto  , che  fi  tenefle  un’AlTemblea  mili; 
litare  , per  far  la  nomina  d’un  Coman- 
dante dell’efercito  , diedero  la  pieferen- 
2a  di  (lima  e di  confidanza  al  Cavalie- 
re Romano  in  confronto  del  Luogote-  t 
nente  Generale  con  tal  rifolutezza  e 
impegno  , che  tutti  lafciando  i loro  po- 
fli  l’un  dopo  l’altro  , per  dare  i loro 
voti  , confervando  però  le  loro  linee  , 
fcelfero  L.  Marcio  di  comun  confcnfo  . 

Quel  poco  di  tempo  , che  reliò  loro 
avanti  la  venuta  de’  nemici  , s’ impiegò 
a fortificare  il  lor  campq^,  e a fornirlo 
di  provvigioni  , efeguendo  i foldati  tutti 
d’  accordo  le  loro  commiflioni  , non  fo-  . 
lo  co’.  maggiori  contralfegni  di  zelo 
e di  diligenza  , ma  anche  di  coraggio  e 
d’intrepidezza  . Ma  quando  intefero  , 

T 2 che 


Ah.' 
540. 
O.  C. 
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dì  R-  che  Afdrubale  figliuol  di  Gifgone  avea 
palfato  l’Ebro  , e avvicinavafi  per  di- 
ftruggere  affatto  gli  avanzi  de’  Romani 
fottratti  alle  precedenti  disfatte , e vide- 
ro dal  nuovo  Capitano  poc’  anzi  da  ìor 
nominato  darfi  loro  il  fegno  della  batta- 
glia , allora  ricordandofi  de’  Generali  , 
fotto  di  cui  per  l’ addietro  avean  mili- 
tato, e cogli  aufpizj,  e fotto  il  coman- 
do de’  quali  folcano  eferciti  numerofi 
marciar^  contro  i nemici , fi  mifcro  tut- 
ti a piangere , chi  percuotendofi  il  capo, 
e colle  mani  alzate  accufando  gli  Dei 
della  loro  difavventura  , e chi  prollefi  a 
terra  chiamando  per  nome  i primieri  lor 
Generali  . Non  era  polfibile  afciugare 
le  loro  lagrime , nè  acchetarne  le  grida . 
In  vano  gli  Uffiziali  proccuravano  di 
confolarli  ; e Marcio  medefìmo  inutil- 
mente ingegnavafi  di  rincorargli  con 
- dolcezza  infieme  e feverità  , chiedendo 
loro  „ e perchè  mai  fi  davano  così  in 
,,  preda  al  dolore , piangendo  quali  don- 
„ ne  , anzi  che  accingerfi  a difender 
„ se  fteflì  , e feco  medellmi  la  Repub- 
,,  blica  , e a vendicar  la  morte  di  que’ 
„ Generali  , che  aveano  amati  cotanto  „ . 

In  sì  fatta  difpofizione  trovavanfi  que’ 
foldati  , quando  all’ improvvifo  udirono 
il  fuon  delie  trombe  Cartaginefi  , e le 
grida  de’  nemici  che  davano  per  attac- 
carli . Allora  paffando  tutto  ad  un  trat» 
to  dal  dolore  allo  fdegno  , e trafportati 
come  da  furore  e da  rabbia  , fi  avven- 
tano 
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tano  contro  i Cartaginefi  , che  avanza-  An.  di  R. 
vano  con  gran  ficurezza  e in  un  aria  di  q|  c 

difpregio.  Queft’affalto  improvvifo riem- 
pì di'  tale  fpavento  i Cartaginefi  , che'  ' 

forprefi  interrogavanfi  fcambievolmente. , v 

,,  ove  mai  avean  potuto  i Romani  tro- 
j,  var  tanfi  foldati  dopo  la  disfatta  de* 

„ loro  efercìti  ? Chi  potea  aver  reftitui- 
„ to  sì  gran  fiducia  e audacia  a trup- 
„ pe  pochi  giorni  prima  disfatte  e porte 
j,  in  rotta  ? Qiial  Generale  avea  potuto 
,,  rimpiazzare  sì  prerto  i due  Scipioni 
„ uccifì  fui  campo  di  battaglia?  In  fine 
„ chi  avea  dato  loro  il  fegno  del  com- 
„ battimento  , e chi  comandava  nel  lo- 
„ ro  campo,,  ? Mentre  un  cangiamento 
sì  inafpettato  gli  teneva  del  ^ tutto  ior- 
prefi  e fuori  di  se , i Romani  fenza  dar 
loro  tempo  di  riaverli , vennero  lord  ad- 
dorto  con  tanta  furia , che  da  prima  co- •<  ' 
inhvciarono  a riùtularfi  fopraffatti  dalla 
paura  e dallo  rtordimento  , e un  mo- 
mento dopo  a darli  apertamente  alla  fu- 
ga- I Romani,  che  grinfeguivano  con 
gran  vigore  , avrian  potuto  farne  gran 
macello  : ma  perchè  erano  anch’eglino 
efporti  a qualche  finirtro  avvenimento  , 
fe  i Cartaginefi  fipigliavan  coraggio  , 

Marcio  fece  prontamente  Tuonare  la  ri- 
tirata . E poiché  il  buon  fucceflb  gli 
avea  rincorati , e ad  altro  non  anelava- 
no che  a fangue  e a ftrage  , durò  molta 
fatica  a ricondurli  al  lor  campo  , aven- 
do dovuto  egli  rtelTo  fermar  quelli  che 
T 3 porta- 


M 
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An.  di  R.  portavano  le  bandiere  , e porne  alquan- 
ti  in  arrefto  de’ più  oftinati  che  ricufa- 
’ * ' vano  d’ ubbidire  . Una  "condotta  di  tal 

Ibrta  farebbe  onore  ad  un  Generale  av- 
vezzato già  da  gran  tempo  al  comando 
d’eferciti  . La  Storia  è piena  di  batta- 
glie perdute  , o di  vittorie  non  riporta- 
te , per  r imprudente  vivacità  di  Co- 
mandanti , che  ad  altro  non  penfano 
che  a sforzare  la  loro  bravura  infeguen- 
do  i fuggitivi , fenza  prevederne  le  con- 
feguenze  . E ben  vedremo  qui  fotto  , 
che  Marcio  non  mancava  già  di  co- 
raggio . 

I Cartagìnefi  , che  da  prima  erano 
flati  refpinti  affai  lungi  e con  gran  vi- 
gore , accortifi  che  1 Romani  più  noa 
gl’  inlèguivano  , s’  immaginarono  , che 
la  paura  gli  aveffe  fermati  , e fe  nè  ri- 
tornarono al  loro  campo  agiatamente , 
a guifa  d’  uomini  , che  più  difpregiano 
il  lor  nemico  , che  non  lo  temono  \ e 
rientrati  in  quello  ufarono,  la  medefima 
trafcuratezza  , Imperciocché  , quantun- 
que aveffero  i Romani  quali  fulle  por- 
te , gli  riguardavano  Tempre  come  gli 
« avanzi  e rimafugli  di  flue  eferciti  , da 
loro  fteffi  pochi  giorni  prima  disfatti  j 
e non  credeano  di  dover  offervare  tutta 
la  difciplina  , e tenerli  gran  fatto  fulla 
difefa  . Marcio  informato  di  tal  negli- 
genza concepì  un  difegno,  che  a prima 
. villa  parca  più  temerario  che  ardito  : e 
fu  d'  andare  ad  attaccare  i Cartagineff 

nelle 
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nelle  lor  linee  , mentre  avea  egli  piut-  An. 
torto  tutto  il  motivo  di  temere,  ch’egli- 
no  non  veniffero  a forzarlo  nelle  fue  ’ 
proprie . Di  fatto  giudicava  con  ragione 
di  poter  piìi  facilmente  impadronirli  del 
campo  d’  Asdmbale  , mentre  querti  era 
fold  , che  di  difendere  il  Tuo  contro  i 
tre  Generali  e i tre  eferciti" , allorché 
un’  altra  volta  fi  forteto  imiti . In  oltre 
confiderava  , che  fe  la  fua  imprefa  ave- 
va buon  fine , ei  riporrebbe  in  piedi  gli 
afifari  della  Repubblica  nella  Provincia  ; 
e fe  all’  incontro  veniva  refpinto , alme- 
no da  tale  arditezza  imparerebbero  i ne- 
mici a temerlo. 

Perchè  però  la  forprefa  de’  fuoi  fol- 
dati  , e le  tenebre  della  notte  non  in- 
torbidartero  1’  efecuzione  d’  un’  imprela 
di  sì  gran  rifchio  , filmò  ben  fatto  di 
prevenirli  . Avendogli  dunque  raduna-- 
ti  fece  loro  querto  difcorlo  : Valorofi 
guerrieri  , per  poco  che  vi  rammentiate 
della  venerazion  fingolare  , eh'  io  fem*  - 
pre  ho  avuta  al  merito  de^li  Scipiont 
nojìri  Generali  , finche  vijjero  , e che 
viva  confervo  anche  dopo  la  lor  morte  ; 
per  poco  che  facciate  rifleffo  allo  fiato  ^ 
in  cui  ci  troviamo  , mi  accorderete , che 
fe  la  carica , a cui  m' avete  innalza-^ 
to  j è a me  molto  onorevole  , molte  e 
grandi  pur  fono  le  cure  , e le  inquie- 
tudini che  l'  accompagnano  . Da  un  can- 
to il  dolore  della  lor  perdita  fempre  fre- 
fea  per  me  , dall'  altro  T imbarazzo  ^ 

T,  4 m 
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Àn.  di  R.  in  cui  mi  trovo  , di  rinvenir  i mezzi  I 

C**C  *212  Repubblica  le  sfortu-  j 

' nate  reliejuie  de'  nojìri  due  eferciti  , mi 
opprimono  il  cuore  , e non  mi  lafcia^ 
no  un  momento  fol  di  ripofo  . V im~ 
magine  de'  due  Scipioni  mi  fi  prefen- 
ta  giorno  e notte  dinanzi  agli  occhj  . 

''  Eglino'  fovente  mi  rifvegliano  nel  più 
profondo  del  fonno  . Par  che  mi  par- 
lino , ch'io  gli  oda  l ugnar  fi  , ed  efor- 
tarmi  a fare  la  lor  vendetta  ; a ven- 
dicare con  ejfi  la  Repubblica  j ^ i t-'o- 

Jirì  compagni , fempre  vittftrioji  in  que-  j 

• - tanti  anni  ; a imitare  il 

loro  efempio  , e a conformarmi  alle  lor 
maffime  , e al  metodo  di  far  la  guer- 
ra , che  fempre  fu  da  lor.  praticato  , 

Jo  bramo  , 0 foldati  , che  voi  v inve- 
fliate  de'  medefimi  fentimenti  ; che  non 
pretendiate  d'  onorar  la  morte  di  qui 
due  grand'  uomini  colle  lagrime  ma 
che  quando  vi  fi  parerà  dinanzi  all'  a- 
nimo  la  lor  memoria  , v'  immaginiate 
di  vedervelì  ancora  alla  tefta  , d' udir- 
li , e di  marciare  fiotto  il  lor  comando 
al  conflitto  . Fu  fienza  dubbio  una  tal 
rimembranza  e immàgine  , che  jeri  vi 
rincori  , quando  meTtefie  in  fuga  i Car- 
taginefii  con  un  intrepidezza  , che  lor  fe- 
ce conoficere  , che  la  bravura  Romana 
non  fi  era  efilinta  cogli  Scipioni  , e che 
niuna  ficoffa  poteva  abbattere . un  Popo- 
lo , cui  la  fconftta  di  (Zanne  non  era 
fiata  capace  d'  opprimere  . Quando  je- 
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ri  lo  ferrun!  la  vojlra  urden^  , mio  di  An, 
fogno  non  era  di  pone  o'iacolo  per  fempre 
alla  vojlra  audacia  , mi  d!  rtferbarla  In 
un  tempo  più  favorevole  . Que/lo  tempo 
è arrivato  . Io  fon  ben  Informato  , che 
non  ci  fono  nè  fenùnelle  , nè  corpi  di 
guardia  pojlati  d'  hitorno  al  campo  de 
nemici  fecondo  le  regole  della  guerra  , 
e che  tv!  ogni  cofa  è In  un  ejlrema  tra- 
Jcuratezza  . E'  buon  per  no!  che  ci  te- 
mano sì  poco  , e ardifano  per  fino  dt 
difpregtarcl  . Non  s'  Immaginano  ma!  , 
che  truppe  s)  di  frefco  vinte  e disfatte 
penfino  di’  andare  ad  attaccargli  nelle  lo- 
ro trincee  . lo  vi  condurrò  contro  di  lo- 
ro In  tempo  di  notte  con  gran  Jllenzio  , 
e ve  gli  darò  In  mano  fepolti  nel  fan- 
no e d!  [armati  . So  (a)  che  ardita -è 
l'  imprefa  . Ma  quando  appunto  havvt 
molto  che  temere  , 0 poco  che  fpernre  , 
allora  ! colpi  più  audaci  fon  anche  I più- 
ficuri  . Fa  d'  uopo  allora  pigliar  l'  oc-- 
cafone  nel  momento  , In  cui  fi  prefenta  ^ j 
e non  e [pur fi  , lafdandofela  (lappar  di '- 
mano  , e cercarla  pò!  fenza  frutto  . Non 
avete  voi  di  prefente  a fare  che  coll'  e- 
feràto  de'  nofiri  nemici  , che  cl  Jia  vici- 
T 5 no, 

CO  Scio  luda*  videri  contilium  . Scd  in  re» 
tus  afperi;  & tenui  fpe  , fortiffima  quzque  con- 
lìlia  tut'iiima  funt  : quia  , (ì  in  occafionis  mo> 
mento  cuius  prztervoiat  opportunitas  , cunfta- 
tus  pauluii  fuetis  ocquicquam  mox  quac* 

xas  . Liv, 


di 

In. 
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Aa.  di  R.  no  , Gli  altri  due  non  fono  molto  tonta* 

540.  In.  fj’f  ^ Avete  motivo  di  fperare  di  vince* 
C.C«  Jii.  quejii  primi  nemici  ^ ajfaltandogli  fen* 

7ji  indugiare  , Non  vi  fono  ignoti  . 
Avete  ^ià^  mifurate  le  vojire  forze  con 
loro  in  un'  azione  , in  cui  riportato  ave* 
te  tutto  il  vantaggio  . Per  poca  che  da 
noi  ft  tardi  , intenderà (Jì  il  fuccejfo  del* 
la  nojlra  fortita  di  feri  ; e noi  verremo^ 
confiderati  come  nemici  capaci  di  farci 
temere  . Allora  tutti  i Generali  Car- 
taginefi  fi  riuniranno  con  tutte  le  lo* 
ro  truppe  . Potremo  noi  allora  relìjlere 
a tre  Generali  e a ere  eferciti  , fe  Gn^ 
Scipione  non  ha  potuto  loro  far  fronte  , 
allorché'  aveva  per  anche  tutte  intere  le 
forze  fue  ? Nello  Jieffa  modo  appunto^ 
che  i noflri  Capitani  perirono  per  aver  divi  fa  i 
' loro  eferciti  , ^ nello  Jlelfo  , dico  , pofona  ' 
i nojlri  nemici  rejlare  opprejfi  y finché  non 
fi  fono  per  anche  uniti  . Il  partito  , cP 
ia  vi  propongo  , è-  cjuet  filo  che  abbiamo, 
a prendete  nelle  contingenze  prefenti  ^ 
Apparecchiatevi  dunque  ad  avvantaggiar* 
vi  dell'  orcafione  , che  la  notte  profima 
vi  prefenta  . Ritiratevi  ora  a prender 
cibo  e ripofo  , per  andar  poi  colla  prò* 

• tezione  degli  Dei  all'  affalto  del  campo 

• • nemico  con  quel  vigore  i coraggio  Jleffo  , 

con  cui  avete  difefa  il  vojiro . 

Intefero  coti  gibja  quefto  nuovo  pro-^ 
getto,  proposto  da  un  nuovo  Generale  j 
e fu  loro  tanto  più  grato  , quant’era 
piu  ardito  . Impiegarono  il  refto  del 
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giorno  in  apparecchiar  le  loro  armi  , e An.  di  r. 
prendere  nodrimento  j e dopo  d’ eflTerfi  S4o.  in.  , 
ripofati  buona  parte  della  notte  , fi  po-  ^‘  • ***• 
fero  in  marcia  tre  o quattr’ore  prima 
del  giórno . 

Di  là  dal  campo  de’  Cartaginefi,  eh’ 
era  il  più  vicino  a Marcio  , lungi  due 
leghe  in  circa,  eranvi  ^Itre  truppe  Car- 
taginefi con  in  mezzo  una  profonda 
valle , che  feparavale  dalje  prime , tutta 
coperta  di  folte  piante.  Marcio  con  un’ 
afiuzia  fui  fare  di  quelle  d’ Annibaie  a- 
feofe  in  quel  vallone  una  Squadra  Ro- 
mana con  alquanti  Cavalieri . Refofi  iti 
tal  modo  padrone  della  firada  , per,  cui 
poteano  aver  comunicazione  i due  eler-  Ì 

citi  Cartaginefi , condufie  chetamente  le  j 

truppe  contro  l’efcrcito  più  vicino  .E  " f 

non  trovando , nè  corpo  di  guardia  ' alle  , v 

porte  del  campo  nemico  , nè  fentinclle 
fulle  trincee  , vi  entrò  fenza  verun’  o- 
fiacolo  , e con  non  minore  facilità  , 
che  fe  foiTe  entrato  nel  proprio  cam- 
po . In  quel  punto  mede  fimo  fece 
Marcio  fuonare  1’  affalto  , e i Romani 
alzando  fpaventevòli  grida  fi  fparfero 
per  ogni  lato  . Gli  uni  uccidono  i ne- 
mici non  per  anche  ben  defii  ne’  loro 
letti  : altri  attaccano  il  fuoco  alle  lor 
tende  , coperte  di  paglia  affai  fepea  ; al- 
cuni s’  impadronifeono  delle  porte  , per 
impedir  loro  la  fuga  . Il  fuoco  , le  gri- 
da , la  ftrage  . non  gli  lafciano  afcolrar  ^^ 
nulla  , nè  prendere  alcuna  mifura  fàlu^ — 

* T <5  tevoìe- 
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An,  di  R.  tevole  . Rimangono  attoniti , affatto  fuo- 
clc  ren?a  operare  ; o fe  fanno 

alcuna  moffa  cadono  ignudi  e fenz’  ar- 
mi nelle  mani  de’  loro  nemici  ben  ag- 
guerriti . Corrono  altri  alle  porte  , e 
' trovandole  da’  Romani  occupate  , falla- 
no di  fopra  alle  trincee  , e fi  precipita- 
no nelle  foffe  . Quanti  poterono  ufcir 
del  campo , affrettarono  il  corfo  per  fal- 
varfi  nell’  altro  campo  ; ma  furono  tut- 
ti arredati  e uccifi  , dal  primo  fino  all’ 
ultimo  , dalla  fquadra  e da’  Cavalieri , 
eh’  erano  (lati  polli  in  aguato  in  mezzo 
alla  ffrada  . E quand’  anche  qualchedu- 
no foffe  ufeito  falvo  di  qu  Ila  draga  , i 
vincitori  paffarono  con  tal  prede7.7.a  e 
velqcità  dal  primo  campo  al  fecondo  , 
che  non  avrebbe  quegli  potuto  preveni- 
te la  lor  diligen7a  . I Romani  trovaro- 
no qui  una  trafeuraggine  ancor pih  gran- 
de , che  qeir  altro  efercito  ^ perciocché 
effendo  quelli  più  rimoti  dal  nemico  , 
non  credeano  d’aver  che  temere;  e ver- 
fo  il  fin  della  notte  erano  per  la  mag- 
' gior  parte  ufeiti  a cercar  legna  e forag- 
gio , o a rubare  . Videro  folamente  l’ 
armi  de’  Carlaginefi  depode  ne’  corpi  di 
guardia  , e i foldati  affìfi  o coricati  per 
terra  , o che  palleggiavano  falle  loro 
trincee  , o innanzi  alle  porte  del  cam- 
po , tutti  fenz’  armi  . Men’-re  dunque 
fi  trovavano  in  tale  dato  di  ficurezza  , 
lì  videro  d’improvvifo  affaliti  da’ Roma- 
ni , inferociti  per  la  vittoria  riportata 
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<ii  frefco  ; e però  non  poterono  impedir  An.  dì  R. 
loro  r ingreflb  nel  campo  . Con  tutto  S4°-  ix. 
ciò  accori  in  folla  verfo  le  porte  alle^*^’  ***’ 
prime  Arida  e al-  primo  affalto  de’  Ro- 
mani , vennero  con  loro  a fanguinofo 
conflitto  : e farebbe  1’  a2Ìone  fiata  piò 
lunga  f le  al  vedere  gli  feudi  de’  nemi" 
ci  tutt’  intrifi  di  fangue  , e argomen- 
tando da  ciò  la  disfatta  de’  lor  compa- 
gni , non  foffero  flati  forprefl  da  (pa- 
vento ; onde  da  ri  fi  toflo  alla  foga  , li 
falvarono  ove  poterono , reftando  la  mag- 
gior parte  di  loro  fui  campo  di  batta- 
glia, e’I  campo  fleflb  in  potere  de’  vin- 
citori . 

Così  nello  fpazio  d’  una  notte  e d’ 
un  giorno  L.  Marcio  sforzò  due  campi 
nemici  , e diè  la  rotta  a due  confidera- 
bili  eferciti  . Gli  Autori  non  vanno  d’ 
accordo  fui  numero  degli  uccifi  in  que-  ' 

fli  dne  fatti  d’armi.  I]  bottino  fu  gran-  i 

de  ; e fopra  tutto  vi  fi  trovò  uno  feudo 
d’  argènto  del  pelò  di  dugento  e quindi- 
ci marchi  Francefi  , fu  cui  era  impreflb 
il  ritratto  d’  Asdrutale  fratello  d’  Anni- 
baie . Queflo  fcTido  fu  collocato  in  Ro- 
ma nel  Campidoglio , e fotto  il  Confo- 
Jato  di  Scipione  e Nerbano  reftò  lique- 
fatto nell’incendio  di  quel  Tempio. 

Dopo  quella  fpedizione  reflò  qualche 
tempo  in  pace  la  Spagna  , non  ofando 
) due  partiti  di  cimentarli  ad  una  bat- 
taglia dèci  fiva*  dopo  sìgravi  perdite  feam- 
bicvoimepte  patite. 

Non 
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di  R.  Non  fo  , fe  in  tutti'  la  Storia  Ro^ 
mana  fi  trovi  un’  imprefa  di  guerra  più  j 
completa  in  ogni  fua  circofianza  , più 
ringoiare  / e'più  rimarcabile  per'gl’>ina-  -f 
fpettati  avvenimenti  , più  importante  ! 
per  le  confeguenze  , e più  vantaggiofa 
alla  Repubblica  di  quella  di  Marcio,* 
di  cui  or  ora  abbiam  fatto  il  racconto  . 

La  total  disfatta  de’  due  eferciti  , che  L 
Romani  aveano  avuta  in  Ifpagna,  colla 
morte  di  due  illufiri- Generali  che  li  co- 
mandavano, avea  in  quel  po  di  truppa, 
che  loro  reftavano  in  quella  Provincia  , 
cagionato  una  cofierna2ione  sì  generale, 
che  parca  , che  dopo  di  quella  non  ri- 
manefie  loro  alcuna  fperanza  , nè  alcun 
ri  libro  . Non  v’  era  più  alcun’  ofiacolo 
da  poterfi  opporre  al  pafsaggio  de’  Car- 
taginefi  in  Italia  ; e fe  i loro  eferciti 
vittoriofi  , portando  per  ogni  parte  il 
terrore  , avelTcro  potuto  unirli  a quello 
d’  Annibaie  , come  da  gran  tempo  a 
a ciò  difponeanfi  , che  farebbe  (iato  di 
Roma  ì e come  avrebbe  ella  potuto  re- 
lìliere  a quel  nuovo  rinforzo  di  nemici 
SI  formidabili  ? 

Un  folo  uomo  , una  femplice  privata 
perfona  rompe  tutti  que’dilègni  , e quali 
in  un  momento  dilegua  sì  orribil  tem- 
pera . Marcio  raccoglie  i miferi  avanzi 
degli  eferciti  Romani , e riunifce  le  trup^ 
pe  fuggitive  fparfe  qua  e là  dal  timore; 
ie  confola  , le  conforta  , le  incorag- 
gia , c le  riempie  di  ta^  fiaeichezza  e 
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^^nza  , che  Sembrano  totalmente  di-  An.  di  R 
fflènticate  d’ etTtre  ftate  poc’  anzi  vinte  54<^  in. 
e disfatte.  Nella  condotta  oflervata  quì^  ' 
da  que(t’  CJffiziale  fi  feorge  tutta  la  pe-  ; 
rizia  e tutta  la  prudenza* d’  un  Genera- 
le più  confumato  nell’  arre  di  comanda- 
re Ravvifa  ben’  egli  quanto  è grande 
il  pericolo,  e pure  non  lafciafi  opprime- 
re dal  timore  di  quello  . Penfa  falò  al 
rimedio  , e non  al  rifehio  . Impiega  u- 
gualmente  la  forza  e 1’  afiuzia  . Prende 
deliramente  l’occafione  nel  punto  , incoi 
fi  ^refenta  , e aoprofittafi  p r fio  de’ mo- 
menti . Dà  i fuoi  ordini  con  tal  paca-  ' 
tezza  e tranquillità  , che  può  rincorare 
i più  timorofi  . Sembra  ardito  fino  alla 
temerità  , e pure  fa  contenerli  nel, cal- 
do medefimo  dell’  azione , e non  abban- 
donarfi  all’  ardore  della  vittoria  , che 
Ipeflfo  trafporta  i più  faggi  . In  una  pa- 
' rola,  fe  fi  confiderino  attentamente  tut- 
te le  di  lui  procedure  , vedralfi  che  fo- 
no regolate  'da  una  profonda  cognizione 
dell*  arte  militare  . Da  quello  fi  ricono- 
fee  un’  attenzione  particolare  della  Prov- 
videnza full’  Impero  Romano  . 

Un  merito  sì  compiuto,  accompagna- 
to  da  sì  felice  e sì  ifiafuettato  fuccelfo , ricevuu  in 
par  che  doveffe  procacciargli  in  Roma  ser.ato  U 
apolaufi  tlrepitofi  » e ricompenfa  affai  di 

gloriofa  . Ora  vedremo  qual  ne  fìi  l^efi- 
to  . Egli  fubito  dopo  r azione  fcrifTe  al  xxvz.  *. 
Senato  , rendendogli  conto  di  quanta 
era  avvenuto  . Av'cafi  appropriato  iielln 
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An.  di  R.  i\ia  Lettera  il  titoiodi  A^/>refore.  Quan- 

G^^c/sìii.  lettura  , fi  lodò  il  fer- 

vigio  grande  e magnifico  da  lui  renduto  al- 
la Repubblica  ; quello  è quanto  fe  ne 
difle  : Res  gejìce  ma^nificx  Senatut  vi(x . 
Ma  parve  alla  maggior  parte  , che  non 
eflendo  quegli  fiato  nominato  per  co- 
mandare ni  dal  Senato , nè  dal  Popolo , 
non  avefie  dovuto  prendere  nella  fua 
Lettera  la  qualità  di  Propretore . Si  giu- 
dicava „ cofa  di  coofeguenza  pericolofa, 

„ che  i Generali  fi  fcegliefiero  dagli  e- 
,,  ferciti  ; e che  1’  autorità  augufia  del- 
,,  le  Elezioni  fatte  legittimamente  èo’  - 
,,  voti  del  Popolo  , e fotto  la  direzione 
„ degli  Dei  medefimi  confultati  cogli 
„ aufpizj  , fi  trasferifife  nelle  Provincie  , 

„ e ne’  campi  , e fi  lafciafTe  alla  teme- 
^ rità  de’ foldati  „ . Volgano  alcuni, 
che  fi  prendeffero  fu  quefio  punto  i pa-t. 
reri  del  Senato;  ma  fi  (limò  meglio  dif- 
ferirne la  deliberazione  fin  dopo  la  par- 
tenza di  que’ Cavalieri , che  avean  reca- 
to la  Lettera  di  Marcio  . Quantp  alle 
reclute  e alle  provvigioni  eh’  ei  rich\edea , 
fe  gli  rifpofe  , che  il  Senato  ne  avreb- 
be il  pea fiero  ; ma  non  fi  credè  ben 
fatto  di  dargli  il  titolo  di  Propretore 
nella  rifpofia  che  gli  fi  fece  . Non  fi 
- vede  , che  nel  Senato  più  fi  parlafle  di 
Uv.  quefi’  affare  . Si  tenne  in  feguito  un’ 

XXVI.  »8.  Afiemblea , in  cui  non  fi  difapprovò  già 
l’elezione  di  Marcio  , ma  refefi  quella 
inutile  colla  nomina  di  Claudio  Nerone 

per 
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per  comandare  -in  Ifpagna  . An.  dì  r. 

Non  tocca  a ms  di  cenfurare  il  fen-  1*». 
tiraento  d’  un’  Adunanza  nelle  fue  **** 

luzioni  sì  raggia  e sì  grave  . So  bene  , 
che  que’ Senatori  furono  mofiTi  da  ragio- 
ni di  Stato  a difapprovare  il  titolo,  che 
Marcio  di  Tua  propria  autorità  sì  arro- 
gava , e più  ancora  la  libertà  , ché  s’ 
avean  prefa  i (bldati , di  nominarfi  egli- 
no meJefimi  un  Generale  : libertà , che 
aver  potca  confeguenze  funefle  , e che 
le  ebbe  di  fatto  (otto  gl’  Imperadori , 
cui  gli  eferciti  fi  pofero  in  pofTerfo  di 
nominare  , fenz’ afpettare  il  confenfo  nè 
del  Popolo  , nè  del  Senato  . Ma  forfè 
che  non  poteafi  raddolcire  quella  difap- 
provazione  con  qualche  cohtraffegno  di 
fiima  , e con  qualche  diftinzione  d’ono- 
re , dopo  un  fervigio  sì  confiderabile " 
renduto  alla  Repubblica  ? Le  fole  parofe  del 
Senato  fono  una  lode  affai  fcarfa  peruna 
fpedizione  , che  fu  riconofciuca  dal  Se- 
nato medefimo  per  magnìfica  y^er  un’ 
azione  condotta  con  tal  prudenza  , e 
terminata  con  tanta  felicità.  Marcio  re- 
fiò  nell’  efercito  in  una  figura  difiinta  * 
e fi  vedrà  in  feguito , che  Scipione  im- 
piegollo  onorevolmente  ..  Quefio  è per 
avventura  quel  tanto  che  quefio  bravo 
Uffiziale  poteva  defiderare. 
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An-  di  R. 

541.  In.  Gn.  Fulvio  Centumalo  . 

G c.  211.  p SuLpjcio  Galea  . 

£\«ufIto  V"’  oggetto  di  cui  era 

din*nii  al  pteieiite  , traflTe  a le  per  allora  1’  atten- 
popnio  , e zione  del  Pubblico.  Il  Tribuno  C. Sem- 
condanna  pronio  Blefo  avea  chiamato  in  giudizio 
Liv.  “Avanti  al  Popolo  Gn.  Fulvio  , accufan- 
XXVI  z.}-  dolo  d’  effere  (lato  per  fua  temerità  la 
cagione , dèlia  rovina  dell’ efercitb , ch’era 
furto  il  di  lui  comando  nell’  Apulia  V 
unno  precedente  in  qualità  di  Pretore  , 

Di  diciotto  mila  uomini  , di  cui  quello 
era  formato  , fe  n’  erano  falvati  appena 
due  mila  . ConfefìTava  bensì  il  Tribu- 
no „ che  molti  Generali  per  la  loro 
„ imprudenza  fi  erano  lafciati  tirare  in 
),  imbofcate  , in  cui  «an  periti  colle 
loro  truppe  ; ma  fofteneva  , che  Ful- 
,j  vio  era  fiato  il  primo  a perdere  aca- 
„ gion  de’  vizj  e del  libertinaggio  le  Tue 
„ LegiBni  , prima  d’efporle  ad  efler  ta- 
„ gliate  a pezzi  colle  fpade  nelniche  . 

,,  Che  in  verità  potea  dirfi  , che  quelle 
,,  erano  fiate  disfatte  prima  di  combat- 
„ tere;  e eh’  erano  fiate  vinte  non  già 
,,  da  Annibale  , ma  dal  fuo  medefimo 
„ Generale  . Che  quei  , che  davano  i 
„ lor  voti  nelle  Afiemblee  , poco  confi- 
„ deravano , fe  quegli  ^ a cui  davano  in 
„ mano  il  comando  degli  eferciti  , avea  ' 
,,  per  sì  importante  impiego  le  qualità 
„ necelTarie  . Che  gran  differenza  tra 

„ Gn. 
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Gn.  Fulvio  , e T.  Sumpronio  ! Il  fe-  An.  di  R. 
concio  elfendo  (lato  pollo  alla  tifila  d’  541-  !"• 
un’  efercito  di  fchiavi  , in  hreviinmo  ***' 
tempo  colla  faa  buona  condotta  ed 
efatta  difciolina  fece  si  , che  quelli 
dimenticando  fi  de’  lor  natali  , e di 
lor  condizione  , divennero  il  conforto 
e ’l  foifogno  degli  Alleati  , il  terrore 
e ’l  flagello  dt’  nemici  5 laddove  Gn. 

Fulvio  avea  fatto  contrarre  tutti  i vi- 
zi degli  fchiavi  a’  Romani  b'u  nati 
e ben  educati  , e degni  del  nome 
che  portav'-ano  , quando  egli  ne  prcfe 
il  comando  . Che  quelli  dunque  era- 
no per  di  lui  colpa  divenuti  inquieti 
c fediziofi  tra  gli  Alleati  , timidi  e 
codardi  alla  villa  de’  nemici  ; a tal 
fegno  che  , in  vece  di  dar  faldi  all’ 
aOTalto  de’  Cartaginefi , non  aveaa  fb- 
denuto  neppure  il  lor  primo  grido  all’ 
arme  . Che  perciò  non  dovea  recar 
meraviglia  , che  i foldati  aveffero  al 
primo  impeto  abbandonato  il  Jor  pe- 
do , poiché  il  Generale  n’  avea  dato 
loro  r efempio  , dandofi  egli  il  pri- 
mo alla  fuga  . Quanti  Generali  nella 
guerra  prefente  avean  voluto piuttodo 
perder  la  vita  fui  campo  di  battaglia, 
che  abbandonare  i loro  eferciti  nel 
pericolo  , in  cui  trovavand  impegna- 
ti ? Non  era  forfè  cofa  fuor  di  ragio- 
ne'; che  i foldati  di  Canne,  per  aver 
lafciato  il  campo  di  battaglia , foffero 
dati  relegati  la  Sicilia  , e che  folte 

da- 
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Ab.  di  R.  „ (lata  poc’  anzi  decretata  la  pena  flef- 
54*«  In-  fa  contro  le  Legioni, di  Fulvio,  men- 
O.C.  aii.  tre  la  temerità  di  Fulvio  medefimo 
„ rellava  impunita  , benché  non  fi  po- 
„ teffe  imputar  che  a lui  la  perdita  del 
,,  fuo  efercito  ^ 

L’ accufato  addoflava  a’  foldati  T occor- 
fa  difavventura  , e proteftava  „ ch’egli- 
,,  no  avean  prefo  la  fuga,  non  potendo 
„ reggere  o al  coraggio  de’  nemici  , o 
„ al  terrore  del  nome  d’ Annibaie.  Ch’ 
j,  era  (lato  ei  medefimo  (Irafcinato  con- 
„ tro  fua  voglia  dalla  folla  de’fuggiti- 
„ vi,  come  Varrone  a Canne  , e tant’ 
„ altri  in  varie  occaHoni  . .E  qual  van- 
5,  taggio  avrebbe  potuto  egli  recare  alla 
,,  Repubblica  , tentando  ei  folo  di  refi- 
„ fiere  a’ vincitori  ? Se  pur  non  fi  pre- 
„ tendefle  , che  la  fua  morte  farebbe 
,,  fiata  di  confolazione  e rimedio  alla 
,,  pubblica  calamità  . Che  non  era  già 
„ andato  a male  il  fuo  efercito  per  man- 
„ canza  di  vi'  eri  , o per  efler  caduto 
„ in  qualche  Infidia  a cagione  di  non 
„ aver  prefa  cognizion  del  nemico  \ che 
j,  non  era  fiato  vinto  fe  non  che  colla 
„ forza  deir  armi  , e in  battaglia  for- 
„ male  ; e che  tonalmente  non  avea  avu- 
„ to  in  poter  fuo  il  coraggio  de’fuoifol- 
„ dati , nè  quello  de’  nemici  „ . 

Fu  quefli  accufato  due  volte  ; e nell’ 
una  e nell’ altra  accufa  fi  conchiudea  fol 
di  dargli  una  pena  pecuiiiaria  . Ma  quan- 
do la  terza  volta  furono  afcoltati  i te- 

fiimo- 
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ftimonj  , e molti  attcrtarono  con  giu-  An.  di  R.  , 

lamento,  che  lo  sbigottimento  e la  : ■ 

avean  cominciato  da  Fulvio  , (1  accefe 
il  popolo  di  grande  sdegno  , e’I  Tribù-  ,i 

no,  cangiando  cor.clulione , rithiefe  jche  ,,  i 

fi  punilTe  come  ribelle  di  Stato  , e che  . | 

a tal’  effetto  il  Pretore  intimaffe  un’ 

Adunanza  per  Centurie  ; imperciocché  ' . 

folo  in  tali  Adunanze  , le  più  foltnni  , | 

e più  generali,  che  fi  cofiumafferoprelfo  i 

i Romani , potea  giudicarfi  il  delitto  di 
Stato . 

L’accufato  vedendo  come  piegava  il  ■ 

fuo  affare , cercò  in  altro  modo  di  libe-  f 

rarfi  . Era  Q.  Fulvio  fratello  di  Gneo 
in  grande  flima  , sì  per  la  gloria  che  r 

già  s’ aveva  acquiftata  , sì  per  quella  eh’ 
era  in  punto  di  procacciarfi  colla  con- 
quifia  di  Capua  ormai  ridotta  agli  eftre- 
mi  . Quelli  dunque  fu  da  lui  {limolato  d 

di  fcrivere  al  Senato  Lettere  viveepref-  j 

fanti , colle  quali  chiedea  permiflìone  di  ^ 

poter  afìfiìtere  al  giudizio  del  fratello  , . ■ ] 

e d’ interelfarfi  per  luì  . Ma  avendogli 
rifpollo  il  Senato  , che  ciò  non  fe  gli  i 

poteva  accordare,  per  effe  r neceffaria  in  ] 

Capua  a vantaggio  del  pubblico  fervigio  j 

la  fua  prefenza  : Gn.  Fulvio,  vedendofi 
privo  d’ogni  (peranza  , non  afpettò  il  ’ 

^ giorno  dell’Adunanza  , ma  ritirolfi  vo-. 
lontanamente  in  bando  a Tar'quinie  . 

Con  tutto  ciò  febbene  affente  non  fi  lafciò 
di  condannarlo  alia  pena  dell’ efilicL^-  che 
zve&Ci  impofla  egli  fleffo. 

Do- 
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An.  di  R.  Dopo  la 'prefa  di  Capua  riferita 
541.  In.  fopra,  ordinò  il  Senato  aClaudioNe- 

^ Claudio  di  fcegliere  nelle  due  Legioni  , da 
Neront:  è lui  Comandate  neU’affedio  di  quella  cit- 
mandato  tà , fei  mila  Uomini  a piedi  , e trecen- 
cavalieri  , con  ugual  numero  d’  in- 
XXf'i.  17.  fanteria  Latina  , e otto  cento  cavalli  ; 

d’ imbarcar  quell’  efercito  a^o7.zuolo  , e 
condurlo  in  Ifpagna’  . Arrivato  quefti 
a Tarragona  colla  fua  flotta , fece  lo  sbar- 
co di  quelle  truppe  ; e tratti  in  fecco  i 
vafcelli,  fece  pur  prender  l’ armi  all’equi- 
paggio per  aumentar  le  fue  forze  . Indi 
avanzatofi  fino  alle  fponde  dell’  Ebro  , 
ricevè  da  T.  Fontejo  e da  L.  Marcio  le 
truppe  , di  cui  eglino  fino  all’  arrivo  di  lui 
aveano  avuto  il  comando . 

Asdrubale  Asdrubale  figliuolo  d’ Amilcare  flava 
rinferrato  accampato  a Pietra-nera  nell’  Aufetania, 
gli  fcappa  jyj  |g  llliturgi  , e di  Mantifla 

oolU  prtfente  fi 

de . chiama  1’  Jlndalufìa  ) . Nerone  s’ impa- 

ibid,  dronì  dell’  ingreflb  d’  un  paflb  ftretto 

che  sì  trovava  colà . Asdrubale , temen- 
do di  non  reflar  rinlèrrato  daH’cferci- 
to  nemico,  gli  mandò  un  Trombetta  , 
con  ordine  d’ accertarlo  a fuo  nome, che 
fe  lo  lafciava  in  libertà  di  ritirarli , egli 
abbandonerebbe  affatto  la  Spagna  con 
tutte  le  fue  truppe  . Ricevuta  da  Nero- 
ne con  grand’allegrezza  quella  propofi- 
zione  , Asdrubale  gli  chiefe  per  lo  do- 
mani una  conferenza , per  intendere  da’ 
Romani  le  condizioni  , con  cui  voleano 

che 
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che  fi  confeonafiero  loro  le  fortezve  del-  Ab.  di  R. 
le  città  , e’I  giorno  , m cui  i Cartagi-  54i.  in.  . 
nefi  ritirerebbero  le  lor  guarnigioni  , e V** 
porterebbero  Ceco  quanto  loro  apparte- 
nea,  fenza  recare  agli  abitanti  alcun  dan- 
no . Appena  accordò  Nerone  il  con- 
grefib  , che  Asdrubale  comandò  a’  fuoi 
di  cominciare  fui  fin  del  giorno,  e con- 
tinuare tutta  la  notte  a trar  fuori  del 
palfo  {{retto  colla  maggior  preflezza  pof- 
iibile  i più  grolli  bagagli  dell’  efercito  . 

Si  usò  grande  attenzione  di  nonfarufeir 
quella  notte  gran  quantità  d’ uomini , ef- 
Icndo  il  picciol  numero  più  adattatone! 
tempo  fie{fo  e ad  ingannare  col  fìltn- 
zio  i nemici  , e a facilitare  la  ritirata 
attraverfo  a ftrade  ftrette  e diffìcoltofe  , 
per  cui  bifognava  necefi'aria mente  paffa- 
're.  Si  jzenne  il  giorno  apprefio  dall’ una  e . 
dall’ altra  parte  alla  conferenza;  ma  fa- 
cendo i Caftaginefi  ad  arte  lunghi  di- 
feorfi  , e fcrivendo  molte  cofe  vane  e 
inutili  , fi  cenfumò  tutto  il  giorno  fen- 
za conchiuder  nulla  , così  che  fu  d’  uo- 
po di  rimetter  l’ affare  al  giorno  ve- 
gnente . Ma  neppure  in  quello  decifefi 
cofa  alcuna;  e ogni  giorno  inforgea. qual- 
che nuova  difficoltà  , che  richiedea  di- 
lazione . Intanto  tutte  le  notti  non  fi 
perdea  tempo  ; e già  la  maggior  parte 
deir  infanteria  era  al  ficuro , quando  p.r 
buona  forte  allo  fpuntare  del  giorno  una 
fol  ta  nebbia  coprì  tutta  quella  llrada  , 
p le  pianure  tutte  d’ intorno  . Il  Carta-.-^ 

gine- 
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ginefe  dimanda  fui  fatto  , e ottiene  un’ 
ultima  proroga  , col  preteso  d’una  fe- 
lla , in  CUI  non  era  permelTo  alia  fua 
nazione  di  trattar  d’mtereflì  . Allora 
^col  favore  dell’  ofcurità  efce  del  cam- 
po colla  cavalleria  , e cogli  elefanti  ; e 
fenza  la  menoma  oppofizione  occupa  un 
pollo  , ove  non  avea  che  temer  da’  ne- 
nwci  . Sulle  dieci  ore  la  nebbia  fi  dile- 
guò , e difcoprì  a’ Romani  ad  un  tem- 
po e il  giorno  , e Ja  frode  de’Cartagi-' 
refi  . Nerone  confufo  H’efferfi  così  la- 
fciato  burlare  fi  (limò  in  impegno  d’ 
infeguirli  . Ma  Asdrubale  non  giudicò  , 
che  gli  tornalTe  a conto  d’ arrifci^^are  un 
combattimento  , e tutto  andò  a finire  in 
alcune -leggiere  fcaramucce  , che  punto  non 
furono  di  confeguenza  . Avrebbe  dovu- 
to il  Generale  Romano  conofcer  ineglio 
i Cartaginefi  , e fapere  ciò  che  inten- 
deafi  per  Fede  Purvca  , 

O che  un  tale  sbaglio  di  Nerone  in 
Ifpagna  facelTe  poco  fperare  dal  fuo  co- 
mando ; ovvero  , come  è piò  verifimi» 
le , eh’  egli  fofie  fiato  colà  inviato  fola- 
mente  fino  alla  fcelta  d’un  Generale  , 
che  fi  potefie  lafciar  lungo  tempo  in 
quella  Provincia  ; egli  è* certo  , che  in 
Roma  fi  rifolt/è  di  venire  alla  elezio- 
ne d’un  nuovo  Comandante,  cheandaffe 
a porli  alla  teda  delle  truppe  di  Spa- 
gna . S’ incontravano  in  ciò  grandilfime 
difficoltà  j nè  altro  fi  vedea-  con  chia- 
rezza, fé  non  che  richiedeafi  fomma  cu- 
ra 


DIgitized  by  Google 


XjN.  Fulvio  P.  Sulp.  Cons.  457 
fa  e attenzione  nella  fcelta  d’un  Capi- An. 
ta’io  , che  foflTe  capace  di  rimpiazzare  • 
due  gran  Generali  , uccifi  e disfatti  co’ 
loro  cferciti  nello  fpazio  di  trenta  gior- 
ni . Deliberò  il  Senato  fu  tale  fcclta  , 
nè  avendo  potuto  determinarfi  , ne  la- 
fciò  al  Popolo  la  decifione  , Fu  intima- 
ta da’ Confoli  T Adunanza  per  la  ele- 
zione d’ un  Proconfolo  , che  andalfe  a ' 
comandare  in  Ifpagna  . Si  afpettava  che 
nel  tempo  di  mezzo  quei  , che  fi  fti- 
mafiero  degni  d’un’  impiego  di  sì  gran- 
de importanza  , venitTero  a prefentarfi  j 
ma  quell’  afpettativa  fu  vana  -,  non  eflen- 
do  mai  comparfo  alcuno  ; cofa , che  rin- 
novò totalmente  .il  dolore  di  quel  colpo  • 
funello  , che  avea  tolto  alla  Repubblica 
due  Generali  , a cui  sì  difficilmente  tro- 
vavafi  il  fucceffore  . Tutta  volta  i Cit- 
tadini , non  odante  la  loro  afflizione  , 
fi  portarono  alla  pubblica  Piazza  nel 
giorno  deir  Aflemblea  ; e ivi  tenendo 
filfi  gli  occhi  fu’ Magiflrati  , e fu’ prin- 
cipali della  Città,  che  fi  guardavano me- 
flamente  1’  un  1’  altro  lenza  proferir  pa- 
rola , fi  trovavano  nell’ ultima  defolazio- 
ne  vedendo  non  efltrvi  alcuno  , che 
ofalfe  d’ accettare  il  comando  degli  efer-’ 
citi  di  Spagna  . Allora  P.  Scipione,  fi- 
gliuolo di  quello  del  medefimo  nome, 
cX  era  flato  uccifo'-in  Ifpagna  , in  età 
di  verniquattr’  anni  in  circa  fi  pofe  in 
un  luogo  eminente,  donde  ogn’ uno  po- 
lca ravvifarlo  , e fi  dichiarò  pronto  a 
I^(/U,Stor,Rcm,Tom.Vl.  V iice- 
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R.  ricevere  quell’ impiego  ogni  volta  che 
^aii.  ^ volelfe  ^ affidarglitio  /'Appena  fi  ^get- 
tò l’occhio  fopra  di  lui  , che  rifuonaro- 
no  d’ogni  parte  alte  grida  di  gioja  ,che 
gli  auguravano  un  comando  felice  e 
gloriofo  . Tulio  (ì  venne  a dare  i voti  , 
e non  fo!o  le  Centurie  tutte  , ma  tutti 
i 'particolari  , ond’  erano  quelle  compo- 
Tre  , dal  primo  all’ ultimo  , llabilirono 
che  P.  Scipione  andafle  a comandare  in 
Ifpagna  ' 

, Terminato  l’affare,  e raffreddato  quel 

primoTervore  di  zelo,  fi  vide  d’ improv- 
vifo  agii  appiaufi  sì  univerfali  fuccecfere 
un  te'tro  filenzio  , e finifire  ritlelfioni 
forra  un'  elezione  troppo  affrettata  , in 
cui  avea  piu  avuto  parte  la  parzialità  , 
che  la  prudenza  e la  ragione  . Ciò  che 
dava  loro  maggior  fafiidio  era  la  lua 
gran  giovinezza  ; anzi  preudeano  alcu- 
ni, anche  per  mal’  augurio  la  difgraiia 
toccata,  alla  di  lui  cafa  , e non  potè  ano 
iènza  commuoverfi  vederlo  ftaccarfi  dal 
feno  d’ una  famiglia  , che  tutta  affatto  era 
in  lutto  e tra  le'  lagrime  , per  andar  a 
comandare  in  una  Provincia  , ove  fareb- 
begli  neceffario  di  combattere  tra  le  tora- 
’ be  del  padre  e del  zio  . 

Accorrofi  Scipione  di  tal  raffreddamen- 
to, fece  al  popolo  un  difeorfo  sì  pieno 
di , nobile  intrepidezza  , e gli  parlò  dell’ 
età  fua,  del  comando  che  in  allora  fe 
- !^li  appoggiava  , della  ^erra  a cui  ac- 
cinge vafi  , con  tanta  iublimità  e gran- 
dezza 
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dezza  a’ animo  , che  ravvivò  negli  ani- 
mi  queir  ardore  che  fi  era  eftinto  , e c.iii, 
gli  riempì  d’  una  certezza  di  fpe- 
ranza , dice  Tito  Livio  , maggiore  di 
quella  , che  Tuoi  nafcere  dalle  promette 
degli  uomini  , e dalle  ragioni,  fu  cui  le 
fondano,  e che  parca  aver  qualche  cofa 
di  fovrannaturale.  Di  fatto  , Scipione  non 
coiiciliavafi  l’ammirazione  folamente  a 
cagion  de’ talenti  e delle  virtù  che  real- 
mente poffedeva  , ma  eziandio  per  la 
fiupcnda  fagacità  , con  cui  dall' età  Tua 
più  verde  avea  faputo  accrefcerne  lo  fplen- 
dore  con  apparenze  forprendenti  e capa- 
ci di  farlo  rifpettare  . Non  proponea 
quali  mai  cofa  alcuna  alla  plebe  , che 
non  le  infinualfe  d’averla  apprefa  dagli 
Ji)ei  fiettTi  o per  via  de’  fogni  , o per 
fiegrete  in'.pirazioni , fia  poi  che  tal  fotte 
la  di  lui  debolezza  c * fuperttizione  , 
o che  fi  fervitt'e  di  tal  arte  per  rendere 
j Cittadini  più  difpolli  a fecondarlo  ne’ 

Tuoi  difegni . Con  quella  mira  , tetto  che 
prefe  la  toga  virile  , fi  guardò  fempre 
di  non  far  mai  - azione  veruna  o pub- 
blica o privata  , che  prima  non  fi  folfe 
portato  nel  Campidoglio  , ed  entrando 
nel  Tempio  non  vi  fi  fotte  fermato  * 
buona  pezza  di  tempo . Quello  cottume 
fèmpre  dappoi  regolarmente  da  lui  olfer- 
vatOj  fece  credere  a qualcheduno  ch’ei 
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( aS  di  R foflfe  nato  dalla  (lirpe  degli  Dei . Si  rih- 

' G*r'"  di  Jui  1’ opinione  alTurda,  già 

' ’ corfa  fui  nafcimento  d’AlelTandro  , eli 

/'  fparfe  nel  volgo  effer  lui  nato  dal  com- 

, mercio  di  Tua  madre  eoa  un  gran  Ser-* 

, / pentacolo  . Scipione  molirò  di  voler  con- 

fermare una  tal  opinione  col  mezzo  d’ 
i un  midcriofo  contegno  , eoa  cui  affettò 

di  non  negar  mai  il  fatto  , e nel  tempo 
I medefimo  di  non  accertarlo . 

I . lo  qui  non  ravvifo  quella  grandezza 

1 d’animo  , e quella  nobiltà  di  fentimen- 

r ti  1 che  Scipione  ordinariamente  fece  ve- 

■r  dere  nella  fua  condotta . Pare  a me  una 

puhllaaimità  e viltà  il  cercar  di  fai  ire  in 
' pregio  per  via  di  menzogna  e dilfimu- 

V. ^ , iazione  ; E [</]  per  fino  egli  è unà  em- 

^ ' piwtà  il  voler  coprire  la  furberia  e l’im- 

- pollura  col  nome  rifpettàbile  della  Di- 

vinità  . So  , che  Minoc  e Licurgo  tra’ 
Greci,  e Numa  tra’ Romani  fi  fervirono  - 
di  iimil  arte  per  guadagnarfi  la  llima  e 
la  fidanza  de’  Popoli  . Ma  un’  efempio 
di  fua  natura  viziofo  , avvegnaché  s’ap- 
poggi all’autorità  di  qualche  gran  pome, 
può  bensì  accecare  coloro  che  ’l  feguono, 
ma  giuhificarlo  non  già  . 

Horat.  ' ' Deaph  exemplar  vhiis  imitabile  . 

"Comunque  fiafi  la  cofa , i fatti  mara- 

vi-  . 

In  fpecie  fiilsE  fiirulatìonis  , ficut  reliquae 
viitiitrs , ita  pietas  inetTe  non  potei!  : cum  qua 
. fiirul  h fanaitatem  h religionem  toUi  ccceiTe 
Cft  . Cic.  dt  nat.  1.  l. 
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vigliofi  che  (ì  raccontavano  di  Scipione , 
aveano  infpirato  a’  Romani  verfo  quel 
Giovane  tale  (lima  e ammirazione  , che 
al  rifpetto  e alla  venerazione  fi  avvici- 
navano ; e quefii  appunto  furono  i fon- 
damenti , fu  cui  gli  addoffarono , in  un’ 
età  sì  poco  avanzata  , un’  impiego  di 
tanta  importanza , e una  guerra  di  tan- 
ta confiderazione . 

Torto  che  Scipione  fu  nominato  Pro- 
confolo , attefe  alla  fua  partenza  . Alle 
truppe  veterane  , eh’  erano  rimarte  in 
Ifpagna  dall’  avanzo  de’  due  eferciti  dis- 
fatti , e a quelle  che  con  Nerone  da 
Pozzuolo  erano  colà  pallate  , fi  aggiun- 
iero  dieci  mila  fanti  , e dieci  mila  ca- 
valli . Fu  pure  unito  a Scipione  in  qua- 
lità di  Propretore  M.  Giulio  Silano  per 
aiutarlo  ne’ fatti  d’arme.  Allorché  tutto 
fu  all’  ordine  , quel  Generale  con  una 
fiotta  di  trenta  galee  a cinque  ordini 
partì  da  OlHa  ; e arrivato  a Tarragona, 
vi  tenne  una  fpezie  d’  Alfemblea  di  tut- 
ti gli  Ambafeiadori  de’ Popoli  di  Spagna 
alleati  de’  Romani , eh’  eranfi  portati  in 
quella  città  alla  nuova  di  fua  venuta. 
- Gli  ammife  all’udienza  , e pari?)  (j)  a 
tutti  loro  con  quell’ intrepidezza  e gran- 
tìezza  d’  animo  , che  dal  merito  mafìTic- 

V 3 ciò 

t#)  !tai  ciato  ab  indenti  virtulum  fuariim  fidù- 
cia animo  « ut  nullum  ferox  verbum  excideret* 
ingenfque  omnibus  qua  diceret  , cum  majeftas 
ine  flirt  > tum  fides  . Liv.  . 
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An.  di  R.  ciò  vieti  infpirata  ; di  modo  però  , che 
54-1.  In.  non  gli  fcappò  di  bocca  parola,  che  po- 
tefTe  • renderlo  fofpetto  d’orgoglio  odi 
vanità  ; e che  non  perdendo  mai  d’oc- 
chio la  verità  , con  cui.  deftava  viva 
fperahza  ,•  adornava  il  fuo  ragionare  d’ 
ogni  pofTibil  decoro. 

Partito  di  Tarragona  , vifitò  le  città 
de’ Confederati  , e i quartieri  d’inverno 
deH’efercito  ; e fece  grandi  elogi  a’ fol- 
dati  , che  dopo  due  sì  crudeli  disfatte, 
ricevute,  una  fotto  l’altra  , avean  con- 
fervato  col  lor  coraggio  al  Popolo  Ro- 
mano la  Provincia;  e non lafciando tem- 
po a’  nemici  d’ avvantaggiarfi  di  lor  vit- 
torie , gli  avean  coftretti  a ripaffar  P 
Ebro  ; e finalmente  con  sì  fedele  e s; 
generofa.  condotta  aveano  dife(b  gli  Al- 
leati della  Repubblica  . Avea  Tempre 
Marcio  al  Tuo  fianco  ; e dalla  confidera- 
zione  , in  cui  avea  quell’ Uffizi  ale  , .e  da- 
gli elogi  , con  cui  n’efaltava  il  valore  , 
^ ben  li  fcorgea  , che  punto  non  era  toc- 
co da  vii  gelofia  , e che  nulP  altro  temea 
meno , che  di  ritrovare  chi  gli  ofcurafTe 
la  gloria  . Prefe  Silano  il  polio  di  Ne- 
rone , e i nuovi  foldati  furono  pofli  ne 
quartieri  d’inverno.  Scipione  , meffo  tut- 
to in  buon’  ordine  , e prefe  tutte  le  mi- 
fure  neceffarie  con  non  minor  diligenza 
che  faviezza,  ritornò  a Tarragona. 

Polfh.  Uh.  ElTendo  inforta  tra  i tre  Generali  de' 
Cartaginefi  la  difcordia  , era  fiata  in  con- 
fcguenza  cagione  di  piantare  in  luoghi 
Cr  rù.'  afiat- 
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i affatto  diverfi  i quartieri  d’inverno . A-  An.  di 
■ sdrubale  figliuolo  di  Gifgone  (lava  alla  54-».  tn.  f * 

..  volta  di  Cadice  fulle  rpiagg®  dell’ Ocea- 
no  ; Magone  in  meizo  alla  campagna , 
fpezialmente  al  di  fopra  delle  rive  di  * 

Caflulone  ; Asdrubale  figliuolo  d’ Amil-  . . , 
care  vicino  all’Ebro  fu’ contorni  di  Sa- 
gunto.  ■ • - 

Sul  fine  della  fteffa  campagna  ritornò  Ritorno 
Marcello  da  Sicilia  a Roma  . II  Preto- 
re  C.  Galpurnio  radunò  il  Senato  nel 
Tempio  di  Bellona  fuori  della  città , fé-  il  trionfo 
condo  il  coffume  , per  dargli  udienza  . minore . 

Ivi  Marcello  rendè  conto  di  fue  gella  e 
di  fue  vittorie  ; e dopo  d’eflerfi  lamen-  u. 
tato  modeftamente , sì  per  parte  de’  fol- . Plut.  in 
dati  , che  a nome  fuo  , di  non  aver  avuto 
la  libertà  di  ricondur  feco  l’ efercito , do-  ^ 

po  d’aver  difcacciati  i Cartaginefi  dalla 
Sicilia  , e rellituita  quella  Provincia  al 
dominio  de’ Romani  , domandò  che.  gli 
folle  permeffb  d’  entrare  trionfante  in  cit-“ 
tà . Non  fe  gii  accordò  tale  onore,  non 
per  alcun  diìpiacere,  ma  perchè  la  guer- 
ra di  Sicilia  non  parca  per  anche  ri- 
dotta a fine.  Solamente  ottenne  l’Ova-  ' 
zione  , vai  a dire  il  trionfo  minore  ; e 1 
giorno  avanti  il  fuo  ingreffo  in  Roma  , 
ebbe  fui  Monte  Albano  gli  onori  del  ' 
trionfo  maggiore  ; collume  introdotto 
qualche  anno  prima  1’  anno  di  Roma 
521- 

V 4 Quand’ 

• NtU’  Anialufitt . 
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^ìn  Quand’  egli  entrò  in  città  , oltre  a» 
cVc.  iVi.  9^’adro  , che  rapprefentava  la  prefa  di 
Statue  èSiracufa,  era  preceduto  da  catapulte,  ba- 
Pitture  lifte,  e da  tutte  quell’ altre  macchine  di 

ner*fuo  impadronito;  dafu- 

trionfo  . perhi  arredi , nello  fpa/io  di  lunga  pace 
dalla  Reai  magnificenza  accumulati  in 
quella  città  capitale  ; da  gran  numero 
di  vafi  d’argento,  o di  rame  , la\^orati 
' ■ ’ con  gran  finezza  ; da  preziofi  mobili 
d’ ogni  Torta , e da  ftatue  farnofe  , di  cui 
Siracufa  più  d’ogn’ altra  città 'Greca  era 
, adorna  . Si  fecero  pure  marciare  innanzi 

otto  elefanti  in  pruova  delle  vittorie  da 
iui  riportate  fopra  i Cartaginefi  . Soli 
di  Siracufa  e Merico  di  Spagna  con  co- 
rone d’oro  marciavano  dinanzi  a Mar- 
cello, Avean  quelli  aitai  contribuita  al- 
la prefa  della  città  . Si  concelte  a tutti 
e due  il  diritto  di  cittadinanza  , e a 
' ciafcheiun  cinque  cento  camoi  ; a Sofi 
nel  territorio  di  Siracufa  , con  una  cafa 
nella  città  a fuo  piacere  ; a Merico  , e 
agli  Spagnuoli  , che  aveano  abbracciato 
il  partito  de’  Romani  con  lui  , una  del- 
le città  ribelli  della  Sicilia  per  loro  fog- 
giamo, e poderi  nelle  campagne  ridotte 
al  fifeo  per  diritto  di  conquida . 

Cicerone  loda  aitai  la  moderazione  di 
Marcello  riguardo  alle  pitture  e alle  Sta- 
tue de’  Siracufani  . Eltendofi  impadroni- 
to di  Siracufa  colla  forza , (a)  dice  que- 
ll’ Ora- 

fa)  In  ornatu  urbis  habuit  viftori»  rationem  , 
-i  _ habuit 
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fì'  Oratore , poteva  egli  togliere  generai- 
mente  tutto  ciò  che  vi  fi  trovava.  Ma  "’j,, 
pure  ebbe  meno  in  confiderazione  i di- 
ritti della  vittoria  , che  le  leggi  dell’u- 
manità; o piuttofio  Teppe  farne  l’unione 
con  un  faggio  temperamento  , e con 
una  fpecie  di  partaggio  eguale . Trafpor- 
tb  a Roma  molte  cofe  , che  paflTavano 
per  capi  d’opera  dell’arte  , e ne  lafciò 
almeno  altrettante  a Siracufa  per  ador- 
nar r una  e conlolare  l’altra.  Stimò  pu- 
re che  la  Religione  da  lui  richiedefie  di 
non  levare  a quella  alcuna  llatua  degli 
Dei  ; e quelle  , di  cui  fece  il  trafporto 
a Roma  , le  collocò  tutte  ne’  Tempi 
dell’Onore,  e della  Virtò,  e in  altri  li- 
mili luoghi  ; fen?a  nicchiarne  neppur  una 
ne’  Tuoi  propri  giardini  , perfuafo  che  la  , 

Tua  cafa  fcnra  quelle  llatue  diverrebbe 
da  se  llelfa  l’ornamento  della  città. 

Tito  Livio  però  e Plutarco  non 

* 17  a „ fu!  le  llatue, 

V 5 - P'tture 

portate  nel 


liabuit  humanitatis  . 'Vìfiorise  putabat  effe,  mul- 
ta Romam  deportare  , qua  ornamento  urbi  effe 
poffent  : huiranitatls  , non  piane  fpoliare  utbem, 
praefertim  quam  confervare  voluiffet  . In  hac  par- 
titione  ornatus , non  plus  viatoria  Marcelli  pcpu- 
lo  Romano  appetivi! , quam  hunianitas  Syracufa- 
nis  refervavit  . Romam  qu«  afportata  funi  , ad 
aedem  Honoris  atque  Virtutis  , itemque  atiis  ia 
Jocis  videmus  ; nihil  in  aedibus,  nihil  in  hortii 
pofuit , nihil  in  fuburbano  . Putavit , fi  utbis  or- 
namenta domum  fuam  non  contuUffet  , domutn 
•fuam  ornamento  urbi  futuram  . Syiacufis  autetu 
permulta  atque  egregia  reliquit  : Deum  vero  nul- 
ium  violavit , nullurti  attigit  . fic,  l'tiu  de 
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An.  (j;  R.  formato  della  condotta  di  Marcello  tm 
G**  C sì  vantaggiofo  . OlTervano  que- 

trionfo  di  Scrittori , quella  elTere  anzi  (lata  oc- 
Marcello  . cafione  , fuor  di  dubbio  contro  l'inten- 
zione di  lui  , di  gravi  mali  nel,la  Re- 
pubblica. ,,  Tutte  (/?)  quelle  belle  ope- 
„ re  di  Scultura  e di  Pittura  ''  dice  il 
„ primo  , erano  per  verità  fpoglie  prefc 
„ a’  nemici  , e che  fecondo  le  regole 
„ della  guerra  fi  potcan  togliere  . Ma 
„ di  qui  ebbe  principio  l’infelice  epoca 
„ di  quel  gufio  funello  , che  i Romani 
,,  prefero  per  le  arti  de’  Greci,  da  loro 
,,  fino  a quel  punto  nò''conofci'ute  , nè 
„ avute  in  pregio  ; gufio , che  ben  tofto 
„ gl’induffs  a dare  il  facco  fenza  fcrupo- 
„ lo  nelle  Provincie,  non  folo  alle  cafe 
„ de’  Privati , ma  a’  Tempi  ancor  degli 
„ Dei  5 e in  fine  a'd  efercitare  le  -loro 
„ facrileghe  ruberie  fino  ne^Terapj  di 
„ Roma  , e particolarmente  in  quegli 
„ fiefiì  , -eh’  erano  flati  da  Marcello  sì  ' 
,,  magnificamente  adornati  . Impercioc- 
„ chè,  fiegue  a dire  quello  Storico,  piu 
„ non  fi  veggono  al  giorno  d’  oggi  ne’ 
,,  Tempi  dell’ Onore  e della  Virtù  quel- 

» 


[a]  Hoftìum  quidem  illa  fpolia  , & parta  belli 
;ure,  ceterum  inde  primum  initium  mirandi  Gr;®. 
• carum -artium  opera  , licentiseque  bine  facra  profa. 
naque  omnia  vulgo  fpoliaiuli , fadtum  eli  : quae  po. 
ftremo  in  Rom4nos  deosg  templum  id  ipfum  pri- 
mum , quod  a Marcello  eximie  ornaiufn  eli  j ver- 
,TÌt . L’u.  XX^',  40. 
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„ le  pitture  e quelle  (latue , che  da  Mar-  An.  dì  r, 
„ cello  eranvi  (late  collocate,  e che  ne.’ 5+'* 

„ tempi  andati  traevano  la  curiofità  de- 
,,  gli  (Iranieri . ‘ 

Plutarco  infide  anche'  con  maggior  Pl»t-  »« 
forza  fu  quefio  rifiefib  . „ Fin’  allora  -, 
dice  egli  , quelle  fontuolità  e qirlle 
curiofità  fuperflue  'non  erano  date  ve- 
dute , e nemmen  conofciutè  da  Ro- 
ma, nè  trovavanfi  in  quella  que’ gen- 
tili fregi  di  Scultura  , che  prefente- 
mente  cotanto  fon  ricercati.  Piena  d’ 
arme  prefe  a’  Barbari  , e di  fpoglie 
fanguinofe  ; coronata  di  memorie  di 
trionfi  e di  trofei  prcfentava  e(fa  agli 
occhj  uno  fpettacolo  che  avea  del 
marziale  , e che  a perfezione  conve- 
niva ad  una  nazione  guerriera  e con- 
quidatrice.  Profetava  bensì  il  popola 
obbigazione  a Marcello  , per  aver 
r.Ta  adorna  la  città  di  tanti  vaghi  la- 
vori , che  nella  loro  varietà  racchiu- 
dtano  tutta  la  leggiadria  , tutta  la 
delicatezza  , tutto  il  buon  ^u(lo  de’ 

„ Greci  Non  così  gli  uomini  di  fenno^ 
j,  che  infinitamente  piu  pregiavano  la’ 
condotta  di  Fabio  Maffimo  , che  dal- 
la città  di  Taranto  da  lui  prefa  du.: 
anni  dopo  non  trafportò  veruna  cola 
di -tal  genere,  ma  dell’oro  e di  tutte  v 
le  altre  ricchezze  giovevoli  conten- 
tandofi  , lafciò  nelle  loro  nicchie  le  pit- 
ture e le  fiatue  degli  Dei  , proferen- 
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3,  do  appunto  in  tale  occafione  quelle 
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An.  di  R.  j,  memorabili  parole:  lafàamo  a Taren^ 
ìt  i -lóro  Dei  irritati  . Si  rinfac-, 
■ ciava  a Marcello,  in  primo  luogo  che 

,,  avea  fvegliato-  contro  Roma  1’  odio  e 
j,  r insidia  , facendo  per  quella  condur- 
,,  re-  in  trionfo  come  fchiavi  non  folo 
3j  uomini  , ma  anche  gli  Dei  * : in 
,,  fecondo  luogo  ] che  un  popolo  avvez- 
j,  20  a guerreggiare  o a coltivare  i fuoi 
,,  campi  , e che  non  fapea  che  fi  folTe 
„ luflb  e mollezza  , egli  1’  avea  ridotto 
3,  a non  pregiarli  più  d’altro  , che  di 
j,  finezza  di  gufio  per  le  arti,  e a non 
,,  compiacerli  più  che  della  bellezza  d* 
,,  opere  di  tal  fotta , e della  bravura  de- 
,,  gli  Artefici . 

roljfb.  TX.  Polibio  , quello  Storico  sì  alTennato  , 
efamina  in  un  frammento  che  ci  refià 
' di  lui  , fe  i Romani  operavano  con  fa- 
viezza  , trafportando  a Roma  gli  orna- 
menti delle  città  da  loro  fottopofte  al 
proprio  dominio  ; e conchiude  di  no  , 
fondando  fu  due  o tre  principali  ragioni 
il  fuo  fentimento. 

Primieramente  , fe  col  mezzo  di  cib , 

I che  fi  nomina  le  bell’ Arti  , e di  tutto 
il  corteggio  di  quelle  avelTero  formato  i 
Romani  l’ingrandimento  e ’l  decoro  del- 
la lor  patria  , non  pub  dubitarli  , che 
avrebbero  fatto  bene  a trafportare  in 
quella  cib  che  ne  avrebbe  accrefeiuto  il 

pote- 

♦ Ciceront  dite  iltontrarioi  Deum  vero  nuUum 
vlolftvit  I nuUum  ateigit  . 
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potere  e la  gloria . Ma  fe  con  una  ma-  An.  r. 
riera  di  vita  femplicifl'iraa  , e con  un’  S4«.  in. 
infinito  allontanamento  dal  lulTo  e dalla 
magnificenza  fottomifero  a se  fielfi  que’  - , ^ 

popoli  , prelFo  a cui  fi  trovavano,  quegli  ' 
ornamenti  in  maggior  numero  e i piu 
leggiadri  , 'fa  di  mefiicri  confefiare  aver 
eglino  fatto  un  gran  fallo  a farne  il 
trafporto . Imperciocché  lafciare  i cofiu-  ' 
mi  , da’  quali  fi  riconofeono  le  proprie  ■ . 
vittorie  , per  appigliarfi  a que’  de’  vinti, 
e tirarfi  addofib  , abbracciandogli,  l’odio,  ' i 

da  CUI  tali  violenze  non  vanno  mai 
feompagnate,  éfia  è una  condotta  da  non 
poterli  feufare. 

Polibio  tocca  qui  un’altra  ragione  af- 
fai forte  . Di  fatto  trattar  così  le  città 
che  fi  fon  prefe  , al  dolore  , che  prova- 
no d’  efi'ere  fiate  vinte  , aggiugner  quel-  ' •. 

lo  di  vederli  fpogliate  di  quelle  prezio- 
fe  memorie,  eh’ erano  l’oggetto  di  loro  ^ 

impegno,  e di  loro  religione  , fare  uno 
fpettacolo  di  codefie  firaniere  ricchezze, 

'efporle  con  pìompa  agli  occh;  di  tutto  il 
mondo  , e far  fervire  le  calamità  altrui 
d’  ornamento  alla  patria  , quello  è un’ 
infultare  in  qualche  modo  alla  difavven- 
tura  de’  vinti,  un  voler’ eternare  il  loro 
feorno  e cordoglio,  e quello  è nel  tempo 
medefirao  un  rifvegliare  centra  de’  vin- 
citori un  fegreto  difdegno  , che  firin- 
nova  ogni  giorno  alla  villa  di  quelle  < ,, 

fpoglie . 

Se  j Romani  nelle  loro  conquifie  nul- 
, l’altro 
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di  R.  r altro'  aveffero  accurtralato  che  oror-  e 
.In.  argento,  non  poirebbefi  in  ciò  biafima- 
re  la  loro  politica  , poiché  per  arrivare 
air  Impero  univerfale  era  neceflfario  le- 
var di  mano  a’  popoli  vinti  quelle  ric- 
chezze, e appropri  arfele  . Ma  quanto  a 
quelle  meraviglie  dell’ arte  , farebbe  fta- 
, to  loro  affai  più  gloriofo  lafciarle  dov’ 
erano  , coll’  invidia  che  (èco  traggo- 
/ no  , e riporre  la  gloria ‘di  loro  patria, 
non  nell’  abbondanza  e vaghezza  del- 
le pitture  e delle  ftatue  , ma  nella,  gra- 
vità de’coftumi,  e nella  nobiltà  de’fen- 
timanti . 

Catone  , avanti  Polibio  , era  dello 
ffeffo  parere  e querelavafi  amaramente 
del  gufto  pericolofo  che  introducevafi  in 
Roma , e che  già  cominciava  ad  impof- 
(èffarfene . ,,  Odo  (ff)  pur  tropoo  mol- 

ti , diceva  egli  , che  con  trafporti  d’ 
„ ammirazione  lodano  quelle  opere , on- 
„ de  (i  pregiano  Corinto  e Atene  , e 
,,.'Che  fi  ridono  dell’  antica  (èmpUcità 
„ deHe  fiaiue  de’noitri  Dei . Credetemi, 
„ allorché  s’ introdnffero  qua  le  (latue 
fi  di  Siracufa , s’ aprì  la  porta  a nemici, 
r „ che 

O)  J»m  nimtj  multos  audio  Corinthi  & Aihe- 
narum  orn^m.-nta  Iiudantes  mlr-ntesque  , & an- 
tefisi  fiitìi!ia  Deorum  Romanorum  ridentes  .... 
Infeila  , eredita  , * Tigna  ab  SyracuTis  illa- 
ta flint  lune  urbi, 

• Il  Fi  ance  f<;  non  può  tendere  il  doppio  finjb 
del  vcoaàolti  Latino  , fip'rta  , che  del  pari  fignifi- 
ts  Jìàtue  i ^pitture  y t infegne  milhati . 
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„ che  pretto  o tardi  cagioneranno  la  ro-  An.  dì 
,,  vina  di  Roma  . S4>*  in- 

La  fperienza  fece  vedere  quanto  tali 
rifleffioni  erano  ragionevoli  . La  Grecia 
vinta  da’  Romàni  vinfe  a fuo  tempo  i 
fuoi  vincitori , comunicando  il  fuo  gufto 
fulla  delicatezza  delle  opere  dell’arte  a 
quel  popolo",  che  fìn’allora  era  (lato  roz- 
zo e groflblano  fu  quefto  punto . • 


Grecia  capta  ferum  vi£lorem  vicit 
&.artes 

Intulit  agredi  Latro  . ^ 


I 

ììotat, 
Epiji.  i,  , 
lib.  2. 


Al  tempo  di  Cicerone  quefta  paflio- 
ne  era  arrivata  a grado  di  follia  \ che 
troppo  poco'far^be  il- chiamarla  una 
fpezie  di  furore  e di'  frenefia . I Gover-  ' 
natoti  di  Provincie  non  lafciavano  o 
nelle  cafe  de’  Privati,  o ne’ Tempi  per 
fin  degli  Dei  alcuna  opera  di  Pittura  o 
Scultura  che  un  po  fofle  in  pregio  , e- 
fercitandovi  tal  ladroneccio  , che  rende- 
va il  nome  del  popolo  Romano  odiolb 
ed  efecrabile  allé  liraniere  nazioni  , co-  ' 
me  fi  può  vedere  in  un’  arringo  di  Ci- 
cerone contro  Verre , xnùioìzxodefi^nts. 
Fu  quella  una  delle  principali  cagioni 
dell’eccidio  dell’Impero.  Il  lnjfo^  di  cui 
era  una  parte  quella  palfione  per  le  pit- 
ture e per  le  llatue , il  luffa , più  poteri- 
te , e pià  funejìo  di  tutù  gli  efercitt  ne. 

Roma. , e vendico  f Uni-' 

verfo  vinto-. 


r.M  ■ i.y  Googk 
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Saevior  armis 

Luxuria  incubuit  , viftumque  ulcifci- 
tur  orbem . 

^ j 

Dappoiché  Marcello  era  partito  dalla 
arx^/. «.Sicilia  , la  flotta  de’  Cartaginefi  avea 
, fatto  lo  sbarco  in  quella  Provincia  di 
otto  mila  uomini  d’infanteria  , e di  tre 
mila  Cavalieri  Numidi  . All’  arrivo  di 
quelle  truppe  fi  follevarono  alcune  città 
a favore  de’  Cartaginefi  , e ’l  paefe  d’ 
alcuni  Alleati  de’  Romani  rellò  dalle 
truppe  medefime  Taccheggiato  . Oltre  a 
ciò  l’efercito  .Romano,  irritato  per  noa 
aver  avuto  licenza  di  ritornare  a Roma 
col  Tuo  Generale  , nè  di  fvernare  nelle 
città  di  Sicilia , non  ferviva  che  di  mala  ' 
voglia  e con  gran  lentezza  ^ nè  altro 
mancava  a’  foldati.  che  un  capo  per  far 
nafcere  una  fedtzione  nella  Provincia  - 
Il  Pretore  M.  Cornelio  fuperò  tutte 
quelle  difficoltà ..  Pofe  in  calma  gli  ani- 
, ’ mi  de’  foldati  , ora  trattandoli  con  dol- 

cezza , e ora  parlando  loro  con  fran- 
chezza i e fece  ritornar  a dovere  le  cit- 
» tà  che  fi  erano  ribellate  , 

I due  Confoli  erano  nell’Apulia  coi* 
loro  efèrciti . Ma  poiché  non  s’avea  piò 
tanto  a temere  dalla  parte  d’  Annibaie 
e de’  Cartaginefi  , ricevettero  ordine  di 
cavare  a forte  l’Àpulia  e la  Macedonia. 
Toccò  a Sulpicio  la  Macedonia  , pv’ei 
PoiiolTi  a prendere  il  pollo  di  Levino  . 

. Ful- 


An.  di  R. 
541.  In. 

G.  C.  a II. 
J uvtnal. 
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Fulvio  fu  chiamato  a Roma  per  prefie-  An.  di  R. 
ders  all’eiezione  de’  Ma^illrati  per  l’anno 
fufT':^u.*nte . Quando  fi  venne  alla  nomina 
de’vJonfoli , la- Centuria  de’ Giovani  detta 
Vetuna,  a cui  era  toctato  in  forte  di  dar  la 
prima  il  fuo  voto,  fceUè  l'.Manho  Torqua- 
to,e  T.Otacilio.  E già  fulla  perfualìone,xorqu3to 
che  la  pluralità  de’  voti  , come'  fempre  ricufa  il 
avveniva  , ratificherebbe  quella  fcelta  ^Confolato. 
correva  di  popolo  a folla  d’intorno  a 
Manlio  eh’  era  prefente  , ^per  congra- 
tularfì  con  lui  delia  fua  promozione  . 

Allora  Manlio  accofiandofi  al  tribunale 
del  Confolo,  lo  pregò  che  fi  compiacef- 
fe  d’ udirlo  . Stavano  tutti , attenti,  per 
intendere  che  cofa  folTe  per -chiedere  , 
quand’egli -fi  feusò  di  accettare  il  co- 
mando a cagione  della  debolezza  della 
villa  ; foggiugnendo  „ che  {a)  farebbe 
„ una  temerità  inefeufabile  quella  d’un 
,,  Generale  , non  meno  che  d’un  Pilo- 
,,  to  , il  quale  non  potendo  regolàrlr 
„ che  cogli  occh;  altrui  , pretendefie 
,,  che  gli  altri  appoggiafiero  a lui  la 
„ cura  della  lor  vita  , e degl’ intereffi 
,,  loro  piò  premurofi  . Che  però  prega- 
„ va  il  Confolo  d’ ordinare  nuova  bal- 
„ lotta-zione  alla  Centuria  de’  Giovani, 

„ che  avea  dato  il  fuo  voto  , e d’  efor- 

‘ „ tar. 

(4  ) Imprudentem  & gubernatorem  & impera, 
torem  effe , qui , cum  aìicnis  oculis  ei  omnia  a- 
genda  fint , pollulet  fibi  aliorum  capita  ac  fortu- 
nas  committi . Lèv. 


DignEed 
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An.  di  R.  tar  quelli  a por  mente,  prima  di  do- 
^ C.  z'n.  i’  i Confoli  , alla  qualità  della 

* „ guerra  che  aveafi  a foilenere^  in  Ita- 
„ Ha,"  è alle  congiunture,  in  cup  attual- 
,,  mente  trovavafi  la  Repubblica  . Che 
„ appena  Roma  avea  ancora  potuto  ri- 
„ averli  dalia  codernazione  , e dallo 
„ fpavento  recatole  dall’  avvicinamento 
„ d’  Annibaie  , allorché  qualche  mefe 
,,  prima  quel  formidabile  nemico  avea 
„ fatto  innoltrar  le  fue  truppe  fino  al- 
j,  le  porte  della  città  „ . La  Centu-* 
ria  rifpofe  che  non  cangiava  parere  , 
ma  che  anzi  confermava  , quanto  avea 
fatto . 

Saviezza  Allora  Torquato  ripigliando  il  difcor- 
tmmira-  fo  più- francamente  : Se  h fono  Confolo, 
Giovani  foppbrtare  la  fregolatez.- 

della  Cen*  '^'ojlri  cojìufni , ni  voi  il  rigore  del 

turla  Ve*  mio  comando  . Ritornate  dunque  a vota- 
tane., re  f e vi  fovvenga  che  abbiamo  la  guerra 
in  Italia  contro  i Cartagin^’/ì , e che  An- 
nibaie è alla  lor  tejìa  . Il  tuono  auto- 
• ■ revole  , in  cui  avea  parlato  Marcello  , 
e l’ammirazione  della  generofità  di  lui, 
che  fi  pubblicò  per  via  di  un’  applanfo 
univerfale  , fece  comprendere  alla  Cen- 
turia, che  bifognava  peniate  ad  un’altra 
fcelta  . Ma  prima  d’accingerfi  a farla  , 
chiefe  al  Confolo  la  permilfione  di  con- 
fultare  gli  Anziani  , cioè  la  Centuria 
de’  Vecchi  che  a quella  corrifpondeva  , 
e che  fi  chiarrìava  ifielTamente  Veturia  . 
Prefentatifi  quelli  Vecchioni  , fi  lafciò 

loro 
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loro  il  tempo  di  ,conf«rire  co’  Giovani  An.  R* 
nel  recinto  del  * Pareo^  ( in  Ovili)  ove  q ^ 
ogni  Centuria  entrava  ® Tuo  tempo  per 
dare  il  voto  . Gli  'Anziani  lor  diìTero  , 

„ che  poteano  gittar  1’  occhio  fu  tre 
„ perfonaggi  , 'due  de’  quali*  aveano  già  . 

efercitato  con  onore  le  prime  cariche 
„ della'Repubblica,  cioè_(^  Fabio , e M. 

„ Marcello.  E in  calò  ^he  voleflfero  fce- 
,,  gliere  un  nuovo  GeneJ^ale  per  combatte- 
„ re  contro  i Cartaginefi',  che  M.  Va- 
„ lerio  Levino  fi  era  fegnalato  per  ma-, 

,,  re  e per  terra  nella  guerra  , che  gli 
„ era  Tara  appoggiata  contro  Filippp,, . 
Dappoiché  i Vecchioni  fi  forono  ritirati,  • 
i Giovani  avendo  confultato  tra  loro  , 

Icelfero  M.Marcello , tutta  ancor  rifpien- 
dente  per  la  gloria  , che  colla  conquida 
della  Sicil®  aveafi  procacciata  poc’anzi, 
e M.  Valerio  . Tutte  le  Centurie  ap- 
provarono quefta  elezione. 

(a')  Tito  Livio,  dopo  d’aver  efpodo 
quello  fatto  , non  può  tenerfi  di  efcla- 

mare 

* 

• Qucjìo  luogo  era  e‘nto  di  eolonnàte-e  Ji  era- 
ticci , come  i Parchi  delle  feeor»  ; e da  ciò  tp  éi- 
bt  il  nome  . 

[il]  Eludant  nunc  antiqua  mirantes  . Non  equi« 
dem  , lì  qua  iìt  fapientium  civìtas  , quam  do^i 
fingunt  magis  quam  norunt , aut  principes  gravio> 
res  cemperuntiorefque  a cupidine  imperii  , aut 
muUitudinem  melius  moratam  cenfeam  fieri  po(T«.. 

Centuriam  vero  iuniorum  fenlores  vere  confulere 
voluiffe,  quìbus  impcrium  fufFraglo  irandaret,  vfx 
ut  verifimile  fit , parentum  quoque  hoc  feculo  vi- 
lis  levifque  apud  libero^  au^critas  fede  . 
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An.  di  R.  mare  contro  coUro  , che  a’  tempi  fuoi  i 

i cpliumi  degli  Antichi , e af-  ** 
fettavano  di  porre  in  ridicolo  gli  am- 
miratori di  quelli.  Io  per  »??,* die’ egli  -, 
fon  d'opinione , che  fe  mai  fuvvi  al  mon- 
do una  Kepubblica  di  Sapienti , qual  da' 
Dotti  viene  ide'ata  piuttojìo  che  conofeiu- 
ta , ( intende  parlar  de’  Libri  di  Platone 
fulla  Repubblica  ) non  puh  quejia  effere 
Jìata  formata  , nè  di  Capi  piti  moderati  , 
e meno  avidi  degli  onori  , nè  di  popolo 
meglio  difciplinato  e pià  docile.  Ma  fo- 
pra  tutto , che  la  Centuria  de'  Giovani 
abbia  voluto  confultare  i fuoi  Seniori  fulla 
fcelta  che  avea  a fare  j egli  è co  fa  , che 
a'  giorni  nojlri  appena  par  veriftmile  , 
mentre  l' autorità  de' padri  Jìe[fi  vien  ri- 
f pettata  sì  poco  da'  loro  figliuoli . Quell-  . 
ultime  parole  danno  a divedere  , quan- 
to Roma  avea  degenerato  da’ tempi  an-^ 
tichi , in  cui  la  mancanza  di  rifpetto  ne’ 
figliuoli  verfo  i loro  genitori  farebbe  pa- 
ruta  una  cofa  mohruofa  . 

Dopo  la  fcelta  de’  Confoli  , fi  fece 
la  nomina  de’ Pretori  . S’intefe  allora 
che  T.  Otacilio,  fui  quale  fi  avea  avu- 
to r occhio  per  farlo  Confolo , era  mor- 
to in  Sicilia. 

Si  erano  celebrati  1’  anno  avanti  i 
Giuochi  Apollinari  , e avendo  propo- 
fio  il  Pretore  Calpurnio  di  celebrargli 
anche  in  quell’ anno  , il  Senato  decretò 
■ che  in  avvenire  fi  celebraffero  ogni  an- 
^xvii.  i efeguì  che  quattro 

23.  anni  dopo.  ' Nel 


Bigitizecfb’y  • 
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- Nel  tempo  ileffo  M.  Valerio  Levi- 
no , che  come  fi  è detto  di  fopra  , era 
listo  fpedito  con  un’  armata*  navale  in 
Grecia  e in  Maced^onia  , proccurava  , 
affine  di  fminuire  le  forze  di  Filippo  , 
di'tor^li  qualche  Alleato  / Gli  * Etolj 
faceano  in  quel  tempo  una  figura  confi- 
derabile  nella  Grecia.  Per  efiere  una  na- 
zione feroce  e brutale  , fi  faceano  te- 
mere colle  violenze  da  tutti  i lor  Con- 
finanti , tanto  più  che  ne  fapeano  di 
guerra  , e fopia  tutto  affai  valevano  per 
la  cavalleria  . Si  pofe  Valerio  da  prima 
a rilevare  in  private  conferenze  la  di- 
fpolìzione  de’  principali  della  nazione  5 
e dopo  d’  averfegli  conciliati  , portoffi 
con  una  flotta,  ben  all’ ordine  in  quel 
luogo,  che  dall ’Alfemblea  generale , fitfa- 
ta  qualche  tempo  prima  , era  delhnato  , 
„ Ivi  , dopo  d’aver  efpollo  in  che  fe- 
„ lice  (lato  trova vanfi  gli  affari  de’Ro- 
,,  mani  , e dopo  averlo  provato  colla 
,,  prefa  di  Siracufa  nella  Sicilia,  e con 
„ quella  di  Capua  in  Italia  , efaltò  la 
„ generofità  e la  fedeltà  de’ Romani  ver- 
j,  fo  i loro  Alleati  . Soegiunfe , che  gli 
„ Etolj  doveano  afpettarfene  tanto  mi- 
„ glior  trattamento  , perchè  tra’Popoli 
„ oltramarini  farebbero  i primi  a flrin- 
„ gere  alleanza  con  loro  . Che  avean 

M per 

• V Efolia  , eggi  data  il  Defpotato  , fittial 
pétft  della  Turchia  Emefta , è fituata  Julia  ro- 
fta  dii  mar$  Jtnio , 


An-  di  R. 
14  »•  In. 
G.C  ili. 

Trattato 
eonchìufo 
ilal  Preto- 
re Valerio 
tra  I Ro- 
mani, e gli 
Etolj  . 
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A-n.  di  R.  per  vicini  Filippo  e i Macedoni , ma 
G*  C ^21  ” pericolofi  e tali,  da  cui  temer  dovea- 
' no  d’ogni  cofa.  Che  Roma  avea  già 

„ molto  rintuzzata  la  lor  fierezza  , e 
„ ben  faprebbe  ridurgli  non  (blo  a re- 
,,  fiituire  agli  Etolj  le  piazze , che  avea- 
„ uo  loro  tolte , ma  a dover  eglino  ftelTi 
„ penfare  alla  difefa  del  lor  proprio  pae- 
' ,,  fe.  Che  quanto  agli  Acarnaniefi  V che 

„ fi  erano  fiaccati  dal  corpo  e dalia  le- 
,,  ga  degli  Etolj  , Roma  ve  gli  farebbe 
„ ritornare  cdHe-  medefime  condizioni  , 
„ e colla  fielfa  dipendenza , in  cui  erano 
j,  prima  „ . 

Scopa  , che  allora  occupava  la  prima- 
ria dignità  tra  gli  Etolj  , e Dorimaco  , 
Cittadino  il  più  accreditato  di  tutti  , 
avvaloravano  molto  il  difcorfo  e le  pro- 
meffe  di  Valerio  , e ingrandivano  aflai 
' quanto  quegli  avea-  detto  della  grandez- 
' za  e potenza  Romana  ^ perchè  non 
eran  tenuti  d’ofiervare  fu  quefio  punto 
quel  contegno  che  quegli  aver  dovca  , 
e perchè  più  agevolmente  davafi  fede  a 
loro  , che  ad  uno  firaniere  , il  quale 
parlava  per  gl’  interefiì  della  fua  patria . 
La  loro  maggior  lufinga  era  la  fperanza 
di  ridur  l’Àcarnania  fotto  al  loro  do- 
minio. E però  fu  conchiufo  il  Trattato 
tra  i Romani  e gli  Etolj  ; coll’  aggiun- 
ta d’unà  claufula  , per  cui  gli  Eleni  , 
i Lacsderi^pni , Aitalo  Re  di  Pergamo  , 
Pleurate  , e Scerdiledff  , ambedue  Re  , 
il  primo  nella  Tracia,  e ’l  fecondo  nell' 

llli^ 
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Illirla  , erano  in  libertà  d’entrar  nel 
Trattato  . Gli  Etolj  .s’impegnavano  di 
dichiarare  in  quel  punto  , e di  far  la 
guerra  a Filippo  , e i Romani  di  fom- 
minillrar  loro  un  foccorfo  almeno  di 
venti  galee  a cinque  * ordini  . Si  lafcia- 
vano  agli  Etolj  tutte  le  città  , che  tro- 
vavanfi  di  là  dall’ Etolia  fino  all’ I fola 
di  Corei  ra  ( Cor  fu  ) colle  lor  dipen- 
denze . Tutto  il  bottino  dovea  elTere  de' 
Romani , i quali  fi  obbligavano  di  far  sì, 
che  gli  Etolj  folTero  rimeffi  in  poirefibdell’  * 
Acarnania  . In  oltre  fi  era  fiipulato  , 
che  gli  Etolj  non  potrebbero  con  Fi- 
lippo venire  a.,  conclufione  di  pace  , fe 
non  col  patto  , eh’  eì  non  potelfe  far  la 
guerra,  nè  a’ Romani , nè  a’ loro  Alleati; 
e che  i Romani  entrerebbero  nel  me- 
defimo  impegno  , Si  diè  tolfo  principio 
agli  atti  d’  ofiilità  , col  togliere  a Filip- 
po alcune  città  ; dopo  di  che  Levino  ri- 
tiroiFi  a Corcira  , ben  perfuafo , che  il  Re 
avea  tanti  affari  e nemici  alle  fpalleyche 
non  era  in  ifiato  di  penfare  all’  Italia  e 
ad  Annibale . 

Filippo  paffava  il  verno  a Fella  fua 
Capitale  , quando  intefe  la  nuova  dei 
Trattato  degli  Etolj  . Per  poter  quanto 
prima  porfi  in  marcia  contra  di  quelli  , 
attefe  a regolare  gli'^affari  della  Mace- 
donia, 

i i 

* • In  oggi  la  Carni»  , Quefla  tra  farti  del 

Defpotato  i 


An.  di  R» 
54’.  In. 
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An.  di  H donia  ,•  6 a paria  in'  licuro  contro  gl’ 
de’ vicini . Scopa  dal  canto  fuo  fi 
. ***  preparava  a portar  la  guerra  , contro 'gli 
, Acarnaniefi  ; i quali  vedendo  di  non 
potere  far  fronte  nel  tempo  fielTo  a due 
Popoli  sì  potenti  , com’  erano  gli  EtoJj 
e i Romani,  nondimeno  prefero  l’arme 
piuttofto  per  difpera/ionè  e per  furore  , 
che  per  ragione,  e nfolvettero  di  vendere 
la  lor  vita  aflfai  cara  . Avendo  manda- 
to  nell’  EpPro  , ch’aera  afiai  dav vicino  , 
le  lor  mogli  ,'*i  lor  Maciulli  , e tutti  i - 
' vec.hj  che  paflavanp  -i  felTant*  anni  , 
quanti  ne  reflavano  , dagb  anni  quin- 
dici fino  a’feffanta  , s’impegnarono  con 
giuramento  di  non  ritornar  dalla  guerra 
le  non  che  vincitori , e di  non  ricevere 
in  città , nella  propria  cafa  , o alla  lor 
menfa  , chiunque  avefse  abbandonato  il 
campo  di  battaglia  , dopo  d’elTere  fiato 
■ vinto  . Fecero  contro  fe  fieflì  le  più 
terribili  imprecazioni  , fe  mancavano 
al  lo*©  impegno  , e fol  pregarono  °li 
' . Epiteti  di  feppellir  nella  tomba  iieffa 
quelli  , che  foflero  rimalìi  uccifi  nella 
* battaglia  , con  quefta  ifcrizione  : Qui 
GIACCIONO  GLI  AcARNANIEST  ^ CHE  SON  • 
MORTI  C'^MBATTENDO  PER  LA  LOR  PA- 
TRIA CONTRO  LA  VIOLENZA  E l’ IN  lU- 
STiziA  DI  QUEI  d’  Etolia  . Pieni  dun- 
que di  coraggio  fi  partono  in  quel  mo- 
mento medefimo  , e vanno  contro  il  ne- 
mico-4finp- alle  frontiere  del  loro  paefe  . 
Una  rrfbluzione  di  tal  fatta  paventò 


, yGoogk- 
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gli  Etol;  : tanto  più  che  intefero  in  ap-  An.  di  R. 
prefTo  che  Filippo  fi  era  già  pollo  in  541-  in- 
inaicia  pervenire  a foccorrere  i 
leati  . Perciò  voltando  firada  fe  ne  ri- 
tornarono alle  lor  cafe  . Filippo  fece 
lo  fieiTo  . 

Sul  principio  di  Primavera  Levino  af-  Levino 
fediò  per  mare  e per  terra  * Antkira  , aJTedia 
che  fe  gli  arrelè  poco  dopo  ; ma  la  la-  « prende 
fciò  agli  Etolj  , che  in  quell’ afiedio  l’fn"e'nde** 
avean  fecondato  , e ritenne  folo  il  hot- iPefir-rc 
tino,  come  nel  Trattato  erafi  concerta  flato  elet- 
to . Ivi  ricevè  la  nuova  d’eflere  fiato 
nominato  Gonfolo,  mentre  era  lontano, 
e che  P.  Sulpicio  veniva  a rimpiaiiar-  xxvi.  a«J- 
lo.  Ma  efiendogli  fopravvenuta  una  ma- 
lattia più  lunga  che  pericolofa , fi  rendè 
in  Roma  affai  più  tardi  che  non  vi’era 
^/pettate  < 
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• Piccola  città  fui  Golfo  di  Lepanto  chiamata 
Suola  . £■  celebre  nell'  Antichità  per  l'EiltbotOf  che 
»*•  abbondantcfi  il  fua  terreno  vi  produce  • 


4^2 

§.  II L Marcello  entra  in  carica  . La- 
menti del  Popolo  . Grand'  incendio  in 
Roma  . Campani  , autori  di  ^uelF 
incendio  , puniti  di  morie  . Querele 
de’  Campani  contro  Fulvio- . Seguita- 
no a Roma  Levino  , che  ritornava  da 
Sicilia  . Doglianze  de’  Siciliani  con- 
tro Marcello  . Confe guereza  di  quejl’ 
affare  , che  finalmente  fi  termina  fe- 
licemente. Giudizio  fevero  pronunzia- 
to dal  Senato  cantra  i Campani  . 
Editto  in  propofito  della  flotta  , che 
è castone  di  grandi  mormorazioni  , 
Configlio  falutevole  del  Confalo  Le- 
vino . Ogri  uno  porta  a gara  tutto 
il  fuo  oro  e ’l  fuo  argento  al  pubbli- 
co Erario  . Partito  ejiremo  prefo  da 

* Annibaie  a riguardo  delle  fue  città 
confederate  , Salapia  ricuperata  da 
Romani  . Una  flotta  Romana  disfat- 
ta da,  quella  di  Taranto  . La  Guar- 
nigione della  cittadella  di  Taranto 
acquifia  un  vantaggio  /opra  quella  cit- 
tà . Affari  della  Sicilia  . Levino  fi 
rende  padrone  Abigeato  , e.  di f cac- 
cia totalmente  i Qartaginefì  dalla  Si- 
cilia . Affari  di  Spagna  . Scipione 
forma  un  gran  difegno  , e nel  tem- 
po de’  quartieri  d’ inverno  allejiifce  o- 
gni  cofa  ncceffaria  per  efeguirlo  . L’ 
efercito  , e la  flotta  partono  infieme  , 
e arrivano  nel  tempo  fieffo  dinanzi  a 
Cartagena  . Situazione  di  quella,  cit- 


Digilized  by  Googlc 


M.Cl  Mar.M.V.Lev.Govs.  ’ 4? j 
là  . £’  nffediata  periferia  e per  ma- 
re . Cartagena  prefa  ^jaffalto  e col- 
ie /calate  - Bottinò' eonfidefabile . Ma- 
niera di  dividere  il  "bottino-  ufata 
tra  i Romania  Scipione  fa  una  par- 
lata aie  efercito  vittoriofo  -,  e loda  il 
coraggio  e xelo  delle  truppe  . Conte- 
fa  molto  oftinata  a propofìto  della 
Corona  Murale  , terminala  pacifica- 
mente da  Scipione,  Cenero/Uà-  di  Sci- 
pione verfo  gli  ofiaggi  e prigionieri . 
Saggia  condotta  del  medefimo  per  rap- 
porto alle  Dame , che  fi  trovano  tra  gli 
ofiaggi  . Rende  lenza  rifeatto  una 
giovane  Principeffa  dì  rara  bellezza 
ad  Allucio  , à cui  ,era  promeffa  in 
ìfpefa.  Viva  riconofeenza  di  quel  Prin- 
cipe . Elogio  di  Scipione  . Spedifee 
Lelio  a Roma  per  recarvi  la  nuova  di 
;■  fua  vittoria  - Fa  fare  P eferiizio  al- 
' le  ìruppe  dì  terra  e di  mare  , Sci- 
- pione  ritoìma  a Tarragona  . I Car- 
taginefii  diffimulano  il  lor  dolore  ptr 
la  prefa  di  Cartagena . 

M.  Claudio  Marcello  IV. 
M,  Valerio  Levino  II. 

Marcello  effendo  entrato  in  carica  'a- 
gl’  Idi  di  Marzo  , ( a dì  15.  ) radunò 
in  quel  giorno  il  Senatò"  per  formalità 
folamente  , elTendofi  protdìato  ,,  che  in 
,,  tempo,  dell’  aifenza  del  fuo  Collega 
non  porrebbe. in  confulta  alcun’  afFa- 
! X 2 „ re 


An.  di  R. 
542*  In. 

G.  C.  210. 

Marcello 
entra  in 
carica . 
Liv. 
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An.  di  R.  „ re  , che  appartene  fse  alla  Repubblica 
541-  In.  o alla  diflnbuzioue  de’ Generali . Che 
C.  C.  210.  trovarfi  d’intorno  a Ro- 

„ ma  nelle  cafe  di  villa  gran  numero 
' ,j  di  que’ Siciliani  , che  invidiavano  la 

,,  fua  gloria  , c che  tanto  era  lontano 
„ che  volefse  impedir  loro  di  proporre 
„ apertamente  in  Roma  le  accufe,  che 
„ la  calunnia  avea  inventate  centra  dì 
„ lui , che  anzi  avria  dato  loro  udien- 
„ za  nel  Senato  in  quei  punto  fteifo  , 
j,  fe  que’ Foreliieri  non  aveffero  afFetta- 
„ to  di  fpargere  in  pubblico  , che  non 
„ ardivano  di  parlare  contro  il  Confolo 
j,  in  affenza  del  Collega . Che  però  all’ 
j,  arrivo  di  Levino  a Roma  , introdur- 
j,  rebbe  torto  i Siciliani  nel  Senato , nè 
j,  permetterebbe  che  fi  trattaffe  d’alcun’ 
,,  affare  prima  d’ avergli  afeoitati  . Che 
,,  M.  Cornelio  ( era  querti  il  Pretore 
,,  di  Sicilia  ) avea  in  certo  modo  per 
,,  tutta  la  Provincia  battuto  il  tambur- 
,,’ro  a -fin  di  concitargli  contra  degli 
,,  accufatori  , e fpedirne  a Roma  quel 
,,  maggior  numero  , che  gli  fofse  riu- 
„ fdto  . Che  attualmente  , per  deni- 
) „ grare  il  iùo  nome  , non  cefsava  di 
,,  /crivere  agli  amici  nella  Città  , che 
„ la  guerra  non  era  ancor  rerminata.nel- 
„ la  Sicilia  „ . 

11  Confolo  avendo  fatto  ammirare  in 
quel  giorno  il  Tuo  contegno  , e la  fua 
moderazione  , licenziò  il  Senato;  Parca 
che  fino  all’  arrivo  dell’  altro  Confolo 
* . forte 
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fofle  per  relbre  ogni  co/à  (bipefa  . L’o-  \n.  di  r, 
■zio  , come  accade  d’qrdinario  , fveglibs»*-  fn. 
le  mormora/ioni  del  popolo  . ,,  Si  fa-  ^ 

,,  cean  de’  lamenti  fu  i mali  cagionati  popo* 
,,  <da  una  guerra  sì  lunga  . Che  tutte  lo. 

, , le  campagne,  per  dove  Annibaie  era 
,,  paffato  , erano  faccheggiate  e didrut* 

,,  te  . Che  r Italia  era  fnervata  con  tan- 
,,  te  leve . Che  non  paffava  mai  anno , 

,,  rn  cui  non  fi  perdefTe  qualche  grande 
„ battaglia  ; e che  eranfi  innalzati  al/ 

3,  Ccnfolato  due  Generali  di  tempera* 

,,  mento  caldo  , inquieto  , e *fol  portrà* 

„ ro  a combattere,  capaci  in  fine  d’in- 
3,  torbidare  il  ripofo  ' della  Repubblica 
3,  in  mezzo  alla  pace  , non  che  fofierd 
„ inclinati  a lafciarla  prendere  alcun  re- 
„ fpiro  in  tempo  di  guerra. 

Un’  incendio  , che  fi  accefe  intorno  G*and’ 
alla  Piazza  pubblica  tutto'*in  un  punto  >n«nJio 
in  var;  luoghi  in  tempo  di  notte  , in-®  Rom»* 
terruppe  quelli  difeorfi  Durò  il  fuoco 
una  notte  e un  giorno  intero  , e ince- 
neri gran  numero  di  edifizi  • Si  Icorge- campani 
va  chiaramente  effer  quello  un’ effetto  amori  dell’ 
della  malizia  degli  uomini  , e non t 
del  cafo  . Per  la  (Jual.  cofa  il  Confolo  '« 

coir  autorità  del  Senato  , fece  intende- 
re in  piena  Adunanza  , che  chiunque 
denunzierebbe  i colpevoli  , avrebbe  in 
ricompenfa  una  fomma  d’  argento  , fe^ 

^ era  perfona  libera  , e fa  libertà  , s’  era 
fchiavo  . Quella  promeffa  moffe  uno 
fchiavo  per  nume  Manno  a denunziare 
X 3 i Ca- 
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An.  di  R.  i Calavi  fuoi  padroni  , e con  loro  ciit- 
giovani  .delle  migliori  famiglie 
»jo.  ^ a’  padri  de’  quali  era  llata 

troncata  la  teli»  d’ordine  di  Q.  Fulvio. 
Furono  quelli  polli  in  arredo  co’  loro 
fchiavi  . Da  principio  negarono  il  fat-< 
to  . Ma  quando  videro  , che  in  mez- 
zo alla  Piazza  pubblica  fi  cominciava  a 
porre  alla  tortura  coloro  y di  cui  fi  era- 
no lèrviti  per  attaccare  il  fuoco,  confeF 
farono  tutto . Furono  tutti  puniti  di  mor- 
te co’  loro  complici  ; e ’l  delatore  rice- 
vè in  ricompenfa  oltre  alla  libertà,  una 
fomma  {a")  d’  argento  , che  montava 
a mille  franchi  in  circa  di  moneta  di 
Francia . 

.11  Confolo  Levino  , palTando  per  Ca- 
de’òTrai'^  pua  nel  fuo  ritorno  di  Grecia  , fu  at- 
ni  contro  torniate  da  una  folla  di  Campani  , che 
Fulvio . Iq  feongiuravano  , colle  lagrime  agli  oc- 
Se^uono  a permetter  loro  d’  andare  a Ro-  > 

vino , che  ^ gittatfi  a piedi  de  Senatori  , per 
ritornava  implorare  la  loro  miferìcotdia  , le  pur 
di  Sicilia  . pofTibile  di  muovergli  a compaffio- 
ne  , e per  fupplicargli  di  non  permette- 
re a Fiacco  di  fterminargli  affatto  , e 
cancellare  per  fino  "Il  nome  di  Campa- 
ni, come  moftrava  d’  avere  in  penfiero. 
Fiacco  rirpofe  a quell”  invettiva  „ eh'  et 
,,  non  nudriva  alcun”  odio  perfbnale  con- 
,,  tra  ì Campani  ; ma  che  gli  odiava 
9,  come  neraicKdichiarati  della  Repob- 

» valica  y 

Viginti  mìllìa  «rii. 
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blica  , e che  non  lafcerebbe  di  trat-  An.  di  r 
„ targli  come  tali  , finché  vedeagli  per-  54»-  in. 
fifiere  in  quella  difpofizione  d’animo, 
in  cui  erano  per  rapporto  a Roma  . 

Che  non  trova vafi  al  mondo  nazione 
„ più  attizzata  contro  al  nome  Roma- 
„ no  . Che  per  quefio  teneagli  rinchiufi 
„ nelle  lor  mura  , perché  que’  di  loro  , 

„ che  poteano  fcappare  , fi  fpargeano 
,,  torto  per  la  campagna  come  befiie  fe- 
uccidendo  e sbranando  quanta 
veniva  loro  alle  mani  . Che  gli  uni 
„ s’  erano  ricovrati  prefio  Annibaie , gli 
altri  (e  n’  erano  andati  a Roma  per 
abbruciarla  . Che  ’l  Conlblo , arrivan- 
do in  quella  città , troverebbe  in  mez- 
zo alla  Piazza  pubblica  orme  ancor 
frefche  del  delitto  di  codefii  furiofi  . 

Che  quanto  a fe  , non  credea  poterà 
con  ficurezza  permettere  a’  Campani 
„ d' entrare  in  Roma ,, . Levino  , aven- 
do obbligato  i Campani  a promettere 
con  giuramento  a Fiacco  di  ritornar- 
fene  a Capua  cinque  giorni  dopo  d’aver 
avuto  rifpofia  dal  Senato,  comandò  loro 
di  feguirlo  a Roma  . 

Entrò  in  Roma',  feguito  da  quel  cor- 
teggio , che  fi  vide  accrefciuto  da’  Sici^* 
liani  , che  gli  erano  venuti  incontro  j 
conducendo  egli  feco  lui  , per  accufa- 
re  due  Generali,  che  coll’ eccidio  di  due 
delle  più  rinomate  città  del  mondo  a- 
vean  fregiato  il  lor  nome  di  gloria  im- 
mortale , quegl»  fieffi  che  da  loro  erano 
X 4 fiat^ 
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An.  di  R Itati  vinti  colla  forra  dilT  armi  . 
c^*c  ^ Confoli  pofero  in  primo  luogo  in 

■ ■ ^ ' confulta  le  difpofizioni  da  prenderli  per 
la  entrante  campagna.  Levino  fpiegò  la 
lituarione  , in  cui  fi  trovavano  allora 
gli  affari  della  Macedonia  e della  Gre- 
cia 5 que’  degli  Etol}  , degli  Acarnanie- 
fi  , de’  Locrefi  ; e ciò  che  avea  fatto 
egli  fleffo  SI  per  mare,  che  per  terra  ir» 
quelle  Provincie  . Il  Senato  poi  regoli 
quanto  riguardava  le  varie  difiribuzioni 
lìa  de’  Confoli  , fia  degli  altri  Coman- 
danti . E per  ciò  che  fpetta  a’*ConfoIi 
in  particolare  , fu  fiabilito  , che  un  di 
loro  lìfermaffe  in  Italia  , per  far  la  guer- 
ra centra  Annibaie  , e T altro  paffaffe 
in  Sicilia . Si  decretò , che  la  Repubbli- 
ca non  terrebbe  in  piedi  quell’ anno  che 
ventune  Legioni  Romane . 

Dappoiché  il  Senato  ebbe  interamente 
regolato  quanto  apparteneva  al  partaggio 
de’Comandanti  e delle  truppe,!  Con  foli  ca- 
varono a forte  il  loro  ripartimento  . 
Toccò  la  Sicilia  a Marcello  col  coman- 
do dell’  Armata  navale  ; e Levino  fi 
trovò  incaricato  di  comandare  in  Italia, 
Lan-enti®  profeguir  la  guerra  contra  di  An- 
de'Siciliani  mbale  . Qnando  i Siciliani  , che  flava- 
contro^  no  nell’  atrio  del  Senato  , inteforo  que- 
djfpofizione  della  Sorte  , fi  fentirono 
z one  di  penetrati  da  tal  dolore  , che  una  nuova  ^ 
queft’  affa,  prefa  di  Siracufa  non  avrebbcgli  mag- 
giormente  accorati  . Alzarono  lamente- 
ni'ina'feii.  voli  grida,  chc  trafftro  fopra  di  loro  gli 
cernente.  occh; 
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occhj  di  tutta  T Adunanza  , e diedero  An.  r.  ì 

motivo  a varie  rifleifioni  . Nella  cofter-  54*-  in.  - 1 

nazione  , in  cui  giacevano  , rivolfero  le  ^ 

loro  querele  a tutti  i Senatori  in  gene-  xxf'i.’xg.  .(r 

rale  , e ad  ognun  di  loro  in  particola-  si- 
re , proteftandofi  „ che  abbandonereb- 
,,  bono  la  lor  patria  , e la  Sicilia  , fe 
„ Marcello  colà  ritornava  colla  fuprema 
j,  autorità  . Che  prima  che  gli  avefTero 
„ dato  alcuna  occafione  didifguflo,  egli 
,,  avea  efercitato  verfo  di  loro  un’ eccef- 
„ fivo  rigore , e avea  loro  moflrato  uno 
„ sdegno  implacabile  : or-  che  non  fa- 
,,  r^bbe  dopo  le  querele,  che  fapeva  ef- 
„ fere  (late  portate  a Roma  centra  di 
„ lui  ? Che  tornerebbe  più  a conto  a 
,,  queir  Ifola  fventurata  di  reftare  afTbr- 
,,  bita  dalle  fiamme  del  monte  Etna  , ' 

,,  o fommerfa  ne' Tortici  del  mare,  che 

d’  edere  abbandonata  alla  vendetta  di 
,,  quel  Tuo  dichiarato  nemico  „ . 

Quede  amare  doglianze  , IpefTe  fiate 
ripetute  nelle  cafe  de’  Grandi  , che  ne 
redavano  colpiti  a mifura  o della  com- 
paifione  , che  nudrivano  verfo  i Sicilia- 
ni , o della  gelofìa  , che  fomentavano 
contra  Marcello  , arrivarono  fin  nel  Se- 
nato. Si  chiefe  perciò  a’  Confoli,  che  fi 
compiacedfero  di  confultar  T Adunanza 
fui  cambio  di  lor  Provincie  . . 

Marcello  rifpofe  „ che  fe  i Sicilla- 
j,  ni  avedTero  già  avuto  udienza  in  Se-  , 

,,  nato, 'egli  avrebbe  per  avventura  pen- 
3,  fato  e operato  diverfamente-  da  quello 
: X 5 „ che 
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cH  R.  ,,  che  noti  era.  difpofto  di  fare.  Ma  che 
„ per  non  dar  motiva  ad  alcuno  di  di- 
re  ^ che  per  timore  non  avellerò  pa- 
„ tato  parlare  con  tutta  libertà  centra 
„ un’  uomo , alla  potenza  del  quale  do- 
„ ve  vano  eller  foggettati  y era  pronto  ^ 
jy  Ce  pure  il  Collega  non  vi  trovaffe  op- 
pofizione  , a cangiar  con  lui  la  Pro- 
„ vincia . Che  folamente  pregava  il  Se- 
,,  nata  di  non  dare  innanzi  tempo  per 
yy  per  guadagnata  la  cau/a  a’  Siciliani 
„ contra  di  lui,  ordinando  quel  cambio 
con  un  Decreta  . Siccome  non  fàreb- 
be  ftata  ,,  egli  foggiunfe  cola  ra- 
„ gìonevole  dìlafciare  a Levino  la  fcel- 
ta  de’  partaggi  fenza'fottoporgli  algiu- 
„ dizio  della  Sorte-,  cosi  farebbefi  a me 
„ pure  un  torto  pih  infigne  , dando  a 
, „ lui  l’  impiego-  eh’  è toccato  a me  .. 
Il  Senato  , dopo  d’  aver  fatto  cono- 
feere  quanto  chiedea ma  fenza  ordinar- 
lo , fi  ritirò  . I Confoli  , avendo  con- 
ferito infieme  , cangiarono  tra  lor  la 
provincia  ; rompendo  dice  Tito  Livio  , 
il  Defiino  tutti  gli  oftacoli  per  far  che 
Marcello  venifie  alle  mani  con  Anniba- 
ie affinchè  com"  egli  era  fiato  il  pri- 
mo tra’  Romani  ad.  aver-  la  gloria  di 
vincerlo  , fofie  anche  1’  ultima  , che  il 
Cartagine  fé  potefle  vantarfr  d’aver  fatto 
cadere  nelle  fue  reti , e ciò  nel  tempo , in 
cut  le  armi  Romane  prendevano  buo- 
na piega  y,  e tornavano  ad  eCTere  fupe- 
jriori , • 

Dopo; 
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Dopo  il  cambio  delle  Provincie  , i Ao.  di  R. 
Siciliani  introdotti  nel  Senato  comincia-  54»* 
rono  il  loro  arringo  dall’  elogio  del  Re  ^ 
Cerone  , attribuendo  a pregio  di  tutto 
il  Popolo  Siraculàno  i fervigi  e 1’  affezio- 
ne fedele  di  quel  Principe  alla  Romana  ^ 
Repubblica  . Soggiunlèro  „ che  i Cit- 
„ ladini  di  Siracufa  non  aveano  avuto 
,,  parte  alcuna  nella  rottura  dell’ Allean- 
„ za  e de’  Trattati  , nè  in  tutte  quelle 
„ violenze  , che  n’  erano  fiate  le  con- 
„ fegueiue  . Che  Jeronimo  prima  , e 
„ dipoi  Ippocrareed  Epicide , efercitando 
„ fòpra  di  loro  una  dura  tirannia  , gli 
„ avean  tenuti  come  in  catene  ; ma  che 
yy  i loro  cuori  erano  fèmpre  flati  affe- 
y,  zionati  a’  Romani  . Ch’  eglino  avean 
„ dato  di  ciò  in  ogni  tempo  ficurepruo- 
„ ve  . Che  féffanta  Giovani  de’  più  con- 
„ fiderabili  della  città  aveano  formato 
„ contra  Ippocrate  ed  Epicide  una  con-  ^ ^ 

,y  giura  y che  fol  per  colpa  di  Marcello 
„ non  aveva  avuto  il  Tuo  effetto  . Che 
„ i principali  di  Siracufa  non  avean  la- 
,,  fciato  , trasferendoli  nel  di  lui  campo, 
yy  di  promettergli  , che  gli  dariano  in 
yy  mano  la  città  , quando  a lui  folle  in 
yf  grado  . Ch’  ei  non  avea  fatto  alcun 
„ cafo  di  tali  efibizioni  , fulla  fperanza 
„ di  farli  un  gran  nome  , prendendo  la 
,,  città  colla  forza . Che  non  avendo  po- 
,,  tuto  ottenere  il  Tuo  intento,  avea  vo- 
,,  luto  più  toflo  trattar  dell’  arrefa  della 
Piazza  con  Sofi  e Merico  , uomini 
X ó „ di 
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1 R.  „ di  niun  conto  , che  co’  primi  della 
„ città  , che  tante  volte  glien’  avean  fat- 
„ to  la  propolìa , fenza  effere  mar  afcol-  v 
„ tati  ; fenza  dubbio  per  avere  un  pre- 
„ tetto  pib  plaufibile  di  faccheggiare  e i 

„ trucidare  i più  antichi  Alleati  del  Po-  • 

„ polo  Romano  . Che  di  fatto  Marcel- 
,,  lo  gli  avea  trattati  coll’ ultima  inuma-  i 
,,  nità  ; che  toltone  le  cafe  sfornite  di 
),  tutto,  e i Tempi  fpogliati  d’ ogni  lo-  • 

„ ro  ornamento  , altro  non  era  rimatto  \ 

„ in  Siracufa  . Che  fupplicavano  i Se-  |b 
„ natori  ad  aver  compattione  di  lor  mi-  I 
„ feria  , e far  Joro  rendere  quanto  ad  J 
„ efFi  per  anche  fi  potea  rettituire . i 
Finito  eh’  ebbero  quefto  dogliofo  di- 
morfo , Levino  comandò  loro  che  for- 
tiffero  della  fala  , perchè  fi  potette  ri- 
cevere il  parere  de’  Senatori . Ma  Mar- 
cello prendendo  a parlare  : No  ^ no  y 
rejìino  pure  , perchè  io  rifpondet 
alla  loro  prefenz'f  y poiché  la  nojira  ri~ 
(ompenfa  nel  guerreggiare  per  voi  y o Si- 
gnori y fi  è d'  avere  per  accufatori  colo- 
ro y che  abbiamo  fottomejfi  al  vofiro  im- 
pero . Capua  y e Siracufa , prefe  in  un  anno 
fté(fio  y abbiano  la  foddisfazione  d'  aver 
citato  al  vofiro  T ribunale  i lor  vincitori , 
Ritornarono  però  nella  fala  i Depu- 
tati, e Marcello  ripigliando  il  fuo  di- 
feorfo  : Io  non  mi  fort  tanto  dimenticato 
della  Maefià  del  Popolo  Romano  , dif- 
fe , nè  della  grandezza  del  pofio  che  at- 
tualmente [ofiengo , ad  ccbbajfare  un  Con- 
falo 
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fola  per  fino  a rlfpondere  a quefti  Gre-  Ab.  di 
ci  , fe  io  mi  fojji  quel  tale  , che  qui  54*-  In. 
V compar ijf e colpevole.  Ma  fi  tratta  ora^'^ 

ben  meno  di  e f aminare  i trattamenti 
I eh'  io  ho  efercitati  con  loro  , che  la  pe- 
na da  loro  meritata  colla  ribellione  . Se 
\ non  fon  eglino  fiati  nofiri  nemici  , non 

v'  ha  differenza  per  me  tra  /’  aver  mal-  ^ 
trattata  Siracufa  al  tempo  prefente  , 0 
V averlo  fatto  al  tempo  di  Cerone  . Ma 
fe  fi  fono  rivolti  centra  dì  noi  , fe  han- 
^no  perfeguitato  i nofiri  j^ìnbafei adori 
I coir  arme  alla  mano  , fe  ci  han  chiufo 
in  faccia  le  loro  mura  e le  porte  , fc 
han  difefo  centra  di  noi  gli  eferciti  de 
Cartaginefi  / poffono  querelarfi  d'  aver 
fofferto  delle  ofiilità , quegli  fieffì  che  ne 
wfarono  di  ù crudeli  cantra  di  noi  P La 
baffezza  medefima  di  coloro , con  cui  mi  ~ 
accufano  (T  aver  trattato  , è una  • pruo- 
va  , che  io  non  ho  rigettato  alcuno  di 
quelli  , che  fi  fon  pre/entati  per  impie- 
garfi  a Vantaggio  della  Repubblica . An- 
che prima  d'  affediar  Siracufa  , io  feci 
tutti  i miei  sforzi  per  conchiudere  co^ 
Siraeufani  la  pace  , ora  inviando  loro 
Ambafeiadori  , ora  portandomi  io  fieffet 
a cfinfariix  con  loro  . Ma  veggendo , che 
pittavano  f infolenza  fino  a oltraggiare 
yt  nofiri  Ambafeiadori  , e a in/ultare  la 
j/  mia  fle(fa  per  fona  ,,  m'  ho  creduto  obbli- 
^ gaio  cantra  mia  voglia  di  ricorrere  alla 
forza  . Ragion  vorrebbe  , che  fi  làmen- 
taffero  con  Annibale  , e co  Cartaginefi 

vinti 
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Ait.  di  R.  vinti  con  e[fo  loro  della  feverìtà  y con 

S4»'  In-  cui  fono  flati  trattati  , e non  ^ià  nel 
Senato  de  vincitori  . lo  per  me  mi  pro- 
tejìo  dì  non  aver  fatto  nulla  , qhe  non 
fia  conforme  alle  leggi  della  Guerra  , e 
alle  regole  dell'  Eifuità  . Che  voi  ratifi- 
chiate quelle  mifure  eh'  io  ho  penfato  di 
dover  prendere  , ella  è cofa  che  piu  a 
voi  e alla  Repubblica  importa  che  a me. 

Io  ho  adempiuto  a'  miei  doveri . T occa  a 
voi  di  guardarvi  y che  difapprovando  e 
annullando  ciò  che  io  feci  , non  rendiate 
gli  altri  Generali  men  fervidi  e meno 
violanti  nel  fervigio  della  Repubblica . 

Marcello  y dopo  d’^aver  così  parlato, 
nfcl  del  Senato  , e fe  a’  andò  al  Cam- 
pidog-lio  per  far  le  leve  ; e ritlraronfì 
anch’  e(T\  i Deputati  Siciliani  . Allora 
Levino  pofe  l’ affare  in  confulta  . Fu- 
lonò  lunga  pe?za  di  tempo  difeordi  i 
pareri . La  maggior  parte  erano  di  que- 
llo fentimentOy  propoflo  da  T.  Manlio 
Torquato  : Che  i Generali  della  Re* 
pubblica  aveano  avuto  ordine  di  far  la 
guerra  cantra  i Tiranni  , nemici  ugual* 
mente  di  Siracufa  e di  Roma  , e non 
contro  a Siracufa  medefima  , Che  lor 
• dovere  era  flato  di  liberarla  come  allea- 
ta ^ e non  di  prenderla  come  nemica  , r 
dopo  d'  averla  prefa  , di  renderle  le  fue 
leggi  , e la  fua  libertà  , e non  di  fac* 
cheggiarla..  Se  Cerone  quelf  amico  e < 
quell'  alleato  tanto  fedele  , ritornaffe  al  ! 
mondo  , oferebbeft  di  mojirargli  da  un 

canta 
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canto  Siracufa  mezza  ^rovinata  , e fpo-Ktu 
filata  di  tutti  quegli  ornamenti  che 
fregiavano  al  tempo  fuo  ; e dall'  altro> 
Roma  arricchita  delle. fpogite  dell'infeli- 
ce fua  patria? 

Ad  onta  di  quede  gagliarde  declama- 
zioni , che  avean  per  principio  in  alcu- 
ni la  compaflTione  verfo  i Siciliani,  in 
altri  l’invidia  controdi  Marcello,  il  De- 
creto però  , che  fi  promulgò  dal  Senato*, 
fu  affai  moderato  , e affai  favorevole  al 
Confolo  . Si  confermò  quanto  qucfti  avea 
fatto  e difpofio  durante  la  guerra,  e do- 
po la  fua  vittoria  , e fe  ne  ordinò  U 
efecuzione  . Il  Senato  fi  proieftò , che  * 
avrebbe  a cuore  gl’^intereffi  de’  Siracufa- 
ni  , e commife  al  Confolo  Levino  di 
accordar  loro  tutti  que*"  vantaggi , che  noa 
foffero  in  detrimento  della  Repubblica  . 

Si  fpedirono  fui  fatto  al  Campidoglio 
due  Senatori  a richiamare  Marcello  -,  e 
rientrati  r Siciliani  , fi  leffe  in  prefenza 
delle  parti  interefiate  il  Decreto  che  fi 
era  fatto  * Si  diede  il  congedo  a’ Depu- 
tati di  Siracufa  , dopO'  d’  aver  dato  loro 
ogni  contraffegno  poffibile  d’amicizia  e 
benevolenza.  Ma  quelli  , prima  di  riti- 
rarfi  , fi  gittarono  a’piedi  di  Marcello  , 
pregandolo  e fcongiurandolo  di  lor -per- 
donare qualunque  cofa  fi  aveano  lalciato 
ufcir  di  bocca  per  eccitare  qualche  fen- 
timento  di  corapaflìone  fulla  lor  patria 
fventurata,  e di  compiacerli  d’accogliere 
fatto  la  fua  protezione  la  Città  di  Si*a- 

cufa> 
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An.  di  R.  cufa,  e confidcrarn^  gli  abitanti  psrfuai 
C- c *210  loro  il'  Confolo  con  gran 

p/uf.  piacevolezza  e demenza  . I Siracufani  , 
ck)po  il  ritorno  de’  Deputati  , refero  a 
Marcello  tutti  i più  grandi  onori  , che- 
fi  poterono  immaginare;  llabilirono  una 
Marcelle*.  Fella,  a cui  diedero  il  di  lui  nome  , e 
che  a’  tempi  di  Cicerone  per  anche  (f 
celebrava;  e ftabilirono  con  Legge efpref- 
fa , qualunque  volta  Marcello  , o alcuno 
di  Ina  famiglia  venilfe  a Siracufa  , di 
coronarfi  il  capo  di  ghirlande  di  fiori , 
e in  rendimento  di  grazie  offerir  fagri- 
fizj  agli  Dei.  Marcello  dal  canto  fuo  s’ 
* attribuì  a pregio  d’  averli  in  protezio- 
ne , e tutti  i fuoi  difeendenti  , finché  ne 
durù  il  nome  e la  famiglia  , furono  fem- 
pre  i protettori  di  Siracufa . 

Così  termiuoflr  con  piacere  e gloria 
d’ambe  le  parti  un’ affare  , cominciato 
con  un’  impegno  sì  ,grandc  , ma  che  fem- 
brava  nondimeno  eccitato  meno  per  ri- 
fentimento  de’ Siracufani  , che  per  gelo- 
fia  d’  alcuni  Romani  nemici  di  Marcel- 
lo , ficcome  efprefTanieute  dice  Plutarco*. 
Sentenza  II -Senato  diede  poi  udienza  a’ Deputa- 
cteuta  dal  Còpua  . Erano  ancor  più  gravi  le 
Senato  -lor  querèle  -di  quelle  de’  Siciliani  , ma 
contro  i n’era  la  caufa  men  favorevole  . Imper- 
C.tmpam  . ^ciocché  ’non  potevano  niegare  d’ averfi 
xxvT.  3 j-  nieritato  un  rigorofo  gafiigo  ; e non  aveau, 
3^.  coirle  gir  altri,  il  bel  pretello  d’imputa- 
re a’ Tiranni  la  lor  ribellione  : ma  cre- 
deano  , che  tanti  Senatori  morti  di  ve- 
leno , 
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leno,  o decapitati  foiT^rouna  foddisfazio-  An,  di  r, 
ne  badevole  . Sogqiugneano  ,,  che  de’  ^2*  In.  « 
j,  Nobili  di  Capua  ne  rimanevano  folo 
,,  alcuni  pochi,  che  dalla  loro cofcienza 
non  erano  lìati  rinfacciati  a iègno  di 
j,  levarfi  da  se  ftefTì  la  vita  ; e che  il 
vincitore,  per  irritato  che  folte,- non 
„ avea  giudicati  si  rei  , che  dovefìfe  dar 
3,  loro  la  morte  . Che  chiedeano  la  li- 
,,  berta  per  elTi  e per  quelli  di  lor  fa* 

„ miglie  , e porzione  de’ loro  beni.  Che 
attendeano  quella  grazia  da’  R,omani , 

,,  la  maggior  parte  de’ quali  erano  loro 
„ uniti  o per  via  di  alleanza , o per  via 
,,  del  medelìmo  fangue  , dopo  tanti  ma- 
„ ritaggi  contratti  per  l’ addietro  tra  le 
,,  due  nazioni  „ . 

l’fciti  che  furono  del  Senato  que’ De- 
putati , fi  confultò  per  qualche  fpaziodi 
tempo  , fe  aveffe  a richiamarli  di  Ca- 
pua Q_.  Fulvio,  per  trattare  alla  fua  pre- 
senza queir  affare  , che  lo  riguardava 
perfonalmente , e di  cui  dovea  egli  elfer 
meglio  informato  d’ogn’ altro.  Ma  final- 
mente fi  convenne  , che  non  era  ben 
fatto  , che  fe  gli  faceffe  abbandonare  il 
fuo  pollo  ove  era  necelfaria  la  fua  pre- 
fenza  , tanto  menq  che  nel  corpo  de’ 

Senatori  fi ‘trovavano  molti  , che  aven- 
do fervito  nelTefercito  in  tempo  dell’af- 
fedio  di  Capua,  erano  fiati  tefiimonj  di 
quanto  in  quello  era  occorfo  , e poteano 
informarne  il  Senato. 

Pollo  dunque  in  confulta  l’ affare , M. 

Atilio, 


W « 
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In  Atilio,  li  più  accreditato  di  que’  che  a- 
C**C.  "io.  veano  fervito  fbtto  Fiacco  centra  i Cam- 
pani , dfendo  iiato  pregato  di  dire  il 
fuo  parere , parlò  in  tal  guila  : * Io  fono 
flato  animejfo  al  confluito  di  guerra,  te- 
nuto da  Proconfoti  dopo  la  prefa  di  Ca- 
pua  . In  quella  , dopo  d' efferft  efaminatOy 
chi  tra'  Campani  ave(fe  refo  alcun  fervi- 
gio  alla  no/ira  Repubblica  , fi  ritrovarono 
due  fole  donne  , cioì  Veflia  Oppia  della 
Città  d' Atella , ma  che  allora  faceva  il 
fuo  foggìorno  in  Capua  , e Faucula  elu- 
vi a , in  altro  tempo  cortigiana.  La  pri- 
ma non  ha  lafciato  poffare  un  fol  giorno  , 
fenza  offerir  fagrifiy  agli  Dei  per  ta  fa- 
iute  e vittoria  del  Popolo  Romano  } la 
feconia  ha  provveduto  fegretamsnte  divi- 
veri qui  de  nojìri  prigionieri , che  ne  ab- 
bi fognavano  . Tutti  gli  altri  Campani  fo- 
no flati  infiammati  cantra  di  noi  d'un  odio 
uguale  a quel  de'  Cartagine/i  . E Q.  Ful- 
. vio  ha  fatto  troncar  la  tefìa  piuttoflo  a' 

più  illufiri  , che  a'  più  colpevoli  di  quel- 
la nazione . Per  altro  io  non  vedo  , che  il 
Senato  poffa  decidere  cofa  alcuna  riguardo 
a'  Campani  , che  fono  Cittadini  Romani, 
Jenza  confultare  il  Popolo  . 

Sulla  protesa  d’Àtilio  fu  confultato 
il  popolo  da  uno  de’  fuoi  Tribuni,  ma 
fi  rimile  interamente  alla  decifione  del 
Senato  . 

In  confeguenza  di  quello  Decreto  del 
popolo  , il  Senato  cominciò  dal  rendere 
a Oppia  e a Clavia  i loro  beni  , e la 

loro 
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loro  libertà  , foggiugnendo  , che  fe  vo- 
leano  domandare  al  Senato  alcun’  altra 
iicompepfa , non  aveano  a far  altro  che 
portarfi  a Roma  . Quanto  è egli  lode- 
vole lo  < zelo  d’ Oppia  , che  ogni  giorno 
offerì  fagrifiz)  per  gli  Romani.l  Ma  qual 
rimprovero  è quefto  a quelle  perfone  , 
che  al  prefente  sì  poco  s!  intereffano  per 
gli  affari  pubblici  ! 

Si  fecero  per  ogni  famiglia  de’  Cam- 
pani differenti  Decreti , che  troppo  lun- 
go farebbe  il  riferirli  . Si  ordinò  , che 
veruno  di  quelli  , che  fi  erano  trovati 
in  Capua  , allorché  n’erano  fiate  chiufe 
a’  Romani  le  porte  , non  refiaffe , paffa- 
to  un  certo  giorno  , in  città  o nel  ter- 
ritorio y ma  n’andaffe  ad  abitare  in  un 
defiinato  luogo  a qualche  difianza  di  là 
dal  Tevere  ► Ad  altri  meno  colpevoli  fi 
afiegnò  un  foggiorno  men  difiante  da 
Capua  . Non  fi  volle , che  alcun  di  lo- 
ro poficdefiero  poderi  o cafe  , che  non 
foffero  lungi  dal  mare  per  Io  meno  quin- 
dici miglia  (quattro  o cinque  leghe)  . Sì 
fecero  vendere  a Capua  i beni  di  tutti  i Se- 
natori,e di  tutti  coloro,  che  aveano  efercita- 
to  Magifirati  in  Capua,  in Atella,  oin  Ca- 
lazia , città  vicine  a Capua  . Si  mandaro- 
no a Roma  per  cffer  vendute  tutte  .le 
perfone  libere  , eh’ erano  fiate  ridotte  a 
ferviti»  . Finalmente  quanto  alle  fiatue 
di  bronzo  tolte  a’  Campani  fi  decretò  , 
che  il  Collegio  de’  Pontefici  decideffe  cibi 
che  dovea  confiderarfi  come  facto, e ciò 


An.  di  R.^ 
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An.  di  R.che  palTar  dovea  per  profano  . Qjan'Io 
c pfinfa  all’ eccefìFo  d'odio,  di  furore,  s 

■ * di  crudeltà,  a cui  Capua  fi  era  lafciata 
trafportare  contra  r Romani  , sì  fevero 
gaffigo  non  reca  ftupoie  . l Depurati  fé 
ne  ritornarono  colla  difj3era2:ione  fui  cuo- 
re , non  lagnandoti  più  di  Fiacco  , ma 
dell’ingiuftiria  degli  Dei  , e della  cru- 
deltà della  fortuna*. 

Una  nuo-  Licenziati  i Siciliani"  e i Campani , fi 
Vi  ^aheiia  feceVo  delle  leve  per  reclutare  gli  efercf- 
irnpofta  a’ jj  _ dopo  di  che  s’attefe  pure  a provve- 
cagiona  nuovi  marinaj  le  Flotte  Ma 

grandi  do  perché  non  trovavafi  pgr  quella  feconda 
giianze . premura  nè  ballante  numero  d’uomini 
capaci  nella  Repubblica,  nè  quantità  ba- 
3^.  fievole  di  danaro  i nel  pubblico.  Erario 
per  far  la  compera  d’uomini  , e fiipen- 
diarli , i Confoli  ordinarono,  che  i pri- 
vati fecondo  la  loro  condizione  , e le 
' loro  rendite  , come  di  gi'a  erafi  pratica- 

to, fommipifiraffero  un  certo  numero  d’ 
uomini  da  remo  ,-e  deflero  loro  la  pa- 
ga , e gli  provvedeffero  di  viveri  dal 
tempo  dell’imbarco  per  trenta  giorni  . 
Quella  impofizione  eccitò  una  doglian- 
za sì  univerfale  , e sì  aperto  difpiacere, 
che  infallibilmente  farebbefi  foilevata  una 
fedizione*,  fe  fi  folfe  .trovato  un  capo 
capace  di  difenderla  e fofienerla  . Udi,- 
vanfi  alte  querele  „ che  i Confoli  , do- 
„ po  la  rovina  de’  Siciliani  e Campani, 
,,  penfavano  all’oppreflione  e all’iecci- 
,,  dio  del  Popolo  Romano  fieflb  . Che 

..  fmun- 
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,,  fmunti  tutti  e fpolpati  per  recceflTive  An.  dJ  R. 
„ gabelle  , che  pagavano  da  tanti  anni, 

„ non  altro  pili  aveano  che  ’l  Aiolo  de’ 

,,  loro  campi  Aerili  e diArutti  . Che  i 
„ nemici  aveano  abbruciato  le  loro  ca- 
„ fé  , e la  Repubblica  avea  loro  tolto 
„ gli  Arhiavi , di  cui  fi  fervivano  a colti- 
y,  vare  la  terra  , fpogliandonegli  a viva 
,,  forra  per  impiegargli  o come  foldati 
y,  negli  eferciif , o come  inarinaj  Alila 
,,  flotta  . Che  la  paga  sborfata  a’  re- 
j,  miganti  , e gli  annui  tributi  aveano 
„ levato  loro  di  mano  quel  po  di  da- 
j,  tiaro  che  loro  era  riraaAo  . Che  nè 
„ autorità , nè  violenza  potea  fate , che 
„ defsero  cib  che  non  aveano  . Che  i 
„ Confoli  dunque  vendefsero  i beni  de’ 

Cittadini  , che  arrivafsero  Ano  a ri- 
„ durre  in  ifchiavitù  le  loro  proprie  per- 
,,  fone  , che  così  non  rimarrebbe  loro  ••  ' >> 

„ nemmeno  con  che  rifcattarA.  ' ' 

Non  già  di  foppiatto  , nè  in  p/ivate 
conyerfarioni  fi  faceano  ^effi  difeorfi, 
ma  in  pubblico  e -Aigli,  occhj  fieffi  de’ 

Confoli  , che  .fi  trovavano  come  inye- 
fiiti  da  una  folla  di  cittadini  irritati  , 
che  da  que’  Magifirati  non  poteano  ef- 
Ar  podi  in  calma  , nc  colia  feverità,  nè 
colla  dolcezza  . I Confoli  faggiamente 
fecero  intendere,  al  popolo,  che  gii  da- 
vano tre  giorni  di  tempo  per  rifiettere 
su  ciò  che  gli  era  flato  propoAo  ; ed 
eglino  fleffi  irhpiegarono  quell’  interval- 
ìo  rn  cercare  qualc.he  ripiego  , con  cui 

poterli 


i 

; 


» 
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An.  di  ^•poterfi  trar  fuoii  di  quell’ imbarazzo . Il 
'aio  appresso  raunarono  il  Senato  per 

"deliberare  intorno  a quell’ affare-  e do- 
po vari  difcorfi  non  fi  potè  niegare  , 
,,  che  ’l  popolo  non  avtfse  qualche  ra- 
gione  di  mormorare  , e di  non  voler 
,,  fomminiltrare  que’  foccorfi  che  gli  fi 
,j  domandavano  ; ma  non  fi  lafciò  di 
,,  conchiudere,  che  bifo^ava  di  necef- 
„ fità  afsoljta  imporre  Ir  privati  quel 
,,  pefo  . Imperciocché  trovandofi  voto 
,,  il  pubblico  Erario  , e dove  farfi  in 
,,  altro  modo  la  provvifione  di  remigan- 
„ ti?  E come  poterfi  , fenza  aver  fiot- 
„ te  in  iiìato  di  operare  , confervar  la 
Sicilia,  allontanare  Filippo  dall’Italia, 


u 


e difenderne  le  cofiiere  ? 


Conftgllo  In  sì  malagevole  contingenza  , effen-‘ 
falotevole  dt)  i Senatori  molto  imbrogliati  , e non 
del  Confo- a Qual  partito  appigliarfi  , nè 
qual  conliglio  proporre  , il  Confolo  Le- 
vino dichiarò  loro  - Che  ( e»  ) come  t 
Magijlrati  erano  fuperiort  di  rango  a 
Senatori  , c / Senatori  fuperiort  a 
' . /empiici  Cittadini  , così  doveano  ejfi  dar^ 
4cro  e/empio  y allorché  trattavafi  dt  reca» 


re 


l[_a}  MaglllraUis  Senatui  , & Senatus  populo 
iicut  honore  praellct  , ita  ad  omnia  , qux  du- 
ra atque  afptra  effent , Tube  linda  ducem  debere 
effe  . Si  quid  injunqere  inferiori  velis,  id  prius 
in  te„  ac  tuos  fi  -ipfe  iurjs  (latueris  « facilius  •• 
mnes  ebedientes  habeas , Nec  inapenfa  gravis  efi  , 
cum  ex  ea  p!us  quam  prò  virili  parte  fibi  quelli 
que  capere  principum  vident . Liv. 
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ìt  ajuto  alla  patria  , e addoffare  a fe  An.  di  R. 
JhJJì  i pefi  pii*  gravi  e più  penofi  • Vo- 
lete  voi  ritrovare  negi*  inferiori  docilità  * ' * 

e fon.mijficne  riguardo  ali'  impojie  e a 
fujfidj  ? fiate  voi , f / vojiri  i primi  a 
contribuire.  Sarà  a'  Piccoli  la  fpefa  men 
grave  , quando  vedrà  che  i Principali 
fe  ne  addojfano  più  del  loro  dovere  . Se 
noi  dunque  vogliamo , che  il  Popolo  Ro- 
mano  fta  provveduto  di  flotte  ben^  alle- 
Jìite  , e che  i Privati  di  buona  voglia 
foniminiflrino  remiganti  , comincia'^no  , 
quanti  flamo  Senatori  ^ a fommintflrarne 
noi  jiejfi  i primi . Portiamo  1'  indomane 
al  pubblico  Erano  tutto  Poro  y P argen- 
to y e'I  rame  in  contanti  y che  abbiamo  , 
ri fer bando  folo  gli  anelli  per  ufo  di  noi  y 
delle  mogli  , e de' figliuoli  y e P orna-  ^ 
mento  in  forma  di  cuore  , ( bullam  ^ fv 

che  fi  porta  nella  lor  tenera  età  da'  no-  ■•*  < 
Jìri  fanciulli  . Que'  tra  noi  , che  hanno  •' 
mogli  e figliuole  , potranno  ritenere  un  ’ 
oncia  d' oro  per  fervir  di  fregio  a cadau-  va 
na  di  quelle  . Quelli  che  fono  flati  ne 
Magifirati  Curuii  y riterranno  le  barda- 
ture de'  lor  cavalli  , e P argento  ncceffa- 
rio  alla  filiera , e alla  coppa , che  fi  a- 
doperano  nelle  cerimonie  di  Religione  . 

Gli  altri  Senatori  non  fi  terranno  che 
una  libbra  d'  argento  , e cinque  mila 
pex.ze  di  rame  in  contanti  per  ogni  fa- 
miglia . Il  refio  y che  poffediamo.»  cP  oro' y 
argento  y e rame  in  moneta  y poni  amia  in 
mano  de'  T riumviri  , e Magijirati  del- 
la 


\ 
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An.  (il  R.  La  Banca , e facaaml«i  [enza  verun  De- 

iir»  /T'  I V / » j 


taria  conirtbuztone  , e una  premura  sì 
lodevole  di  fervire  la  patria  , metta  fui 
punto  d'  onore  primieramente  i Cavalie- 
ri , e poi  tutti  gli  altri  Cittadini  , e 
infpiri  in  ogn  uno  ugual  emulazione  per 
lo  ben  pubblico  . Quefio  è l'  unico  ripie- 
go y che  abbiamo  potuto  trovare  il  mio 
Collega  y ed  io  , dopo  d'  aver  e/aminato 
l'affare  con  tutta  l' attenzione  , Andate, 
0 Signori  y e coli'  ajuto  degli  Dei  comin- 
ciate a dar  efecuzione  al  noflro  con  figlio . 
Salvando  la  Repubblica , falviamo  i no- 
fri  beni  particolari  ; ma  trafcurando 
gì'  interefji  comuni  , inutilmente  porrem- 


Ogn’  uno  Qoefla  propolh  fu  sì  bene  intefà  , 
porta  i •d  enrguita  con  tanto  zelo  e fervore  , 
gara  il  Cuo  che  lì  ringraziarono  per  fino  i Confoli 
oro  e’i  fuo  avanzata  . 1 Senatori  ritiratili 

pubblico**  ’ fecero  portare  tutto  V 

Erario.  oro  , l’argento  , e’I  rame  loro  in  con- 
tanti nel  Teforo  con  emulazione  sì  gran- 
de , che  ogn’  uno  avrebbe  voluto  , che 
il  fuo  nome  folTe  notato  il  primo  ne’ 
regilìri  ; e i Triumviri  non  poteano  ba- 
'iìare  a ricevere  quanto  lor  veniva  pre- 
fentato , nè  i Nota)  a regilìrarlo . I Ca- 
valieri imitarono  il  fervore  de’ Senatori, 
e ’l  Popolo  quello  de’ Cavalieri  . Così 
fcnza  verun’  editto  , fenza  che  fi  avefle 
bifoano  dell’ autorità  del  Magi  filato  ,cb- 


54i.  In. 
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creto  dei  Senato  ; affinchè  que/ia  volon- 


mo  i nojìri  in  ficuro . 
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di  remiganti  , e danaro  al  loro  ftipen-  An.  dì  R. 
dio.  E allenita  ogni  cofa  per  dar  prin- 
cipio  alla  campagna,  li  portarono  iCon- 
foli  a’  loro  podi . 

Dappoiché  fi  era  aperto  il  teatro  di  Partito 
guerra  , i buoni  e i finifiri  fuccelTi  , i 
vantaggi  e le  perdite  erano  fiati  così  Annibaie 
in  bilancia,  che  fembrava  avere  attuai-  riguardo 
mente  i Romani  e i Cartaginefi  tanto 
a temere  e a fperare  , quanto  lo  era  _ 
allorché  aveano  cominciato  a venire  alle  uv. 
mani . Ma  ciò  che  recav  ’ XXVl.  jt# 


e inutilità  de’ Tuoi  tentativi  per  la  dife- 
fa  di  Capua  , mentre  da’ Romani  era  • 
afialtata  con  vigore  incredibile  , avea 
fommamente  fcreditato  il  fuo  nome  pref- 
fo  alla  maggior  parte  de’  Popoli  dell’  Ita- 
lia , e intiepiditane  affai  1’  affezione  al 
di  lui  partito . Non  potea  egli  porre  in 
tutte  le  città  , che  avea  prefe  , quante  r 
truppe  bafiallero  a tenerle  in  dovere  , 
Tenza  fmembrare  il  fuo  cfercito  in  mol- 
ti piccioli  corpi  , la  qual  cofa  fi  oppo- 
neva al  fuo  piano  ; nè  trarne  le  guar- 
nigioni , fenza  efporfi  a refiare  abban- 
donato dalla  maggior  parte  de’fuoi  Al- 
leati . Effendo  avaro  dei  pari  e crude- 
le , fi  rifolvè  pertanto  di  iaccheggiare  e 
depredare  le  Piazze  , che  non  potea  con-" 
fèrvare  , e di  lafciarle  in  uno  fiato  da 
non  poter  effere  d’ alcuna  utilità  a’fuoi 
nemici  . Ma  quefto  partito  non  fu  a 
lui- men  funefio  per  l’efitOj  di  quel  eh’ 
KolLSm.Rom,Tmyi,  Y era 


ad  Annibaie  , fi  era 
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An.  di  R.  era  orribile  in  fe  fteflfo  . Imperciocché 
g'c  'aie  modo  perdè  1’  affezione  non  pure 

■ di  quelli , che  da  lui  furono  sì  indegna- 
mente trattati  , ma  di  tutti  ancora  gli 
altri  popoli  dell’Italia  , che  fi  credette- 
ro minacciati  di  fimil  defiino  . Il  Con- 
folo  dal  canto  fuo  dava  attento  ad  ap- 
profittarfi  di  tutte  le  occafioni  , che  fi 
prefentavano  , di  ridurre  gl’  Italiani  al 
loro  dovere . 

Salapia  ri-  Salapia  ( ora  Salpa  ) era  una  Cit- 
cuperata  tà  deli’Apulia  , fottomcffa  ad  Anniba* 
da’  Roma-  ]e , e in  cui  teneva  buona  guarnigione  . 

Dafio  , e Blafio  erano  i due  princi- 
xxi'i.  38.  pali  Cittadini  di  quella  Piazza  . Il  fe- 
condo totalmente  affezionato  al  partito 
de’  Romani'  avea  tentato  parecchie  vol- 
te, ma  fempre  in  vano  di  farci  entrar 
Dafio  . Non  fi  perdè  tuttavia  di  corag- 
gio , e non  lafciò  di  Ibllecitarlo  , finché 
a forza  di  fargli  nuove  iflanze  , e di 
fargli  vedere  quanto  quei  cangiamento 
farebbe  vantaggiofb  ad  entrambi  , non 
' meno  che  alla  lor  patria  , fecelo  accon^ 
lèntire  di  dar  la  città  in  mano  a Ma^ 
cello  colla  guarnigione Cartaginefe, com- 
pofia  di  cinquecento  Numidi.  Ma  que« 
Ili  bravi  foldati  vendettero  a caro  prez^ 
zo  la  propria  vita  . Erano  effi  il  fiore 
della  cavalleria  d’ Annibaie.  £ però  ben- 
ché foffero  flati  forprefi  , e non  potef- 
fero  far  ufo  de’lor^  cavalli  nella  gttà  , 
con  tutto  ciò  avendo  dato  di  piglio  alle 
loro  armi  in  mezzo  al  tumulto  , fecero 

ogni 
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ogni  sforEo  per  ufcire  , e non  potendo 
ottener  l’intento,  fi  batterono  da.difpe- 
rati  , non  volendo  rilafciar  1’  armi  che 
colla  vita  ; di  modo  che  non  ne  cadde», 
ro  pih  di  cinquanta  vivi  in  potere  de’ 
Romani  . La  perdita  di  que’  Cavalieri 
fu  più  difaggradcvolc  , e recò  maggior  dan- 
no ad  Annibaie  , che  quella  della  cit- 
tà di  Salapia  . Da  indi  in  poi  non  fe- 
ce più  egli  cola  di  rimarco  colla  Tua 
cavalleria  , eh’  era  quella  parte  delle 
fue  forze  , che  fino  a quel  punto  avea 
più  contribuito  al  di  lui  vantaggio  /òpra 
i nemici . 

Intanto  la  guarnigione  Romana,  che 
difendeva  la  cittadella  di  Taranto,  non 
potea  quafi  più  reggere  alla  fame  che 
]a  tormentava  ; e M.  Livio  , Governa- 
tore di  quella  Piazza  , non  aveva  altra 
fperanza  , che  nelle  provvigioni  che  gli 
venivano  di  Sicilia  . Per  farle  paflare 
con  ficurezza  lungo  le  colle  d’Italia  , 
fi  tenea  in  mare  vicino  a Reggio  una 
Flotta  di  venti  vafcelli  . Il  Comandante 
chiamavafi  D.  Quinzio,  Uffiziale  dina- 
feita  Ignobile,  ma  che  col  merito Ti  era 
avanzato . Partito  quelli  di  Reggio  , in- 
contrò lungi  quindici  miglia  in  circa  da 
quella  città  , vicino  al  Porto  Sacro  , la 
Flotta  di  Taranto  , ’compofia  come  la 
Tua  di  venti  vafcelli  , e cot^nciata  da 
Deinocrate  . Si  venne  tollo  a*a  zuffa  . 
Giammai  due  Flotte  , avvegnaché  po- 
tcQti  e numerofe  , non  pugnarono  con 

Y 2 'tal 


An.  dì  K. 
542.  In. 

G. C aio. 


Una  flotti 
Romana , 
disfatta 
da  quslla 
di  Tarai 
to . 

L/v. 

XXVI. 


'Xn.  (Ji  R. 
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Li  guarni- 
gione della 
cittadelU 
di  Taranto 
acqui.'la  un 
vimag^io 
fopra  quel- 
li della 
città  . 

Uv.  ibid. 
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tal  impeto  e furia  . Corfero  in  un  mo- 
mento ad  urtarli  , e i foldati  paffando 
d’una  galera  nell’ altra,  combattevano  a 
fronte  e a piè  fermo  , come  avrebbero 
potuto  fare  in  terra  . Rellò  lungo  tem- 
po dubbiofo  l’efito  ^ ma  rimallo  uccifo 
Quinxio  , Capo  dell’Armata  Romana  , 
la  iua  morte  fparfe  -il  terrore  nelle  altre 
galee  , così  che  datefi  apertamente  alla 
fuga  , rimafero  altre  gittate  a fondo , e 
le  altre  ritirateft  a terra  a forxa  di  re- 
mi , furono  prefe  da  que’ di  Turio,  odi 
Metaponto . Per  buona  forte  i vafcelli  da 
carico,  che  feguivano  la  Flotta,  e porta- 
vano viveri , fi  fottralfero  quafi  tutti  dal- 
la caccia  de’  nemici . 

Un  vantaggio  , riportato  fopra  i ne- 
mici dalla  guarnigione  della  cittadella  di 
Taranto  , fervi  a quella  nella  fciaeura 
della  Flotta  di  qualche  confolazione  . 
Livio,  che  la  comandava  , dando  at- 
tento ad  approfittarfi  di  tutte  le  occa- 
fioni  che  fi  prefentavano  , appena  inte- 
fe  che  quattro  mila  uomini  , ufciti  del- 
la città  per  andare  al  foraggio  nella  cam- 
pagna , fcorrevano  difavvedutamente  qua 
e là  , che  fpedì  centra  di  loro  uno  de’ 
fuoi  più  bravi  Uffixiali  , chiamato  C. 
Perfio  , con  due  mila  foldati  . Quefii 
avendogli  trovati  difperfi , re  fece  grati 
maceUo,  t collrinle  que’ pochi  , che  gli 
potemnb  Teappar  di  mano  , a rientrare 
frettolofamente  in  Taranto,  le  cui  porte 
erano  fol  mexzo  aperte  ; tanto  gli  abitanti 

■te  me  a- 
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temeano  che  Perfio  non  fi  lanciaffe  in  cit- 
tà infieme  coUuggitivi . 

In  quello  tempo  medelìitio  il  Coufo- 
lo  Levino  arrivò  in  Sicilia  , ov’era  at- 
tefo  con  ugtJk!  premura  da  tutti  gli  Al- 
leati della  Repubblica  sì  vecchj  che  nuo- 
vi. Il  primo  de’fuoi  penfieri  fi  fu  di 
porre  in  qualche  affetto  gli  affari  di  Si- 
racufa  , cui  la  frefca  pace  , di  chfe  godeva, 
non  avea  per  anche  potuto  refiituire  af- 
fatto la  primiera  tranquillità . 

Indi  conduffe  le  fue  Legioni  contro 
Agrigento,  unica  città  d’importanza  in 
quella  Provincia  , che  refiava  in  poter 
de’ nemici  , e in  cui  i Cartaginefi-te- 
neano  forte  guarnigione  : ed  ebbe  in 
fatti  la  buona  forte  di  riufcire  perfetta- 
mente in  quefi’ imprefa . Era  Annpnc  il 
pripcipal  Comandante  ; ma  il  foftegno 
ma^iore  de’  Cartaginefi  era  Mutine  Capo 
de’ Numidi  . Quell’  Uffiziale  fcorrendo  per 
tutta  la  Sicilia  colle  fue  truppe  , fàccheg- 
giava  le  terre  degli  Alleati  de’  Romani; 
e non  era  poffibile  otii  chiudergli  il  paffo, 
ficchè  a fuo  talento  non  ritornaffe  in  A- 
grigento  , o d’ impedirgliene  l’ufcita  qua- 
lunque volta  gli  veniva  in  penfiero  d’an- 
dare a dare  il  facco  alla  campagna  . La 
gloria  procacciatafi  da  Mutine  co’  Tuoi 
felici  fuccefii  , cominciando  a far  om- 
bra a quella  d’ Annone  , gli  tirò  addof- 
Ib  la  gelofia  e 1’  odio  di  quel  Gene- 
rale , che  non  potendo  fentire  fmza  cor- 
doglio i vantaggi , che  quegli  continuava 

Y 3 a ri- 


An.  di  R. 
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Levino  fi 
rende  pa- 
drone d’ 
Agri^en'o, 
e difciccia 
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i Cartagi- 
nefi dalla 
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kn.  di  R.  a riportar  fopra  i nemici  , gli  levò  la 
54X.  In.  carica-  per  conferirla  al  fuo  proprio  figliuo- 
Io  . La  gelofia , il  più  vile  di  tutti  ì vi- 
zi , acceca  coloro  che  hanno  la  difgrazia 
di  darfele  in  preda . Teneafi  Annone  fi- 
curo  , che  Mutine  non  farebbe  più  in 
pregio  preflTo  i Numidi  , quando  ibpra 
di  loro  non  avelie  più  autorità . Ma  av- 
venne tutto  air  oppolfo  . L’  ingiuffizia 
ufata  con  'quel  valorolb  Uffiziaie  non 
fervi  che  ad  accrefcere  verlò  di  lui  la 
/lima  e l’amore  de’  fuoi  Numidi , e Mu- 
tine dal  canto  fuo  non  potè  tollerare  V 
affronto  che  avea  ricevuto  ; ficchè  inviò 
fegretamente  un  corriere  a Levino  , per 
trattare  con  lui  di  dargli  in  mano  Agri- 
gento . Accordate  tra  loro  le  condizioni, 
e la  maniera  , con  cui  la  Piazza  dovea 
confegnarfi  a’ Romani  , i Numidi  s’  im- 
padronirono della  porta  che  guardava  fui 
mare  ; e uccifi  , o fcacciati  quelli  che  la 
cuftodivano  , introduffero  nella  città  un 
corpo  di  nemici , che  a bella  polla  era- 
no venqti  a quella  volta . E già  lì  avan- 
zavano verfo  il  mezzo  della  città  , e 
fino  alla  piazza  pubblica  in  ordine  di 
battaglia  , quando  Annone  all’  udire  il 
fufurro  e lo  llrtpito  che  cagionavano, 
ma  {limandolo  un’  ammutinamento  de’Nu- 
midi , che  già  più  d’  una  volta  fi  erano 
follevatì  , accorfe  per  calmar  la  fedizio- 
V.  ne.  Allora  divifando  una  moltitudine fu- 

periore  di  numero  a quella  de’  Numidi, 
e dillinguendo  più  da  vicino  il  linguag- 
' gio 


♦ 

"'rii. 


M.Cl.Mar.M.V.Lev.  CoNs.  jii 
gio  de’  Romani , che  non  eragli  nuovo  , An.  di  R. 
prefe  il' partito  di  darfi  alla  fuga,  e ufci- 
to  della  citta  per  la»  porta  oppofta  in^’  ’ *'**’ 
compagnia  d’Epicide  , arrivarono  entram- 
bi alla  fpiaggia  del  mare  ; dove  ritrova- 
ta per  buona  lor  forte  una  picciola  bar- 
ca , vi  montarono  fopra  per  andarfene  > 

in  Africa  , abbandonando  a’ Romani  il 
poffelTo  della  Sicilia , di  cui  per  tanti  an- 
ni aveano  contefo  . Gli  altri  tutti  , sì 
Cartaginefi  che  Siciliani  infieme  confufì, 
fenza  metterli  al  punto  di  difenderli , 

1 corlero  a precipizio,  ciecamente  , e fo- 
i praffatti  dallo  fpavento,  verfo  le  porte  del- 
( la  città  per  falvarfi  \ ma  avendolo  tro- 
[ vate  chiufe  , rimalèro  tutti  uccill  d’in- 
I torno  alle  porte  medellme . 

Levino  trovandofi-alfoluto  padrone  d’ 

Agrigento  , fece  troncar  la  telìa  a’  prin- 
cipali della  città  , dopo  d’  aver  ordinato 
che  folTero  battuti  con  verghe  ; e ven- 
duti tutti  gli  altri  cittadini  col  bottino , 
mandò  a Roma  quanto  ne  tralfe  . La  ■' 

I voce  della  prefa  d’  Agrigento , e della 
vendetta  efercitata  fu  i fuoi  abitanti, 
elfendo  fparfa  nella  Sicilia  , fottomife 
tutto  il  refto  al  potere  de’  Romani  . In 
brevilTimo  tempo  venti  città  vennero 
nelle  loro  mani  per  via  d’  intelligenze  ^ 

fegrete  -,  tre  ne  furono  prefe  colla  forza, 

I e più  di  quaranta  volontariamente  fiar- 
I rendettero.  si 

I 11  Confolo  avendo  punito  oricompen- 
■ fato  i principali  di  quelle  città  fecondo 
, ¥ 4 che 
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An.  di  R.  che  meritavano  , obbligò  i Siciliani  a 
C^^C.  aio.  finalmente  la  guerra , c ad  appli- 

carli unicamente  all’  Agricoltura  ; affin- 
ché queir  Ifola  folTe  in  ilfato  colla  fua 
fertilità  non  pur  di  nudrire  i Tuoi  propr; 
abitanti  , ma  di  provvedere  in  oltre  di 
biade  la  città  di  Roma , e l’ Italia , co- 
me TpelTo  avea  fatto  in  molte  occafio- 
nl  . Dopo  di  ciò  condnlTe  di  là  feco  lui 
in  Italia  quattro  mila  uomini  ,.mifcuglio 
di  banditi  fcacciati  da  varj  paelì  per  de- 
biti ^ o per  delitti  , avvezzi  a vivere  di 
n^iné  , e di  alfalfìn;  , e non  d’  altro 
capaci  che  di  fcon volger  la  pace  non 
per  anche  ben  foda  , che  cominciava  a 
fiorire  in  Sicilia  . Così  fu  terminata  af- 
fatto in  quell’  anno  la  guerra  di  Sicilia . 

Affari  di  Quanto  alla  Spagna  , P.  Scipione  è 
e punto  di  cominciare  a farfi  colà  co- 
pnùt  di  nofcere  , e a recare  a noi  colla-  fua  con. 
Cimgeru.  dotta  1’  idea  d’  uno  de’  più  grandi  Capi- 
j.  tani , che  per  avventura  fiano  fiati  giam- 
STcon-*  • L’autorità  di  Polibio  è quella  , 
quiita,  col  di  cui  fondamento  noi  parliamo  co- 

J»»//*.  X.  sì  ; e potea  ben  quelli  formarne  un  ret- 
giudizio,  poiché  di  quél  grand’uomo 
parola  , che  non  fi  appog- 
gì  alla  tefiimonianza  di  C.  Lelio  , che 
dalla  più  tenera  fanciullezza  fino  alla 
morte  di  Scipione  , avealo  accompagna- 
to in  tutte  le  imprefe  , e n’  era  fiato 
mai  Tempre  depofiiario  fedele  di  tutti  i 
fegreti . 

Scipione  informato  , prima  di  partir 

. ''  di 
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01  Roma  , che  fuo  Padre  non  per  altro 
era  rimalto  vinto  , fe  non  perchè  i Cel- 
tiberi  r avean  tradito  , e perchè  T cfer- 
cito  Romano  era  flato  divifo  , non  fi 
lafciò  fopraffare  da  quell’  unive^faJe  fpa-» 
vento  , che  i Cartaginefi  colle  lor  vit- 
torie in  Ifpagna  aveano  fparfo  neH’animo 
d’  pgn’  uno  . Avendo  poi  intefo  , che 
gii  Alleati  di  qua  dall’Ebro  non  fi  era- 
no cangiati  riguardo  a’  Romani  , e, che 
i Generali  de’  Cartaginefi  non  fi  accor- 
davano tra  di  loro , e trattavano  con  a- 
fprez7a  coloro  che  ad  cflTi  erano  fogget» 
ti  , parti  pieno  di  fiducia  , promettendo 
a le  fleffo  i pjù  felici -ducceflì . 

Appena  arrrivò  in  Ifpagna  , che^^già 
macchinando  nell’  animo  un  gran  dife- 
gno  , pofe  in  moto  ogni  cofa , e appro- 
fittanJofi  deir  ozio  de’  quartieri  d’ipver- 
no  , fi  fece  illruire  con  tutta  1’  efatte?.- 
?a  poll'ibile  dello  flato,  in  cui  gli  affari 
de’  niinici  fi  ritro'^avano  . (Quelle  fono 
aopunto  quelle  follecitudini  e antiveden- 
ze  , dalle  quali  dipende  la  difpofizione 
e ficurezza  de’  grandi  fuccelfi  . Intefe  , 
che  , come  r abbiamo  notato  di  fopra , 
la  profperità  era  fiata  feguita  ben  predo 
dalla  djfcoriia  tra  i Generali  Cartagine- 
fi , i quali  avendo  divife  le  loro  forze  , 
fi  trovavano  in  grandilfima  diflanza  l’ 
uno  dall’  altro  , e non  v’  era  alcuno  di 
loro  , che  non  forte  per  lo  menò  dieci 
giornate  difeoflo  dalla  nuova  Cartagine-. 

Pvrciò  giudicò  a bella  prima,  che  non 
y 5 tor- 


An.  di  R, 
34»-  In. 
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tornava  a conto  di  tentare  una  battaglia 
formale  ; poiché  prendendo'  quefto  parti- 
to , facea  di  meliieri  ó di  venire  alle 
mani  con  tutti  infieme  i nemici  , e in 
tal  cafo  rifchierebbefi  tutto,  sì  a cagio- 
ne delle  perdite  precedenti  , che  per  ef- 
fere  il  fuo  efercito  affai  minore  di  quel 
de’ nemici;  ovvero  de’tre  Generali  attac- 
carne un  folo  , nel  qual  cafo  tcmea  , 
porto  querto  in  fuga  , e venendo  gli  altri 
a foccorrerlo  , di'  non  effere  prefo  in 
mezzo,  e di  non -'cadere  nelle  fciagure 
medefime  di  Gneo  Scipione  Tuo  zio  , e 
di  Publio  fuo  padre.  Rivolfe  dunque  al- 
trove le  fue  mire . 

Sapendo , che  la  nuova  Cartagine  era 
a’  nemici  d’ infinito  vantaggio  , e che 
poteva  effere  a’  fuccefli  da  lui  fperati 
di  grande  ortacolo  , fi  fece  irtruire  da’ 
prigionieri  nel  tempo  de’  quartieri  d’in- 
verno di  quanto  intorno  a quella  era 
degno  di  offervazione  . Intefe  , che  quel- 
la era  quafi  la  fola  città  di  Spagna , che 
averte  un  porto  capace  di  ricevere  una 
flotta  , e un’armata  navale  ; ch’era  fi- 
tuata  in  maniera  , che  i Cartaginefi  po- 
teano  agiatamente  venirci  dall’  Africa  , 
e fare  il  tragitto  del  mare  , che  gli  fe- 
parava  da  quella  ; che  vi  fi  tenea  gran 
ibmma  di  danaro  ; che  ivi  erano  tutti 
gli  equipaggi  degli  eferciti , e gli  ortag- 
gi di  tutta  la  Spagna  ; e ciò  che  più 
importava  , che  il  prefidio  era  folo  di 
mille  uomini  , perchè  non  cadeva  ad 

alca- 
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alcuno  in  penfiero  , che  , fendo  i Car-  An.  di  C. 
taginefi  padroni  di  quafi  tutta  la  Spa-  S4*- 
gna  , 1^1  poteffe  trovare  chi  avelTe  co-°‘^^*°* 
raggio  dlaccingerfì  aii^’anedio  di  quella 
Piazza  ; che  ix  -città  era  per  altro  in 
verità  affai  popolata , ma  d’artigiani , di 
mercatanti , e d’  altre  perfone  di  tal  fat- 
ta , tutti  affatto  nuovi  in  materia  di 
guerra  , e che  ad  altro  non  fervircb- 
bero  , che  ad  accelerare  la  prefa  della 
città  , fe  d’improvvifo  fe  ne  veniffe  all* 
affalto  . 

Sapeva  non  meno  e la  fìtuazione  ' 
della  città  , e le  munizioni,  di  cui  era 
fornita  , e la  difpofiziune  dello  (lagno 
che  la  circondava  . Alcuni  pefcatorj  lo- 
aveano  infocato  , che  generalmente  xxvi. 
quello  (lagno  era  paludofo  , che  pot?a(I 
in  più  luoghi  paffare  a guazzo  , e che 
affai  fpeffo  la  marea  calava  fulla  fera  . 

Tutto  quello  gli  fece  eonchiudere  , che 
fe  veniva  a capo  del  fuo  difegoo  tanto 
incomoderebbe  i nemici  , quanto  pro- 
moverebbe i Tuoi  propri  affari  ; che  fe 
non  otteneva  l’intento  , farebbegli  age- 
vole, flando  fui  mare,  di  ritirarli  fenza 
perdita  , purché  folanaente  metteffe  in 
Scurezza  il  fuo  campo  ; il  che  non  era 
^ difficile , attefa  la  lontananza  , in  cui  fi 
trovavano  le  truppe  de^  nemici  . Perù 
Jafciando  ogn’ altro  penfiero  , nel  tempo 
de’  quartieri  d’ inverno  tutto  fi  rivol  fc  a 
fare  gli  apparecchi  di  quell’ affedio  i e 
ciò  eh’ é notabile  nell'età,  in  cui  era  al- 
' Y ó Una 
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lora  , non  palesò  quell’ iraprefa  ad  alcu- 
no , toltone  C.  Lelio , finattantochè  già-; 
dicò  eflTer  tempo  di  fvelarla  . a 

Venuto  il  tempo  di  primavera  , Sci- 
pione pofe  i fuoi  vafcelli  in  mare  , e 
diede  ordine  a tutte  le  truppe  aufìliarie 
degli  Alleati,  che  G portalTero  aTarra- 
gona  . Indi  fe  condurre  di  là  la  fua  flotta, 
e i vafcelli-  da  carico  fino  alle  foci  dell’ 
Ebro  , ove  comandò  di  portatfi  anche 
alle  Legioni  ,.  lafciando  i lor  quartieri 
d’ inverno . Parti  anch’  egli  in  quel  pun- 
to rteffb  da  Tarragona  con  cinque  mi- 
la Alleati , per  andare  a porli  alla  tefla 
del  fuoefercito  . Arrivato  che  fu,  aven- 
do radunato  le  fue  truppe , la  prima  co- 
fa  che  fece,  fu  „ render  grazie  a’  vec- 
„ chj  foldati  del  loro  zelo  e buon’  ani- 
„ mo  verfo  i fuoi  , padre  e zio  , men- 
„ tre  viveano,  e anche  dopo  morte  , e 
,,  del  valore , con  cui  aveano  al  popolo 
,,  Romano  confervata  una  Provincia , di 
„ cui  parea  certa  la  perdila  . Soggiun- 
„ fe  , che  per  quelle  disfatte  non  do- 
„ veano  perderfi  di  coraggio  . Che  i 
„ Romani  non  erano  già  flati  vinti  per  lo 
valore  de’ Cartaginefi , ma  perlotradi- 
„ mento  de’  Cdtibyi  , fulla  fede  de’~ 
„ quali  troppo  leggermente  i Generali 
,,  eranfi  feparati  gli  uni  dagli  altri.  Che 
„ i nemici  trovavanfi  attualmente  nelle 
j,  medefime  circoflanze  . Che  fi  erano 
„ ritirati  in  differenti  podi  . Che  gl’in- 
„ degni  trattamenti , che  ufavano  a’  lo- 
ia ro 
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,,  ro  Alleati,  avean  rendati  tutti  quelli  An.  dì  R, 
„ mal  affetti  a Cartagine  . Che  alcuni 
„ di  loro  aveano  già  trattato  con  lui  col 
,,  mezzo  de’  Deputati , e gli  altri  farla- 
,,  no  lo  (leffo  al  primo  vedere  i Romani 
,,  di  là  dall’  Ebro  . Che  i Generali  de’ 

,,  nemici  non  effendo  concordi  tra  lo- 
,,  ro  ,non  fi  vorrebbero  unire  pervenire 
„ ad  azzuffarfi  con  lui  ; e combattendo 
„ feparatamente  , non  potrebbero  regge- 
,,  re  al  primo  impeto  de’  Romani . Che 
,,  tutte  quelle  ragioni  doveano  incorag- 
„ giarli  a pafsare  quel  fiume  con  viva 
„ fperauza , e ad  attendere  dagli  Dei 
,,  una  protezione  ficura  . 

Dopo  quella  parlata  , lalciati  a Si- 
lano , che  comandava  inlleme  con  lui  , 
tre  mila  fanti , e cinquecento  cavalli  per 
difendere  il  paelè  di  qua  dal  fiume,  paf- 
sb  col  redo  deU’efercito  all’altra  parte  , 
fenza  fcopiire  a chicchefolle  il  fuo  dife- 
gno , che  , come  dicemmo , era  di  prende- 
re di  primo  lancio  la  nuova  Cutagine  . 

Bifogna  ricordarli , dice  Polibio  dopo 
tutto  quello  racconto,  che  non  avea  per 
anche  Scipione  che  ventifett’anhi , e che 
gli  affari,  che  imprende,  fono  di  tal  na- 
^ tura,  che  le  pafsate  fciagurc  non  ne  la-. 

Telavano  fperare  verun  fuccefso  . Impe- 
gnatoli egli  di  riporgli  in  piedi  , abban- 
dona le  itrade  battute  e conofeiute  da 
tutti , e fe  ne  forma  di  nuove , che  nè  n 

i nemici  , nè  quei  che  lo  feguono  fono 
capaci  d’ indovinarle  . E fu  quelle  nuo- 
. . ve 
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An.  4i  R.  ve  ftrade  non  pone  il  piede  che  colla 
54».  In.  fcorta  delle  più  fode  e valevoli  rifleirioni . 
C. C.  119.  Dopo  d’aver  dar’  ordine  in  fegrero  a 
C.  Lelio  , che  doveri  comandare  la  flot- 
ta, e a cui  folo  avea  comunicato  il  pro- 
prio difegno  , di  portarfi  a piene  vele 
alli  volta  della  nuova  Cartagine  , chia- 
mata oggidì  Cartagena  , egli  alla  tefla 
delle  troppe  da  terra  marciò  a gran  gior- 
nate . Era  il  Tuo  efercito  di  venti  cin- 
que mila  uomini  a piedi  , e due  mila 
cinquecento  cavalli  . Dopo  fette  giorni 
di  marcia  fi  prefentò  dinanzi  alla  città  , 
e piantò  il  fuo  campo  alla  parte  che 
guarda  il  Settentrione . Avea  ordinato  a 
Lelio  di  fare  un  giro  colla  flotta  , e mi- 
furarne  il  corfo  in  maniera  , che  quella 
entralTe-nel  porto  in  quel  tempo  mede- 
fimo  t in  cui  comoarilfe  Tefercito  dalla 
parte  di  terra  ; ciò  che  fi  efeguì  pun- 
tualmente . Scipione  fece  tirare  dietro  al 
fuo  campo  una  foflTa , e doppia  trincea  ; 
dalla  parte  della  città  non  fece  alcuna  for- 
, tificazione,  poiché  la  fola  fituazione  del  po- 
llo non  gli  lalciava  temere  d’alcun’infulto. 
Situitione  accingerfi  al  racconto 

diCtruge-  deirafledid  , deferive  la  fituazione  della 
«»  • . città  , e de’  luoghi  d’ intorno . Io  la  tra- 

fcriverò  da  lui  fenza  paura  di  prendere 
^ £.  sbaglio,  elTendofi  quell’ Autore  portatola 
AI  que’ luoghi  flelfi  per  meglio  accertarfene . 

La  nuova  Cartagine , die’  egli , è fi- 
tuata  verfo  il  mezzo  della  codierà  di 
Spagna  , in  un  golfo  rivolto  allft  parte 

4d 
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del  vento  * d’  Africa  . La  profondità  di  An. 
quello  golfo  è di  circa  venti  (ladj  ( un  S4i. 
poco  men  d’  una  lega  ) , e la  larghez-  ^ 
za  fuir  ingreffo  è di  dieci . Forma  quelli 
una  fpezie  di  porto , perciocché , ove  co- 
mincia , follevafi  un’  Ifola  , che  da’ 
due  lati  non  lafcia  che  un  palio  llretto 
per  approdarvi  . i flutti  del  mare  ven- 
gono a romperli  a quell’  Ifola  , e perh 
tutto  il  golfo  rella  perfettamente  tran- 
quillo , fuorché  quando  i venti  d’  Africa 
foffiando  da  quelle  due  bocche  agitano 
il  mare  . Quello  porto  é da  ogni  altro 
vento  difefo  dalla  terra  ferma  , che  la 
circonda  . Dal  fondo  del  golfo  s’innalza 
una  montagna  in  torma  di  Penifoia , fu 
cui  Ila  polla  la  città  , che  da  Levante 
e da  Mezzogiorno  ha  il  mare  che  la 
difende  , e da  Ponente  uno  llagno  che 
pure  a Tramontana  fi  flende  ; così  che 
l’ Iflmo  , o lo  Ipazio  tra  i due  mari  che 
unifce  la  città  alla  terraferma  , è fol  di 
due  lladj  , cioè  d’  un  poco  più.^di  du- 
gento  e otto  pertiche  . La  città  verfo  il 
mezzo  é balta  e sfondata  . Dalla  parte 
del  Mezzodì  vi  fi  può  entrare  dal  mare 
per  una  pianura  . Il  relte  è attorniato 
da  colline  , due  alte  e fcofcefe  , e tre 
altre  affai  più  agevoli  di  [alita,  ma  pie- 
ne di  caverne  j e di  difficile  accelTo.  li 

giro 

* 

* Africo , P^4H$o  (it  fo0ia  tra  ( Otddtntt  > 1 
Mn(,K.ogmrta . 
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An.  di  R.  giro  della  città  era  una  volta  folo  di 
542.  In.  venti  ftadj  , men  d’  una  legha  . 

G.  C.  aio.  ^ cagion  de’  luoghi  sì  fatti  , la  teda 
del  campo  de’  Romani  era  al  ficuro  , 
trovandoG  difcfa  quinci  dallo  (lagno  e 
quindi  dal  mare  . Il  mezzo  folamqnte  , 
pollo  dirimpetto  all’  lllmo  , come  1’  ho 
nominato  , era  elpoGo  e fenza  difela. 
Nè  parve  a Scipione  di  doverlo  foriiG- 
care  , o perchè  così  difegnaGe  di  recare 
agli  afi'ediati  fpavento , mollrando  di  far- 
ne men  cafo  , o perchè  difpollo  di  dar 
r adalto,  non  volelTe  avere  alcun’impe- 
dimento nell’ufcir  del  fuo  campo  , o nei 
ritirarviG  . 

Caru^ena  Elfendo  arrivata  , come  G è detto,  a 
affediata  te,-npQ  opportuno  la  flotta  , radunò  Sci- 
mare ^ pione  il  fuo  efercito  . Nel  dilcorfo,  che 
Po/yi.  X.  fece  , a’  foldati  , non  G fervi  d’  altre  ra- 
33?.  gioni  , che  di  quelle  , da  cui  era  (ìa- 
X)^/  flelfo  perluafo  a intraprendere  l’ 

afledio  , e che  (bno  (late  da  noi  riferite. 
„ Dc^o  d’  aver  dimoflrato  , che  1’  im- 
„ prefa  era  polfibile  , e fatto  veder  ^.bre- 
„ vemente  , quanto  , fe  avea  buon’  eG- 
,,  to  , farebbe  di  danno  a’  nemici  , e di 
,,  vantaggio  a’  Romani  , promife  coro- 
„ ne  d’  oro* a coloro  , che  prima  degli 
„ altri  montaflero  fulle  mura  , e le  fo- 
„ lite  ricompenfe  a chiunque  in  quell’ 
„ incontro  G fegnalafTe . Finalmente  fog- 
,,  giunfe  , che  quel  difegno  gli  era  flato 
j,  infpirato  da  Nettuno  j che  quel  Dio 
* „ ccmpaffcgli  mentre  dormiva,  gli  avea 

,2  prò* 
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,)  prottielTo  , che  nell’  attacco  foccorre-  An. 
,,  rebbelo  infallibilmente  e in  sì  eviden-  s+»- 
„ te  maniera,  che  tutto  1’  efercito  toc- 
„ cherebbe  con  mano  gli  effetti  di  Tua 
,,  prefenza  „ . L’  aggiuftatczza  e fodez-  ' 
za  delle  ragioni  da  lui  addotte  , le  co- 
rone promeffe  ,,e  pib  d’ogni  altra  co- 
fa  , 1’  affiltenza  di  Nettuno  propoda  co- 
me ficura , infpirarono  uno  ftraordinario 
vigore  al  cuor  de’  foldati . 

il  giorno  appreffo  avendo  guernita  la 
flotta  di  frecce  d’  ogni  fotta  , diede  or- 
dine a Levino  , che  la  comandava  , d’ 
attaccare  la  città  dalla  parte  del  mare  . 

Fu  sì  breve  1’  affedio  , che  non  parve 
che  fi  faceffe  grand’  ufo  della  flotta , fe 
non  per  impadronirli , dopo  la  prefa  del- 
la città  , de’  vafcelli  che  nel  porto  fi 
ritrovavano  . Dalla  parte  di  terra  Sci- 
pione fcelfe  due  mila  de’fuoi'più  for- 
ti Ibldati  , diede  loro  uomini  che  por- 
I taffero  delle  fcalc  , e cominciò  1’  attac- 
k co  filile  nove  ore  della  mattina  . Ma- 

I gone  , che  comandava  nella  città  , a- 

vendo  divifo  in  due’  corpi  il  prefidio  , 
lafciò  cinquecento  uomini  nella  cittadel- 
la , e cogli  altri  cinquecento  andò  ad 
accamparfi  filila  collina  che  guarda  a 
Levante  . Due  mila  abitanti  , a cui 
diflribuì  quell’armi  ,che  fi  trovarono  nel-< 
la  città  , furono  poflati  alla  porta  , 
che  conduce  a quella  banda  , ove  il 
mare  s’  unifce  alla  terra  ferma  , e per 
dove  confeguentemente  andavafi  pure  ai 

cam- 


di  R. 
In. 

, tlOi 
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An*  di  R.  campo  de’  Romani  j e gli  altri  abitanti - 
G^C.  "io.  ebbero  ordine  di  (larfene  pronti  per  ve- 
nire in  iòccorfo,  ovunque  venifTero  mo- 
ledate le  mura . 

Appena  Scipione  fece  colle  trombe 
dare  il  fegno  dell’  affalto  , che  Magone 
diede  la  marcia  a due  mila  uomini  che 
' cudodivano  la  porta  , perfuafo  che  quel- 

la fortita  impaurirebbe  i nemici  , c 
fconvolgerebbe  il  loro  diiègno  . Que- 
fìe  truppe  fi  fcagliarono  impetuofa- 
mente  contro  que’  Romani  , che  da- 
vano podi  in  ordine  di  battaglia  a capo 
deli’Idmo:  e qui  fu  dove  accefefi  un  gran 
conditto  . D’ambe  le  parti  , cioè  dall’ 
efercito  e dalla  città  ognuno  incorag- 
gia i fuoi  con  grandi  drida  . Ma  non 
era  pari  il  foccorfo , non  potendo  i Gar- 
taginefi  venir  fuori  che  d’ una  porta  . c 
avendo  a fare  un  cammino  di  quafi  due 
dadi , laddove  i Romani  erano  a porta- 
ta , e venivano  da  molte  bande . Era  la 
zuifa  sì  difuguale , perchè  Scipiotie  avea 
poda  la  fua  foldatefca  in  ordine  di  bat- 
taglia vicino  al  fuo  campo,  a fin  di  la- 
feiare  agli  affediati  fpaiio  maggiore  da 
paffare  per  venire  alle  mani  , ben  divi- 
fando,  che  fé  quel  primo  corpo,  ch’era 
il  nervo  degli  abitanti,  veniva  una  volta  ad 
ediet  disfatto  , ogni  cofa  nella  città  tro- 
verebbefi  in  ifcompiglio  , nè  più  ci  fa- 
rebbe chi  avefse  il  coraggio  di  ufeir  del- 
la porta . Come  d’ ambe  le  parti  era  U 
combattimento  tra  truppe  fcelte  , dette 

alcun 
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alcun  tempo  la  vittoria  dubbiofa,  efen-  jj,** 
za  dichiararfi  . Finalmente  i Cartaginefi  cJc.  iioé 
obbligati  a fuccumbere  , per  dir  cosi  , 
fotto  il  pefo  de’foldati  Legionari  , il 
cui  numero  Tempre  più  s’ aumentava  , fu- 
rono ributtati.  Perderono  molti  la  vita 
fui  campo  di  battaglia  , e nel  ritirarfi  ; 
ma  la  maggior  parte  rimafero  fracafsati 
nell’ entrar  per  la  porta  ; la  qual  cofa 
riempiè  gli  abitanti  di  codernazione  sì 
grande  , che  le  mura  reftarono  abban- 
• àonate  - Poco  manch  , che  i Romani 
non  entrassero  in  città  infieme  co’  fug;* 
gitìvi  -,  ma  almeno  quefta  rotta  lor  die- 
de r agio  d’  accodare  fenza  timore  le  io:a 
fcale. 

Scipione  fi  trovò  nella  mifchia  , ma 
fol  per  quanto  potè  con  ficurezza  di  Tua 
perfona  . Tre  vigorofi  foldati  marciava- 
no dinanzi  a lui  , e lo  coprivano  co’ loro 
feudi  contra  le  frecce,  che  fi  facean vo- 
lare in  gran  quantità  giù  dalle  mura  . 

Egli  or  s’aggirava  fu  ilati,  or  faliva  fu 
luoghi  eminenti  ; c così  vedendo  quan- 
to accadeva  , e veduto  da  ognuno  con- 
tribuì molto  al  felice  fuccelTo  di  quel 
conflitto  , sforzandofi  tutti  di  meritare 
le  lodi , o di  fchivare  i rimproveri  d’ un 
tale  fpettatore  e d’  un  tal  giudice . 
attenzione  del  Generale  fu  cagione , che 
nulla  fi  trafcuralfe  in  quel  fatto  d’armi  , 
e tutti  gli  ordini  opportunamente  fi  def- 
fero  , e fi  efeguiffero . 

Quelli , che  furono  i primi  a fahre 

le 


Digitized  by  Gopgle 


524  M.Cl.Mar.M.V.Lev.Cons. 

An.  di  le  fcale  , non  incontrarono  sì  grande 
54i.  In.  ouacolo  nel  coraggio  ^degli  affediati , co- 
G. c.  nelTaltezza  delie  mura.  Si  accorfero 

1 nemici  , che  quella  gl’ imbarazzava  , 
e però  la  loro  refillenza  divenne  più 
vigorofa . Di  fatto , eflendo  aliai  alte  le 
fcale  , i faldati  vi  montavano  fopra  in 
' gran  numero  infieme  , e col  pefo  dei 
loro  carico  le  fracallavano  . Se  alcuna 
ne  (lava  falda , i primi , eh’  erano  in  ci- 
ma , redavano  dalla  profondità  del  pre- 
cipizio abbagliati  ; e per  poco  che  ve- 
niffero  re/pinri  , non  poteano  ritenerli  , 
c cadevano  dall’alto  al  bado.  Se  con  tra 
di  loro  da’  merli  delle  mura  s’  avven- 
tavano o travi , o altra  fimil  cofa , tutt’ 
xnfìeme  erano  rovefeiati  , e precipitati  a 
^ y terra  . Ad  onta  di  quelle  difficoltà  , 

cedarono  i Romani  di  profeguire 
la  fcalata  col  primiero  fervore  e co- 
V??  faggio  . Rovefeiati  i primi  , occupava- 
no i vicini  il  lor  podo,  finché  alla  fine 
^ non  potendo  più  i foldati  reggerli  alla 

fatica,  il  Generale  fece  Tuonare  la  ri- 
tirata . 

Gli  adediati  > in  certo  modo  trionfa- 
vano , credendo. d’avere  allontanato  per 
fempre  il  pericolo' , e fi  lufingavano  al- 
meno di  tirare  in  lungo  l’ aded io  , finché 
i Generali  Cartaginefì  avedero  tempo  di 
venire  a foccorrergli  . Ma  non  fapeano 
fin  dove  arrivade  il  fervore  e la  viva- 
cità di  Scipione  . Qiiedi  afpettando  che 
ritirifi  il  mare,  mette  all’ordine  cinque- 

cent’ 
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cent’ uomini  fuH’eftremità  dello  rtagno  . An. 
Nel  luogo  , ov’era  fiicceffo  il  combat-  S4». 
timento , colloca  truppe  frefche  , eforta-  ^ 
le  di  non  mancare  a’  Tuoi  doveri  , e le 
provvede  di  fcale  più  di  * prima  per  -af- 
Talire  le  mura  da  un  capo  all’ altro  : 

Si  dà  il  legno  , fi  accollano  le  fcale  , 
e i foldati  per  tutta  la  lunghez7a  delle 
mura  vi  falgon  fopra  . I Cartaginefi 
affai  fi  fgcmentano  : immaginatifi  di  non 
aver  più  che  temere  , eccogli  tratti  al 
primiero  pericolo  da  un  nuovo  affalto  . 

D’ altra  parte  mancavano  loro  le  frec- 
ce , e’I  numero  de’ morti  fcemava  in 
efiblorg  il  coraggio  ! Trovavanfi  imba- 
razzati all’efiremo  , pure  il  meglio  che 
poterono  fi  difefero . j i 

Nel  maggiore  impegno  della  fcalata 
comincib  ad  abbaffarfi  il  mare  ,e  l’ acqua 
a fcofiarfi  dalle  rive  dello  (lagno  ; così 
che  quelli  , che  di  tale  allontanamento 
non  fapevano  la  cagione  , non  finivano 
di  fiupirfene  . Allora  Scipione , che  non 
avea  lafciaio  di  provvederli  di  guide 
brave  e fperimentate  , comandò  alle  trup- 
pe , che  ivi  teneva  aH’ordine-,  d’ entiar 
nello  (lagno  fenz’  apprcnfione  veruna  . 
Uno  de’fuoi  grandi  talenti  era  d’accre- 
fcere  il  coraggio  di  quei,  ch’egli  eforta- 
va,  e di  riempirgli  .di  fperanza  . 1 fol- 
dati ubbidirono  , e a gara  fi  gittarono 
nello  fiagno  . Era  in  circa  .l’ ora  di  mez- 
zogiorno ; ed  eflendo  anche  dal  vento 
di  Tramontana  , che  fpirava  da  quella 

parte,'  , 


di  R. 
In. 
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An.  di  R.  parte , incalzata  con  violenza  la  marea, 
^2.  In.  chg  {q  fteffa  andava  già  calando  , 
reftò  r acqua  sì  bafla  , che  non  arriva- 
va a’  fòldati  al  più  che  fino  alla  cin- 
tola , e in  qualche  luogo  appena  alle  gi- 
nocchia. A tal  vifta  tutto  i efèrcito  fi 
diede  a credere  che  a quell’  afiedio  fb- 
vrantendeffe  qualche  Divinità , e rinno- 
vofii  la  rimembranza  di  quanto  Scipio- 
ne , nella  fua  parlata  , del  foccorfo  di 
Nettuno  promeflb  avea  ; e quella  infiam- 
mò per  sì  fatto  modo  il  coraggio  de’ 
foldati , che  più  non  vedevano  alcun  pe- 
ricolo , perfuafi  d’avere  alla  lor  teda  quel 
Dio  medefimo . 

_ /Tutto  lo  sforzo  dell’attacco  era  ver- 

prefa d 'a*  porta  fituata  dirimpetto  al  cam- 

ftlto , e po  de’  Romani  . Intanto  i cinquecento 
colla  fcala- uomini , che  avean  guazzato  lo  Itagno, 
^Poifh  X ^'’^'^^rono  a piè  delle  mura,  e da  quel- 
588.  lo  formontarono  fenza  incon- 

Liv.  trare  alcuna  refillenza  , Imperciocché  gli 
KXvi.  4(5.  abitanti  , credendo  che  da  quella  parte 
folle  imponìbile  il  prenderla  , non  avean 
badato  a fortificarla  , e non  aveano  fii-- 
mato  di  doverla  provveder  di  truppe 
che  la  difendeffero  , rivolgendo  tutta 
la  loro  attenzione  a quella  parte  , ov.e 
più  gagliardo  compariva  1’  impeto  de’ 
Romani  . Il  difiaccamento  dunque  de’ 
cinquecent’  uomini  , di  cui  dicemmo  , 
entrò  in  città  fenza  il  menomo  ofia- 
colo  , e corfe  nel  punto  fiefso  verfo  la 
porla  , ove  i due  partiti  erano  alle 

mani. 
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mani  . Ivi  la  zuffa  tenea  per  sì  fatto  *• 

modo  occupato  non  pure  l’ animo  , ma 
gli  occh;  ancora  e le  orecchie  de’Car- 
taginefi  , che  di  quanto  era  avvenuto 
dall’altra  parte  non  fi  accorfe  verun  di 
loro,  finattantochè  non  fi  fentirono  col-  • ^ 

.piti  alla  fchiena  , e fi  videro  in  mezzo 
a due  corpi  de’  nemici  . I Cartaginefi 
ad  altro  più  non  badarono  che  a porli 
colla  fuga  in  ficuro  ; e rótte  da’  Roma- 
ni le  ferrate  , che  ferravano  la  porta  , 
quei  eh’  erano  di  fuori  entrarono  in 
folla  . I foldati  , che  affai  numerofi  fali- 
ti  erano  folle  mura , fi  fparfero  per  ogni 
parte  a fare  ftrage  degli  abitanti  d’or- 
dine di  Scipione  , che  nel  tempo  ffeffo 
vietò  loro  di  dare  il  facco  prima  che  fi 
deffe  il  fegno . Ma  vedendo , che  i nemici  fi 
falvavano  in  due  luoghi  diverfi,’gli  uni 
foli’  eminenza  , che  guardava  a Levan- 
te , e che  da  un  corpo  di  cinquecento 
uomini  veniva  cuftodita  ; gli  altri  nella 
cittadella  , ove  Magone  ffeffo  erafi  riti- 
rato con  que’  foldati  che  aveano  abban- 
donate le  mura  ; divife  anch’egli  le  foe 
truppe  in  due  corpi  , mandandone  uno  * 
ad  impadronirli  dell’altezza,  di  cui  fi  è 
detto  , mentre  ei  medefimo  con  mille 
uomini  marciava  alla  volta  della  citta- 
della . L’eminenza  fu  prefa  al  primo 
afsalto  . Magone  da  principio  fi  pofe  al  ^ 
punto  di  difenderfi  ; ma  .,veggendofi  in- 
veffito  per  ogni  banda  , e fenza  fperan- 
za  di  poter  più  far  fronte  , arrefefi  al 

vin- 
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An.  dì  R.  vincitore  coUa  piazza  , e colle  truppe  | 

G *C  *11  dentro  . j 

Bottino  ^ queir  iftante  fi  era  fatta  man  I 

confiderà*  bafsa  SU  tutti  quegli  alitanti  , che  per 
bile . 1*  età  erano  abili  a portar  1’  arme  ; ma 

3cxv'i%7  comandò  che  cefsafse  la  ftrage, 

’ quando  vide  caduta  in  Tuo  potere  la 
cittadella  . Allora  la  città  refib  abban- 
donata al  Taccheggio.  Confiderabiliffimo 
fu  il  bottino  .‘Dieci  mila  uomini  liberi 
divennero  prigionieri  de’  Romani  ; e in 
loro  potere  vennero  tutte  le  macchine 
da  guerra  , eh’  erano  numerofiflìme . Fu 
portata  al  Generale  gran  quantità  d’oro 
e d’argento  ; dugento  fettanta  Tei  cop- 
pe d’oro  , quali  tutte  del  pefo  di  una 
libbra  ; diciotto  mila  trecento  libbre  d’ 
argento  , sì  in  monete  che  in  vafella- 
me , al  valore  , fecondo  la  nofira  manie- 
ra di  pefare  1’  argento  , un  po  più  di 
ventotto  mila  cinquecento  novanta  tre 
marche  . Si  depofitarono  quelle  ricchez- 
ze nelle  mani  del  Quellore  , o Ricevi- 
lo C.  Flaminio  , dopo  d’elferfi  pefato 
e contato  iV  tutto  alla  Tua  prefenza  . 
Petyh'i^ì  Attella  Polibio  , che  tutto  il  danaro 
* Uri  mi-  prefo  a’  Cartaginefi  montava  a più  di  * 
Itene  otto-  feicento  talenti  , che  aggiunti  a’  quat- 
anio  mila  trócento  **  , ch’egli  avea  portati  feco 
^'tefi  Roma  , gli  formavano  più  di 

••  Tre  mille  talenti  per  fupplire  alle  fpefe  della 
m'ìiorti.  guerra . 

Venuta  la  notte  , quei  che  avean  cr- 
ii b-nìno  reftarè  nel  campo  , vi  fi  ferma- 

lono» 
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tono . Il  Generale  con  mille  foldati  an-  An.  di  R. 
dò  a prendere  alloggio  nella  Cittadella  . *"• 

Diede  ordine  al  rello  per  via  de’  Tri- 
buoi  di  ufcire  delle  cafe  , e d’efporre  ni. 
per  ogni  compagnia  folla  piazza  tutto  Poijfb.  X. 
il  bottino  che  s’cra  fatto  , e di  paflare  5*9*  S5®« 
la  notte  vegnente  . Gli  armati  alla  leg- 
giera furono  levati  dal  campo  , e porta- 
ti fulla  collina  che  guarda  a Levante  . 

Così  fu  ridotta  in  potere  de’ Romani  la 
nuova  Cartagine . 

11  giorno  apprertb,  radunato  fui  mer- 
cato quanto  erafi  abbottinato , tanto  ful- 
la guarnigione  , quanto  su  i cittadini  e 
su  gli  artigiani  , i Tribuni  ne  fecero  la 
dirtribuzione  alle  loro  Legioni  , fecondo 
l’ufo  rtabilito  preffo  i Romani.  Ora  tal 
era  la  maniera  d’  operare  di  querto  po- 
polo nella  prefa  delle  città  . Dertinavafì 
una  parte  di  truppe  al  faccheggio  , ma 
non  mai  più  della  metà  . Quei  che  do- 
veano  efeguire  il  faccheggio  , venivano 
fcelti  da  tutt’  i corpi  che  componeano  T 
efercito  , e ciafcheduno  recava  alia  fua 
compagnia  , o alla  fua  Legione  ciò  che 
avea  prefo  . 11  bottino  era  venduto  all’ 
incanto  , e i Tribuni  ne  dirtribuivano 
il  prezzo  in  porzioni  uguali , che  fi  da- 
vano a quei  non  fblo  eh’  erano  fiati  fu 
i porti  neceflarj  a render  ficuro  il  fac- 
cheggio , ma  a quelli  ancora  eh'  erano  y 
rimarti  alla  guardia  de’  padiglioni  e de’  ^ 
bagagli  , a’  malati  , e agli  altri  che  in  . 'v* 
qualfìvoglia  funzione  erano  fiati  impie- 
go//,Z gati, 
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An.  di  R.  gati  • E perchè in  quella  parte  della 
541.  In.  guerra  non  fi  commettelfe  qualche  infe- 
C.  c.  j foldati,  prima  d’ulcire  in  cam- 

pagna , e ’l  primo  giorno  che  fi  fchiera- 
vano  , fi  facevano  giurare  . che  non  fi 
riterrebbero  alcuna  parte  del  bottino,  e 
quanto  avriano  prefo  , tutto  recherebbe- 
ro fedelmente  , Del  rello  , fiegue  Poli- 
bio , ' i Romani , con  quello  faggio  co- 
llume , fi  fono  premuniti  contra  i fmi- 
llri  effetti  delia  palfione  d’acquillare  . 
Imperciocché  non  potendo  in  alcuno  an- 
dare a voto  la  /jseranza  d’ e/fer  parte- 
cipe del  bottino  , ed  effendoné'dcl  pari 
ficuri  que*  che  reftavano  ne^  podi  , che 

?iuei  che  andavano  a dare  il  facco  , era 
empre  efattaraenie  ofTervata  la  difcipli- 
na  . Non  va  cosi  tra  que’  popoli  , che 
hanno  per  mafiima  , che  ciò  che  ognu- 
no ha  prefo  nel  faccheggio,  a quello  ap- 
partenga . Perocché  allora  a quella  parte 
di  truppe  , a cui  manca  il  bottino  , 
manca  nel  tempo  lleflo  uri  motivo  va- 
levole ad  impegnare  i foldati  a fare  il 
loro  dovere,  e a difprezzare  i pericoli  , 
eh’  è la  mira  e’I  folietico  del  guadagno. 
7.  Rig.  Si  sa  che  Davide  ordinò,  che  quegli  che 
XXX.  ?4.  avrebbero  combattuto  e quegli  che  fareb- 
bero  rejìatì  al  bagaglio.^  aveffero  la  parti 
medefima  nel  bottino , e ne  fojfero  ugnaU 
mente  partecipi  j e che  quejìo  cojlume  di- 
venne  una  Icpge  jiabile  in  Ifraelto  . 

Kefiavano  ancora  nella  città  delle  vet- 
tovaglie, che  da’ nemici  erano  fiate  rau- 

na- 
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nate  : quaranta  nula  moggia  di  fVumen-  An.  di 
to  , e dugento  e fettanta  mila  moggia  in. 
d’or7o.  l'urono  sfonati  e prefi  nel  por-^‘^‘ 
to  cento  e trenta  vafcelli  , la  maggior 
parte  col  loro  carico  , compoito  di  bia- 
de, d’arme,  di  -viveri,  di  ferro,  di  ve 
le,  di  corde  , e d’altre  materie  necelfa- 
rie  per  equipaggiare  una  flotta  . Scipio- 
ne preftf  anche  diciotto  galee  , che  ne 
accrebbero  confiderabilmente  l’armata  j 
avendone  già  trenracinque . Però  di  tan- 
ti beni  , che  la  conquifta  di  Cartage- 
na  avea  pofri  in  mano  a’  Romani  , il 
meno  confiderabile  era  la  flelfa  città . 

In  quel  giorno  Scipione  , affidato  a Scipione  fa 
Lelio,  e a’foldati  della  flotta  la  guardia 
della  città  , ricondalfe  egli  in  perfona  Is 
Legioni  al  campo  , e ordinò  alle  ftefle  g ne  loda  il 
di  prender  cibo  e ripofo  . Il  dì  fulTe- cora^^ìo,  e 
guente  , raunati  i folaati  dell’efercito  da'® 
terra  , c que’  de’  ^'afceili  ,,  cominciò  il  xx  ’f^i.  48. 
„ fuo  difeorfo  dal  ringraziare  -gli  Dei 
„ immortali , non  folo  perchè  in  un  fol 
giorno  aveano  ridotta  fotto  il  fuo  po- 
„ tere  la  più  ricca  città  di  tutta  la  Pro- 
„ vincia  ^ ma  perchè  aveano  prima  in 
5,  quella  raccolte  tutte  le  ricchezze  del- 
u l’Africa  e della  Spagna,  per  ifpoglia- 
„ re  1 nemici  d’ogni  loro  conforto  , e 
„ recare  a lui  e a’  fuoi  l’abbondanza  . 

„ Lodò  pofeia  i foldati , dal  cui  valore 
„ tanti  oracoli  erano  flati  fuperati , fen- 
„ za  poter  eflère  rintuzzato , nè  dall’ im- 
„ provvifa  fortita  de’  Cartaginefi  , nè  dal- 
Z 2 l’al- 
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541.  In.  * ” altezza  flraordinarìa  delle  mura  , nè 
G.  C.  Ilo.  }j  dal  guazzo  malagevole  d’uno  ftagno 
„ non  conofciuto  , nè  da  una  forte  cit- 
„ tadella , che  veniva  difefa  da  buon  prefi- 
„ dio . Si  confefsò  debitore  a tutti  di  sì 
„ gloriofo  e sì  inafpettato  fuccelTo  ; ma 
„ che  l’onore  della  Corona  Murale  era 
„ dovuto  a quello  in  particolare,  ch’era 
,,  fiato  il  primo  a falire  le  mura . Che 
„ però  chi  credea  d’  averli  meritato  un 
y,  guiderdone  sì  gloriofo  , non  avea  che 
„ a prefentarfi  . 

In  cambio  d’  uno  fe  ne  prefentarono 
gliardo  per  due  : Trebellio  Centurione  della  quar- 

)a  Corona  ta  Legione  , e Selì.  Digizio  foldato  dell’ 
Murale  , Armata  navale  . La  contefa  fi  accefe  al 
pacTfica.^*  fegno  ; anche  affai  meno  tra  i 

mente  da  due  pretendenti  , che  tra  i due  eferciti 
Scipione,  da  terra  e da  mare  , che  prendevano 
xxi^T  grande  impegno  il  partito  di  quello 

' eh’  era  del  corpo  loro  . Lelio  Coman- 
dante della  flotta  parlava  gagliardamen- 
^ te  a favore  delle  truppe  marittime  ; e 

M.  Sempronio  Tuditano  difendeva  il 
partito  delle  Legioni  . Vedendo  Sapio- 
ne  che  quel  litigio  era  per  degenerare 
in  aperta  fedizione  , nominò  tre  Com- 
meffar;  , con  ordine  d’efaminare  matu- 
ramente la  caufa  , e di  decidere  fulia 
depofizione  de’  tefiimonj  degni  di  fede  , 
qual  de’ due  competitori  foffe  fiato  ilpri-  ' 
rno  a falire  le  mura.  Quelli  Commeffa- 
rj  furono  C.  Lelio  , e M.  Sempronio  , 
intereffati  ambedue  nella  caufa  ; a’ qua- 
li 
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li  Scipione  ag^iunfe  per  terzo  P.  Corn.-An.  di  p. 
Caudino  , eh’  era  neutrale  . S’  accinfero  542' 
dunque  feriamente  ad  informarfi  di  quell’ 
affare  . Ma  quello  ripiego  , che  parea 
dover  porre  gli  animi  in  calma , non  fer- 
vi che  ad  accendergli  maggiormente  . 

Imperciocché  appena  Lelio  e Sempronio, 
che.  a gran  fatica  avean  tenuto  ognuno 
il  proprio  partito  in  dovere  , fi  ritiraro- 
no paflando  dalla  figura  di  Capi  a quel- 
la di  Giudici,  che  i foldati  pih  non  of- 
fervarono  alcun  ritegno  . Allora  Lelio  , 
lafciando  i Tuoi  Col leghi  , andò  a tro- 
vare Scipione  fui  fuo  tribunale  , e gli 
rapprefentò  lo  fiato  delle  cofe  . Gli  dif-  . , 

fe  , che  d’ ambedue  le  parti  fi  flava  fui 
punto  di  venire  agli  efiremi  , e di  fare  ^ 

d’  una  contefa  d’  onore  una  vera 
civile  . 

Scipione  , lodata  la  faggia  attenzione 
di  Lelio  , convocò  1’  Adunanza  , e per 
riconciliare  ad  un  tempo  gii  animi , di- 
chiarò che  Q.  Trebellio  e Sef.  Digizio 
eran  montati  nel  punto  medefimo  fulle 
mura  , e che  in  ricompenfa  del  lor  va- 
lore accordava  a tutti  e due  la  Corona 
Murale  . Indi  difinbui  agli  altri  le  lodi 
e ricognizioni  a proporzione  del  corag- 
gio, che  ciafeheduno  avea  dimofirato,  e 
de’  fervigi , che  avea  prefiati  durante  1’ 
adedio  . Ma  piò  di  tutti  il  merito  di 
Lelio  , Ammiraglio  della  flotta  , fu  da 
lui  riputato  degno  de’  fuoi  rifleflì  ; e do- 
po d’  averlo  fregiato  de’  piò  folenni  elo- 
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,gj  , e aver  confellato,  ch’egli  colla-  fu* 
prudenza  e col  fuo  valore  avea  contri- 
buito al  pari  di  fe  a sì  gloriofo  fucceflb, 
Jo  regalò  d’una  corona  d’oro  e di  tren- 
ta buoi. 

ta  Corona  Murale  d’ ordinario  era  d* 
oro  y e contornata  di  merli  ^ quali  appun- 
to fono  Tulle  mura  delle  città  ..  La  fer- 
vida gara  , clze  qui  vediamo  tra  quelli 
due  competitori  j fa  vedere  l’effetto  ma- 
r.reigliolò  , che  (quelle  divife  d’  onore  e 
di  diffinzione  cagionavano  nell’animo  de’’ 
foldati.  Quello  è ciò  che  invincibili  ren- 
,de  le  truppe. 

Avendo  Scipione  in  tal  modo  lodato 
e ricompeniàto  il  valore  de’  Tuoi,  raunò 
i prigionieri , che  , come  abbUm  detto 
iÌL_^ra , erano  prelijo  di  jdieci-miia , o*- 
dinando  che  fe  ne  facelTero  due  claffì  ; 
una  delle  perlbne  dillintc  e de’  cittadini 
di  Cartagena  , delle  lor  mogli  , e de*^ 
loro  figliuoli  j e 1’  altra  degli  artigiani . 
E rivolto  a’ primi,  efortandogli  a voler 
effer  ben  affetti  a’  Romani  ^ e a non 
perdere  mai  la  memoria  della  grazia,  che 
ior  concedeva  in  quel  punto , gli  riman- 
dò tutti  alle  proprie  cale  . Se  gli  pro- 
llrarono  quelli  dinanzi  ^ e iè  n’  andaro- 
no ferogUen  lofi  in  lagrime  , ma  in  la- 
grime di  giubilo , ad  un’  avvenimento  si 
poco  da  loro  afpett.ata  . Indi  volgendo!? 
agli  artigiani  , difl'e  loro  , che  prefente- 
mente  erano  fchiavi  del  Popolo  Roma- 
no j ma  che  fe  fi  affezionallero  alla  Re- 
puta- 
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pubblica,  e rendeifero  a quella,  ognun  , Ao.  di  R. 
fecondo  la  fua  profelfione  , i dovuti  Ter-  S4».  In. 
vigj  , potevano  llar  ficuri  , che , termi- 
r.ata  felicemente  la  guerra  con  tra  iCar- 
ttìginefi  , farebbero  pofìi  in  libertà  . Era- 
no al  numero  di  due  mila  quelli , ch’eb- 
bero ordine  di  portarli  a dare  i ior  no-  ^ 
mi  ai  Quedore  ; e furono  divili  a tren- 
ta a trenta  , e a tutte  quelle  compa- 
gnie fu  alTegnato  un  Romano  per  cu- 
llodirle . 

Tra  il  redo  de’  prigionieri  fcelfe  Sci- 
pione i più  ben  farti  della  perfona,  e i 
più  vigoroli  ad  accrelcere  il  numero  de* 
fuoi  rematori,  confermando  anche  a que- 
lli la  parola  data  agli  artigiani  , che  , 
vinti  i Cartaginefi  , porrebbegli  in  li- 
bertà , fe  li  fodctD  anch’  effì  modrati 
zelanti  e affezionati  a favorde’ Romani . 

Quella  condotta  verfo  de’  prigionieri 
guadagnò  a lui  e alla.  Repubblica  l’ ami- 
cizia e fiducia  de’  cittadini  di  Cartage- 
na  ; e la  fperanza  di  ricovrare  la  liber- 
tà , che  ne  concepirono  gli  artigiani  , 
accefe  loro  in  cuore  una  brama  effica- 
ce di  render  fervigio  ; fenza  qui  parla- 
re dell  aumento  confiderabile  che  rice- 
vettero le  fue  forze  di  mare  , cagionato 
dalla  llelfa  clemenza  a riguardo  de’  pri- 
gionieri . 

Dopo  di  ciò  pofe  a quartiere  Mago- 
ne , e gli  altri  Cartaginefi  prefi  con  lui , 
due  de’ quali  erano  del  Configlio  degli 
Anziani  , a quindici  del  Senato  . Di 
Z 4 quedi 
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An.  di  R.  ouefti  diede  la  cuftodia  a Lelio , con  or- 
' G^*c!"iio  averne  tutta  la  cura  > Indi  fat- 

'tifi  condur  dinanzi  tutti  gli  ortaggi  de- 
gli  Spagnuoli,  eh’ erano  piti  di  trecenti, 
fi  pofe  a bella  prima  a far  cuore  e ca- 
rezze a’  fanciulli  ad  uno  ad  uno  , pro- 
mettendo loro  , per  confolarli  , che  tra 
poco  rivedrebbero  i lor  congiunti  . E- 
fortò  gli  altri  a non  volerli  lafciar  vin- 
cere dal  cordoglio  , facendo  loro  fape- 
re  „ che  ( <z  ) fi  ritrovavano  in  potere 
„‘d’  un  popolo  , che  àvea  più  a grado 
„ di  guadagnare  gli  uomini  co’  benefi- 
„ zj  , che  di  foggettarfegli  col  timore  ; 
,,  e d’  unire  a fé  i popoli  rtranieri  coll’ 
,,  onore  voi  nome  d’  amici  , e d’alleati, 
„ che  d’  impor  loro  il  giogo  vergogno- 
,,  fo  di  fervitù  „ . Ciò  detto  , fcelte 
ruelle  fpoglie  che  più  s’  adattavano  al 
luo  difegno  , ne  regalò  ciafeheduno  fe- 
condo il  feflb  e r età  ; donando  alle 
fanciulle  bagatelle  puerili  e braccialet- 
ti , e a’  giovanetti  coltelli  e picciole 
fpade  . 

Che  corte (ìa  , che  gentile  follecitudi- 
ne  ! Richierto  agli  ortaggi  il  nome  de’ 
loro  paefi  , rilevando  che  ve  n’  avea  d’ 
ogni  nazione  , fpedì  corrieri  a’ loro  con- 
giunti, perchè  veniflero  a ripigliare  i lo- 
ro 


(a)  Venifle  eos  in  populi  Romani  potedatem  , 
qui  benep.cio  quam  m:tu  obligare  homines  malit; 
cxterafque  gentes  fide  ac  focirtate  junftas  habere, 
quam  trlfti  fubic^as  fervitio . Liv, 
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ro  fanciulli  . Avean  già  molte  città  in- 
viato  a lui  Deputati  a richiedere  i lor  q 'q 
refpettivi  ortaggi  ; e perh  gli  diè  loro  in 
mano  fui  fatto  , commettendo  la  cu- 
ra degli  altri  a G.  Flaminio  Quertore , 
con  ordine  d’  ufar  con  erti  loro  partico- 
lar  dolcezza  e cortefia  . 

Stando  egli  intento  a tali  cure, 

Matrona  d’età  molto  avanzata  , moglie  (j; 

di  Mandonio  fratello  d’ Indibilc  _R.e  degl’  verfo  le 

Ilergeti  , trattali  fuor  della  folla  degli  Matrone  , 

ortaggi  , fi  pofe  ginocchione  a’  piedi  di 

lui  , fcongiurandolo  colle  lagrime  agli  ^i,  oiuggi. 

occh;  di  raccomandare  alle  guardie  delle  l-u.’ 

Dame,  che  averterò  riguardo  al  lorfdfo^^^'^  49« 

e alla  loro  nafcita  . Scipione  , che  fulia 

prima  non  toccò  il  fondo  di  quella  fup- 

plica  , articurolla  d’  aver  già  ordinato , 

che  nulla  non  fi  lafciaffe  a quelle  mancare. 

JMa  la  Matrona  ripigliando  il  difcorlo  : M0« 
fon  gi.)  eglino  , difse,  codejlì  agì  c/à,  che  a noi 
jia  fui  cuore.  Nello  jlato  y a cui  ridotteci 
la  fortuna  , di  che  non  dobbiamo  mi 
ccntenurci  P Sento  io  ben  altre  inquietudi- 
ni , mentre  da  un  canto  rifletto  al  liberti- 
naggio che  feto  porta  la  guerra  , e daJC al- 
tro alta  giovinezza  e beltà  di  quejle  Prin- 
cipejfe  , che  vi  vedete  qur  dinanzi . Per- 
ciocché io  per  me  mi  trovo  in  tal  età  da 
Jlar  J:c:tra  fu  queflo  punto  da  ogni  paura.  . 

Avea  ella  feco  lei  le  figliuole  d’  [ndibi- 
le , e parecchie  altre  di  quei  rango , tut- 
te nel  fior  degli  anni,  le  quali  jarifpet- 
tavano  come  lor  madre . Scipione  inteu- 

' Z 1 dendo  : 

V “ 
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An.  di  R.  dendo  allora,  d’onde  nafcefse  il  di  lei  ti- 
5+j.  In  moK  .•  La  mia  propria  gloria  , difse  , e 
C.  C.  aio.  fingila  del  Popolo  Romano  ft  trovano  in 
impegno  Jiretti^imo  di  non  /offrire  , che 
la  virtù  y mai  fempre  r 'ifpett abile  in  rjual- 
Jìvoglia  luogo  ^ rejli  efpojìa  nel  mio  cam- 
po ad  un  trattamento  indegno  di  ejf a . 
Ma  voi  mi  recate  un  nuovo  motivo  dt 
veS^lhir  fu  ciò  con  maggior  attenzione  ^col- 
la virtunfa  follecitudine  y che  dimojìrate  y 
di  penfar  folo  alla  confervazione  del  vojìr 
onore  in  mezzo  a tanti  altri  motivi  di  temere. 
Tenuta  quella  conferenza  y le  diede  in 
turtodia  ad  Uffìziali  di  {perimentata  fa- 
vie^za , ordinando  loro  d’  aver  per  quel- 
le tutto  il  rifpetto  , che  aver  potrebbe^ 
no  alle  madri  e alle  mogli  de’  loro  aU 
kati'  e de’  loro  ofpiti  . 

Re  ftimircfr  In  quello  incontro  medefimo  i (oldati 
fcnza  ri-  pr-fentarono  una  giovinetta  di  sì  com- 
Piuta  beyezza,  che  traeva  afe  gii  fguar* 
Principeff»  di  di  tutti  . Hi  volk  fapere  chi  era  el- 
di  b.iti  jji  e di  chi  •,  e avendo  intefo-  tra  1 al- 
tre  cofe  , eh’  era  fui  punto  d’  effer  con- 
i q'^'nd'erà  Allucio  Principe  de’  Celtiberi  , 

prormlTa  mandò  a chiamarlo  in  compagnia  de  con- 
in ifpofi*.  giijnti  di  quella  giovane  prigioniera  . E 
V’vafico-  pgrclrc  gli  fu  detto  che  Alludo  amavala 
di  r comparir 

Principe,  dinanzi  quello  Signore  Spagnuolo  , che 
prima  ancor  di  far  parola  al  padre  e alla 
^pitirb^x  itisdre , chiamollo  in  difpartej  epermet- 
59J,  tere  in  calma  il  di  lui  animo  da  qualun- 
que aeitaiione  per  riguardo  della  giova- 
ne 
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ne  Spagnuola,  gli  parlò  di  quello  tenore:  An.  di  K* 
Siamo  voi  ed  io  giovani  tutti  e due  ; e 
pero  poffo  io  parlarvi  con  maggior  Uber- 
tct  . / miei  faldati  nel  condurmi  dinanzi 
-la  voflra  futura  Spofa  ^ m' accertarono  nel 
tempo  JleJfo  che  voi  l' amate  con  ejìrema 
tenerezza  ; e per  verità  la  di  lei  beltà 
non  me  n ha  lafciato  alcun  dubbio . Però 
fui  riflejfo  j che  fe  anch'  io  , come  voi , 
penfaffx  di  pormi  in  ftmil  impegno  , nè 
fo[jì  unicamente  occupato  negli  affari  del- 
la mia  patria  , bramerei  che  /offe  fecon' 
data  una  pa/Jìone  sì  onefìa  e sì  legitti- 
ma ; mi  chiamo  felice  per  effer  io  in  cafo 
di  rendere  a voi  un  fervigio  di  tal  fatta 
nell'  incontro  prefenteT  Qjella  , che  voi 
fiete  per  ifpofare  , è fiata  preffo  di  noi  , 
come  appunto  fe  fiata  foffe  in  cafadifuo 
padre  e di  fua  madre  . Io  ve  la  ho  rf 
/erbata  per  fart^ene  un  regalo  degno  di 
voi  e di  me  . La  fola  riconofcenza , che 
ricerco  da  voi , è che  fiate  amico  del  Po- 
polo Romano  , e che  fe  tenete  me  per  urf 
uorn  dabbene  , quali  appunto  fi  fon  di- 
mojlrati  tf  Popoli  di  quejia  fleffa  Pro- 
vincia mio  padre  , e mio  zio  , fiate 
certo  , che  in  Roma  ce  ne  fono  parerch/ 
che  a noi  s'  affomigliano  , e che  non  v 
ha  Popolo  al  mondo  , che  dobbiate  pià 
temere  d' aver  per  nemico  , nè  maggior- 
mente bramare  cF  aver  per  amico  . 

Alludo  colpita  nel  cuore  dal  più  vi- 
vo fentimento  di  riconofcenza  e di  gio- 
, baciò  a Scipione  le  mani  , e pregò 
Z 6 gli 
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Att  R.  gli  Dei  di  ricompenfare  in  fua  vece  di 
^2,  In.  g'j  grande  benefizio , poiché  non  era  egli 
‘ *****  in  iftato  di  farlo  a mifura  del  Tuo  defi- 
derio  , e del  merito  di  sì  generofo  Be- 
nefattore  . Allora  Scipione  'fi  fece  venir 
dinanzi  il  padre  e la  madre  della  giovi- 
netta cogli  altri  congiunti . Avean  quel- 
li portato  feco  loro  gran  fomma  di  da- 
naro per  riicattarla  ; ma  quando  videro 
ch’.ei  graziofamente  lor  la  rendea  , lo 
fcongiurarono  oon  calde  ifianze  a rice- 
ver da  loro  quella  fomma  come  in  re- 
galo , protefiando,  che  con  quella  com- 
piacenza e nuova  grazia  egli  darebbe  1’ 
ultimo  compimento  alla  loro  allegrezza  e 
• al  lor  dovere  di  gratitudine  . Non  po- 
tendo Scipione  far  refilknza  a sì  vive  e 
sì  gagliarde  preghiere  , dilTe  loro  che 
accettava  quel  dono  , e lo  fece  de  porre 
a’ Tuoi  piedi  . E rivolto  allora  ad  Aliu- 
cio  : Io  aggiungo  , dilTe , alla  dote  , che 
fiete  per  ricevere  dal  vojiro  fiioccro , que^ 
jla  fomma  , la  qual  vi  fupplico  d'  ac-- 
cettare  come  un  prefente  di  nozze . 

Quel  giovane  Principe  , a sì  firaordi- 
naria  liberalità  e gentilezza  di  Scipione 
♦ rimafe  a sì  alto  fegno  ftordito  , che  an- 

dò a decantare  nel  fuo  paefe  le  lodi  d’ 
un  vincitore  sì  generofo;  profefiTando  ad 
alta  voce  , ne’  trafporti  di  fua  gratitudi- 
ne ,,  che  nella  "Spagna  era  venuto  un 
„ giovane  Eroe  fomigliante  agli  Dei  , 
„ che  tutto  a fe  foggettava  , non  pur 
„ colla  forza  dell’  armi  fue  , ma  piò 
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„ ancora  colle  attrattive  di  fue  virtù  , An.  d!  R. 

„ e colla  grandezza  de  fuoi  benefìzj  . S4»-  in. 

Per  querto  motivo  , egli  arrolati  de’^'^’  ^ 

foldati  nel  paefe  a fe  /oggetto  , con  un  ' 

corpo  di  mille  quattrocento  Cavalieri  fe  I 

ne  ritornò  pochi  giorni  dopo  a Scipione. 

Allucio  per  rendere  più  durevoli  i 
contralfegni  di  fua  gratitudine  , fece  in  ^ 

feguito  incider  l’azione,  da  noi  teftè  ri-  1 

ferita  fopra  uno  feudo  d’argento,  epre- 
! fentollo  ,n  regalo  a Scipione;  regalo  più  ' 

pregevole  e più  gloriofo  di  tutti  i te- 
fori  e di  tuttf  i trionfi  . Quello  feudo  , ! 

che  Scipione  ritornando  a Roma  porta- 
va feco  lui , perì  nel  palfaggio  del  Roda- 
no con  una  parte  del  bagaglio  ; e rellò 
fommerfo  in  quel  fiume  fino  all’  anno  ■" 

1665  1 ritrovato  da  alcuni  pefeatot 

ri,  fu  portato  nel 'gabinetto  del  Re,  ove 
confervafi  al  giorno  d’oggi. 

Mi  fi,  pre/enterà  di  fotto  l’occafione  . 
di  fermarmi  fuH’indole  di  Scipione,  ^0-5^1°^'°^^ 

' me  r ho  già  fatto  altrove  diffufamente  ; 
ma  non  pofiTo  qui  difpenfarmi  d’ofiervar 
brevemente , che  nella  fpedizione  , di  cui 
parliamo  , egli  fece  in  fe  llelTo  rifplen- 
dere  tutte  le  qualità  d’un  gran  Genera- 
le.  Abbiam  veduto,  ch’ei  da  per  se  for- 
mò il  più  ardito  difrgno  che  immagi- 
nar fi  potelfe  , e sì  fuori  'd’  ogni  verifi- 
militudine,  che  i nemici  non  entravano 
ne  pure  in  fofpetto  , che  fi  potelfe  ten- 
tare . Nel  tempo  de’ quartieri  d’inverno 
non  fe  la  paffa  egli  nell’ozio,  e in  non 

far 
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Ad.  di  R.  far  nulla  Voot'  n®’ e nel  giuo 

^1.  In.  CQ  ^ ]pna  tòte’ intento  a^premlffre-  infor- 
’ mizioni  fegrete  di  quanto  poteva  aver 
relazione  alfimprefa  che  meditava  , e 
a.l  apparecchiare  fenza  il  menomo  in- 
dizio tutto  CIÒ  che  potea  promuoverne 
il  buon  fuccelfo  . OfTerva  per  c^ni  ver- 
fo  ftrettiifima  fegretezza  , e non  palefa  - 
le  mire  Tue  che  ad  un  folo,  di  cui  tìda- 
vafi  interamente , e di  cui  avea  bifogno 
per  ottenerne  Tefecuzione  . Venuto  il 
tempo  di  primavera  , partono  Teferci- 
- t to  e la  flotta  fenza  fapere  il  loro  de- 
■ftìno;  e arrivati  ambidue  nel  tempo  ap- 
punto e nel  luogo  da  lui  preferitto  ,Car- 
tagcna  fi  trova  alfediata  nel  punto  me- 
defimo  per  mare  e per  terra  . Un  Ge- 
nerale de’ più  confumati  nel  mc'fliere  di 
guerra  potrebb’egli  prender  più  aggiu- 
flate  mifure  ? E pure  allora  era  appe- 
na Scipione  in  età  di  venti  fett’anni  , 
e può  dirli  edere  flato  quello  il  taggio  , 
e le  prinaizie  del  fuo  comando  . Nell’ 
aflecfto  medefimo  quali  pruove  non  die- 
de egli  di  coraggio  e d’ intrepidezza  y 
confervandofi  però  Tempre  entro  a’  con- 
fini d’un  faggio  contegno  1 Qiaale  non 
dimo'.lrò  egli  oroiitezza  d’anÌTio  , pre- 
vedendo tutto,  provvedendo  a tutto,  e 
dando  dappertutto  gli  ordini  neceffarj  ! 
Scipione  è ancora  più  grande  e fupera  fo 
medefimo  in  ciò  che  fegue  dono  la  pre- 
fa della  città  , e nell’ufo  di  Tua  vitto^ 
sia  , dimoflrando  una  grandezza  cf  ani- 
mo^ 
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mo  , una  nobiltà  di  fentimenti  , una 
dolce  maniera  di  gaadagnarfi  1’  amor  c. 
di  tutti  , e ciò  che  forpalTa  ogni  co- 
fa,  una  virtù  , una  faviezza  , un  con- 
tegno , tanto  più  4immirabili , come  of 
ferva  un’  Klorico  , che  Scipione  allora  if.  5. 
era  giovane,  fenza impegno  di  matrimo- 
nio , e vittoriofo  : & juvenis , ctcUbsy 
& vicìor. 

Scipione  , regolate  tutte  le  cofé  di  Scipione 
concerto  con  Lelio  , gli  confegnò  una 
galea  a cinque  ordini  , e portovi  fopra  R^va colla 
Magone  , e i Senatori  Cartaginefi  ,vch’  nuova  di 
erano’  ftati  prefi  con  lui  , mandollo  a fua  vitto- 
Roma  a recar  la  nuova  di  fua  vitto-  ^ 
ria  . Era  egli  perfuafo  , che  come  fu-  594,  ‘ 
gli  affari  di  Spagna  non  concepivafi  co-  uv. 
là  veruna  fperanza  , così  all’ avvilo  de’  xxvi.  ji. 
vantaggi  da  le  riportati,  riprefo  torto  co- 
ràggio, fi  penferebbe  daddovero  più  che 
mai  al  vigorolb  prolèguimento  di  quella 
guerra  . Egl’ intanto  fi  trattenne  qual- 
che tempo  nella  nuova , Cartagine  a 
far  l’elèrcizio  dell’  Armata  navale  , e 
a far  vedere  a’  Tribuni  come  dovef- 
fero  diportarli  colle  loro  truppe  tef- 
rertri . 

Il  primo  giorno  fi  Ichierarono  le  Le-  Scìpìont 
gioni  full’arme  dinanzi  a lui  , oGcupan-  ** 
do  loifpazio  di  quattro  miglia  . Il  fe-  la’^'^foWau- 
condo  diede  ordine  , che  tutti  dinanzi  fcadaietr» 
le  proprie  tende  nettaffero  e puliffero  le  e da  mare, 
loro  arme  . Il  terzo  le  troppe  rapprefcn- 

lator 
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An.  di  R.  tarono  una  fìnta  battaglia  , battendofi  i 
G*  c ^^10  ifpade  di  legno  con  un  boc- 

tone  filila  punta  , e lanciando  gli  uni 
centra  degli  altri  de’ giavellotti  pur  con  ' 
■ bottone  alla  cima  . Il  quarto  fu  delfi- 
nato  al  ripofo  c al  follazzo.  Il  quinto  fi 
ripigliò  l’efercizio  del  primo  giorno  ; e 
finché  femiofii  in  Cartagine  efercitoITì  di 
continuo  la  foldatefca  in  quelV  alternativa 
di  fatica  e di  quiete. 

Non  lafciò  pur  d’occhio  la  cavalle- 
^ ria  j facendole  fare  alla  fua  prelenza  tut- 
^ ti  .qua’ , che  le  convenivano  confor- 
a*  vATf  bilbgni , e a’ differenti  in* 

- contri  che  potevano  occorrere;  e in  pri- 
mo luogo  efercitavala  nell’ avanzarfi  con- 
tro il  nemico  ^ e nel  ritirarfi  , di  modo 
che  anche  quando  accelerar  doveafi  la 
*.  ’ marcia , tutti  (lefsero  faldi  nelle  lor  file, 

e i fquadroni  confervafiero  tra  di  loro 
la  ftelfa  diRanza  ; poiché  non  v’ha  cofa 
più  perigHofa  , che  d’  azzardare  al  conflit- 
to una  cavalleria  , di  cui  fiano  difordi- 
nace  le  Ale. 

I foldati  della  flotta  dal  canto  loro 
avanzandoli  in  alto  mare  , mentr’era  in 
calma , faceano  pruova  della  celerità  de’ 

' loro  vafcelli  colla  rapprefentazionc  d’un 
* navale  combattimento. 

, Quefii  efercizj  continui  fuori  delia  cit- 
ta per  mare  e per  terra  difponevano  ad 
un  tempo  il  corpo  e l’animo  de’ foldati  a 
reali  e vere  battaglie  . E appunto  i Ro- 
mani 
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mani  con  quello  non  mai  interrotto  efer-  An.  di  R. 
cizio  rendeano  inftancabili  le  loro  truppe,  5“»*-  *"• 
e le  avvezzavano  ad  ofservare  in  ogni  luo- 
go  e in  ogni  tempo  la  difciplina  militare  • * 
con  tutta  efattezza . 

fn  quello  mentre  rimbombava  la  cit- 
tà per  lo  llrepito  che  facevano  gli  Ar- 
tefici d’ogni  Torta  , occupati  nelle  pub- 
bliche officine  a fabbricar  arme  d’ogni 
maniera^ , e generalmente  ad  apprellar 
tutto  ciò  ch’era  necessario  alla  guerra  . 

Il  Generale  trovavafi  dappertutto  , affl- 
uendo agli  eferciz;  della  fiotta  e delle 
Legioni , e ofservando  con  diligenza  buo- 
na parte  del  giorno  i lavori  d’ogni  ge- 
nere , in  cui  occupayafi  un’  infinito  nu- 
mero di  opera),  gli  uni  a gara  degli  al- 
tri , ne’  magazzini  e negli  arfenali . 

In  quanto  abbiam  noi  riferito  fin’ ora 
deiralTedio  e della  prefa  di  Gartagena  , 
e degli  avvenimenti  che  poi  feguirono  , 
manca  egli  forfè  , rifpetto  a Scipione  , 
qualche  delineamento  , qualche  colore 
ìi  ritratto  d’un  perfetto  Generale  ? Po- 
libio difegnando  con  perita  mano  que- 
llo ritratto , che  n on  è punto  affettato  , 
ma  efpreffo  al  naturale  , lènza  dubbio 
ha  avuto  difegno  d’ammaeflrare  tutta 
la  poflerità  , e di  proporre  a' Generali  , 
e agli  Uffiziali  d’  eferciti  un  modello 
acconcio  a formar  de’ grand’ uomini  per 
la  guerra  ; imperocché  quello  è appunto 
uno  de’ fini  principali  dell’ Ifloria  . 

Quan- 
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Quando  credè  Scipione  che  le  file 
truppe  foffero  efèrcitate  ahbaftan7a  , e 
la  città  fuor  di  pericolo  da  ogn’infulto, 
a cagione  delle  fortificazioni  che  ci 
avea  fatte  ; e della  guarnigione  che  vi 
lafciava  , fi.pofe  in  viaggio  per  Tar- 
ragona  ; e avendo  incontrato  in  cam- 
mino gli  Ambafciadori  dì  molte  na- 
zioni , alcuni  ne  sbrigò  fui  fatto  , e ri- 
mife  agli  altri  T udienza  al  Tuo  arrivo 
in  Tarragona  , ove  avea  dato  ordine  à 
tutti  gli  Alleati  sì  vecchj  che  nuovi  di 
prefèntar/égli . 

La  prela  di  Cartagena  cagionò  ne' 
Cartaginefi  una  terribile  cofternazione  . 
I loro  Generali  tìe  foppreffero  da  prima 
la  nuova  ; ma  non  potendo  poi  piò  ce- 
lììTfei  , nè  drfiimolarla  , fi  lludiavano  di 
Jcemare  , quanto  piò  potevano  , il  pre- 
gio di  tal  vittoria  , dicendo  „ che  quel- 
la  era  poi  una  fola  città  (/r)  forpre- 
„ fa  furtivamente  ; che  tuttavia  un’  og- 
„ getto  sì  picciolo  era  fiat®  baftevole  a 
„ gonfiare  il  cuore  d’  un  giovane  Gene- 
,,  rale , che  trafportato  da  un’  allegrezza 
„ infoiente  , dava  a quel  minuto  van- 
„ taggio  un’aria  d’importante  conqui- 

fia 
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(^a)  Nec  opinato  adventu  ae  prope  furto  uniut 
dici...  interceptam  . Cujus  rei  tam  parvae  pr«> 
. tn<o  elatum  Infolentem  . imroodico  gaudio  fpecicoi 
magnar  viftoris  impofuiflè  . 
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„ fìa  e di  fjgnalata  vittoria . Ma  che  al  An. 
,,  primo  accorgerli  , che  i tre  Generali  S4i- 
,,  Cartagine  fi  co’  loro  tre  elèrciti  s’av- 
,,  vicinavano,  gli  ritornerebbero  allame- 
,,  moria  le  dilgrazie  di  fua  famiglia  , e 
„ rintuzzerebbero  in  lui  non  poco  la 
,,  fierezza  e l’orgoglio  Spargeano  eflfi 
tali  voci  nel  popolo  e tra  i foldati  ; ma 
nel  fondo  del  loro  cuore  fentivano  a per- 
fezione, di  quanto  gran  danno  era  loro 
la  perdita  di  Cartagena,  e (guanto  quel- 
la per  l’avvenire  era  vamaggiofa  a’ loro 
nemici . 


di  R. 
In. 
aio. 
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DIGRESSIONE 

Sh  i Conviti  de' Roman: . 

Qucfta  materia  , di  cui  ho  promeflb 
di  far  parola  , ricercherebbe  un  lungo 
ragionamento,  fe  fì  volelTe  trattarla  al- 
quanto fondatamente  . Ma  io  mi  con- 
tenterò , conforme*  al  mio  coftume , di 
recarne  una  leggiera  idea . 

1 Romani  , a parlare  con  proprietà , 
facevano  un  pado  folo  : e queda  era 
la  Cena  . Prendeano  bensì  alcun  poco 
di  nodrimento  fui  mezzogiorno  per  fo« 
dentarfì  , e TOrfì  in  idato  d'  attendere 
Lìh,  t.  'il  mangiar  della  fera.  Pranfus  non  avi- 
ftt.  6.  ^ Orazio  , quantum  interpellet 

inani  Ventre  dtem  durate  . Ma  quedo 
pranzo  leggiero  non  pub  chiamarfi  un 
convito,  come  nè  pur  convita  chiamar 
(i  pub  la  colazione  o merenda  , che 
non  fi  davano  che  a'  fanciulli. 

L*  ora  di  cena  era  la  nona  o la  de- 
•cima  ora  del  giorno  , cioè  tre  o pur 
due  ore  prima  del  tramontare  del  fole. 
Fino  allora  erafi  attefo  agli  affari  (crj  ; 
e quello  era  il  tempo  , in  cui  coli’ 
animo  difapplicato  erafi  in  idato  di  fare 
accoglienza  agli  amici  . Prevenir  que- 
do tempo,  per  porli  a menfa , e pran- 
zare , egli  ^ CIÒ  che  Orazio  chiama 
ìhid.  diem  frangere  . . . partem  folìdo  deme- 
re  die  , accorciare  il  giorno  , tagliar- 

' ne 
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ne  e fccmarne  una  • Diceano 

pure  per  dinotar  la  cofa  mcdcfima  , 
epulari  de  die.  II  porfi  a mcnfa  a buon’ 
ora  era  una  fpezie  di  crapola  , che 
le  perfone  fagge  fchivavano  . 

In  Roma  il  bagno  precedeva  fem- 
pre  la  cena  ; il  che  per  una  parte  era 
neceffario  per  mantenere  la  politezza  , 
non  efTendo  la  biancheria  da  tavola  in 
ufo  preflfo  a’  Romani  ; c dall’  altra 
potea  fcrvire  ad  incitar  1’  appetito  . I 
ricchi  , e le  agiate  perfone  aveano  i 
bagni  nelle  lor  cafe  . Plinio,  il  giova- 
ne nella  defcrizione  delle  Tue  fabbri- 
che di  villa  , ci  dk  ad  intendere,  qual’ 
attenzione  allora-  fi  ufalTc  di  coftruirvi 
de’  bagni  , in  cui  fi  trovafiero  tutte 
le  comodità  ncceflarie  per  prendervi 
agiatamente  quefto  follicvo  . Il  popo- 
lo aveva  I fuoi  bagni  pubblici  , alcu- 
ni de’  quali  erano  pure  edifizj  ibntuo- 
fi  , e tali  , che  la  magnificenza  degl’ 
Imperadori  parca  , che  in  quelli  avef- 
fc  voluto  legnai arfi  . 

Nell’ufcire  del  bagno,  prima  di  por- 
fi  a tavola  , p/endeafi  una  vefie  piii 
o men  leggiera  fecondo  la  fiagione  , 
e ’l  padrone  di  cafa  fi  metteva  non  di 
rado  all’  impegno  di  recarne  a’  fuoi  o- 
fpiti  de’  magnifici . 

Il  luogo  , ove  mangiavafi  , • fi  chia- 
mava Triclintum  , perciocché  era  at- 
torniata la  tavola  da  tre  letti  , Furo- 
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no  le  tavole  ictondo  la  varietà  de’ tem- 
pi di  varie  figure  , quadrate  , roton- 
de , in  femicircolo’  . Io  parlerò  lolo 
delle  piiine  , eli’  erano  le  piò  frequen- 
ti ; in  quefte  uno  de'  quattro  lati  re-  . 
flava  vacante  e libero  , per  poter  por- 
vi le  vivande. 

e Ne’  primi  tempi  mangiavano  i Ro- 

mani ali  fi  fu  femplici  banche , con- 
forme a'  popoli  di  Creta  e di  Sparta  . - 
S’  introdulfe  poi  tra  loro  f ufan^a  di 
giacere  col  corpo  difiefo  mangiando  ; 
uianza  , che  fi  crede  venuta  loro  dall' 
Afia  e dalla  Grecia  . Ma  le  Matrone 
cor.fcrvarono  lungo  tempo  1’  antico  co- 
fiume  di  fiarfene  afiìfe  a tavola  , co- 
fiume  piò  confacente  alla  modefiia  e 
Val-'Max  alla  verecondia  del  feflb  . Riferifce  Va- 
lib.l.  jgfjQ  Maflìmo  , che  ne’  religiofi  convi- 
ti, che  s’allefiivano  agli  Dei  , le  Dee 
fiavano  afiìfe  , mentre  gli  Dei  erano 
coricati  fu  i letti  . 

Attorno  a ciafeheduno  de’  tre . lati 
della  menfa  eravi  il  fuo  letto  ; e o- 
gnuno  di  quefii  era  d’ordinario  capace 
di  tre  perlone  , alcune  volte  di  quat- 
tro e di  cinque  , ma  di  rado  . Erano 
' i letti  coperti  dì  tappeti  , e forniti  di 
guanciali  per  ufo  de’  convitati  . Da 

de’ 

:c;  j 

ma  coli’ andar  del  tempo  il  ludo  v’in-  ’ 
trcdulie  una  firaoxdinaria  magnificen- 
za- 


principio  la  materia  , c le  coperte 
letti  , era  tutto  fatto  di  cefa  fcmpli 
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xa  . Venne^qaeiìb  lu(fo  dairAfia  (<r) 
Nel  trionfo  -di  Gn.  Manlio  fu  la  pri- 
ma  volta  che  fi  videro  in  Roma  letti 

rame,  arazzi,  e coperto)  di  drappi  i 
più  fini  c più  prcziofi  , credenziere  la- 
vorate colla  più  fiudiata  finezza  c di 
, grande  fpefa . E pure  non  éran  quel- 
li che  i primi  principi  , e per  cosi  di- 
re i Temi  di  quel  pretefo  buon  gufio , 
che  qualche  tempo  dopo  cerei  uomi- 
ni {b)  d’  invenzione,  c di  fagacità 
orodigiofa  per  le  maggiori  finezze  dei 
ulTb  , c ad  un  tempo  d’  una  prodiga- 
ità  fuor  d’ ogni  mifura  ridultero  ad 
un’  eccefib  , che  quali  fupcra  ogni  cre- 
denza . 

Abbiam  gib  detto  , che  i convitati 
prima  di  tutto  prendeano  il  bagno  , c 
poi  fi  vedi  vano  d’ abiti  adattati  alla  men- 
fa  . Prima  di  coricarli  fu  i Ietti  , de- 
ponevano per  maggior  decenza  le  fear- 
pe  . Negl’  incontri  di  piacere  ufava- 
no  i più  fquifiti  odori  e profumi  , c 
portavan  fui  capo  corone  di  fiori  ; c in 
tale  fiato  fi  poneano  fu  i loro  Ietti  . 

Cominciavano  Tempre  i conviti  da 
libazioni  e preghiere  agli  Dei  , fpar- 
gendo  a loro  onore  un  po  di  vino  fulla 

men- 

- r.tf]  Luituria  peregrina  erigo  ab  exercitu  A- 
liaMco  invett»  in  urbetn  elt  . li  primuin  fe£los 
aereos , veftem  ftraguJam  pretiofam  , &abacos  «o- 
mam  advexerana  . . . vix  tair.en  illa,  qu*  tum 
confpiciebanTur  , femina  erant  futura  luxuria  . 
Uv.  XXXTX.  6. 

[ i J Prodigi  & fagacis  ad  luxuria  inAru(n$nta 
ingenii.  PUn.IX.  ii. 
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znenfa  , coftume  dell’  antichità  piti  ri- 
inota  , come  fi  vede  preflb  ad  Òmero 
c Virgilio  , il  quale  di  Didonc  ^ che 
indirizza  a Giove  le  fue  preghiere  , e 
poi  gli  fa  delle  libazioni  , parla  così  . 

JBntid.  I.  Jupiter , hofpitibus  nam  te  dare  iurji 
Iqquuntur,  &c. 

Dixit  , & in  menfa  laticum  libavit 
honotem . 


1 ' 
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. Quella  cerimonia  era  introdotta  ge- 
Dulam.  ?**^*^™*"*«  Mcnfam  adijli  , fi  dice 
• Ccci,  " . delle  declamazioni  attribuite  a 

Quintiliano  , ad  quam  cum  venire  coe- 
pimus  , deos  invocamus  . Gli  Antichi 
terminavano  Tempre  i conviti  , come 
appunto  gli  avean  cominciati  , cioè 
colle  preghiere  e libazioni  , ficcoroe 
feorgefi  da  parecchi  luoghi  de’  Morali 
di  Plutarco . Non  poflb  qui  a meno  di 
non  addurre  la  traduzione  d’  un  pafib 
Etkiep.  7ih.  Eliodoro  , eh’  è affai  a pro- 

F.  M fi.  pofito  ; Egli  ? tempo  , die’  egli  , di 
ntm . congedare  i convitati  y ma  prima  ricor- 
diamei  di  Dio  . Si  portò  allora  la  cop- 
pa delle  libazioni  a tutti  gli  aflanti  , e 
, così  fi  pofe  fine  al  convito  . Quell’  atto 
di  religione,  fu’i  principio  e fu’I  fine 
de’  conviti  era  come  una  pubblica  pro- 
tella  , che  faceano  i Gentili  , di  rico- 
nofeere  , che  le  vivande  , di  cui  fi  I 
fervivano,  le  avean  ricevute  dalla  libe-  ' 
ralità  di  Dio  . £ però  tutti  gli  Auto> 

ri 
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ri  antichi  mai  fempre  parlano  della 
menfa  , come'  di  cofa  -facra  . T icito  AnnahXF, 
•chiama  le  cerimonie  che  fi  ufavano  ne’  s** 
conviti,  /nera  menftff.  ^ 

E’  cofa  affai  lagrimevole  ^ c-che  di- 
moffra  gran  dimenticanza  di  Dio  , che 
il  cofiume  di  confegrare  in  qualche  ma- 
niera il  principio  e ’l  fin  de’  conviti 
coll’orazione  e coll’azione  di  grazie  , 
offervato  in  ogni  tempo  preffo  a’  Gcn-  ^ 
tili  , fia  ora  tra  noi  affatto  andato  in 
dirufo  alla  tavola  di  quali  tutti  i Si- 
gnori di  rango , e di  tutti  i Ricchi , c 
più  non  offervifi  che  tra  le  perfone  di 
minor  qualità  , e fin  tra  quefie  comin- 
ci ad  efier  negletto , comunicandoli  an- 
che a quelle  il  contagio  jitanto  pu6  il 
mal’  efempio  de’  Grandi  ! 

Efeguiti  i doveri  di  Religione,  crea- 
vali  un  Re  del  convito  , e que4i  pre- 
fcrivea  le  Leggi  da  olfervarvili , e’I  nu- 
mero delle  tazze  da  berli  . Di  quella 
Regia  fovranità  decideva  ordinariamen- 
te la  forte . 

' Quem  * ‘ Venus  arbitrum  Dicci  bi- 
, bendi?  ‘ ^ , 7*  2. 

Ncc  regna  vini  fortiere  talisi  Odt/^Hhu 

Talvolta  a cagion  d’èfCmpio  impo- 
ncali  1’  obbligazione  di  bere  tanti  bic- 
chieri , quante*  lettere  trovavanli  nel 
RoltStor.RomTem.VJ,^''  A a no- 

- « t • 

• iì/tefla  qtt)  Jtgnific*  il-  punte  pfiì  for- 

tunato dii  dad»i  (oma^fatoibn  tra;  noi  ILfti-, 
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nome  di  quella  peribna , alla  cui  falu- 
te  bevtafi.  OlTerva  (a)  Cicerone  y che 
Verre  , il  quale  avea  conculcate  tutte 
le  Leggi  del  Popolo  Romano  , alle 
Leggi  della  menfa  puntualmente  ubbi- 
diva . Per  altro  quella  cerimonia  di 
gioja  c d\  allegrìa  s’  ofTervaVa  anche 
ne’  conviti  più  regolati  . 'Dìcea  Cato- 
ne il  Cenfore  , che  quella  dignità  di 
Re  di  tavola  , e quella  fpezic  di  Legis- 
lazione (è)  ^abilita  per  antico  collu' 
flit,  recavagli  gran  piacere, 
r Egli  è ormai  tempo  di  portar  in  ta- 
. vola  le  pietanze  . Ne’  conviti  folenni  , 
d.;’ (chiavi  agilmente  vclliti  , cinti 
di  falviette  bianche  portavano  i piatti 
in  aria  di  ctrimonia  . Veniva  lor  dietro  ' 
lo  {d)  Scalco  , che  perito  e leggiero  di 
mano  trinciava  e dividea  le  vivande 
con  arte  j e fpelTo  in  cadenza  . Altri 
degii  (chiavi  (e  ne  llavano'alla  creden- 
ziera  , dellinati  all’  uffizio  di  prelenta- 
rc  le  tazze  , d’empirie  di  vino  , e di 

cam- 

- f 4]  Iftt  Pr*tor  feverus  ac  diltgéns  , qui  Co- 
puli Ròmani  Icgìbus  nunquam  paruiifec , iis  dili> 
genter  legibus  parebat  , quae  in  poculis  poneban> 
o tur.  ^ 

[ Me  vero  & Magiiler»  dele£lxnt  a ma}o> 
rij>MS  inftituta  y & is  fermo  qui  more  majorum 
i fammo  adhit^tur  in  poculis  . C:c,  de  SeneS. 
ttum.  45.  ' ' 

Cf)  Agmeqs  fv.vorum  nitentium  , & miniftro-, 
rum  c'i^atiflÙTiorum  turba  linteis  fuccinéta  . Sepee. 

Cd)  Aiius  pretiofas  aves  feindit , & per  pe> 
£tus  & .cluftcs  certtsi‘du£tibus  circumferens  «rudi, 
tam.itiahuai,  in  frufta  cacutit.  Stmte.  ■ • < ‘ > 
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cambiare  i tondi  . La  credenzicra  era 
quel  fito  della  fala  da  mangiare  , ove 
il  Padrone  di  cala  colla  maggiór  pom- 
pa facea  vedere  la  fua  mageificcnEa , 
efponendovi  gran  numero  di  vafi  , di 
coppe  d’  oro  e d’argento  , ccfcHatc  per 
mano  de’  più  periti  Artefici  i e fpeffb 
arricchite  di  gemme. 

Erano  i lor  conviti  a molte  porta- 
te , come  tra  noi  . V’  era.  una  cofa 
ringoiare  , e degna  d’ offervazione  , che 
nella  prima  portata  fi  recavano  Tempre 
dell’  uova  frelche  : ab  odo  ufque  ad 
mala  , dice  Orazio  , per  fignificare  , dal 
principio  del  convito  fino  alla  fine  . 
Pare  altresì  , che  faceffero  apparecchiar 
le  frutta  fopra  d’  un’  altra  menfa  diver- 
fa  da  quella  , fu  di  cui  aveafi  mangia- 
to . Di  la  venne  I’  efpreflione  di  Vir- 
gilio , rmnfce  grata  fecundx  dona  , per 
dinotare  l’ultima  porcata,  fj^rtta  cru- 
'de  e cotte  , o confetture  , paliicci  ga- 
lanti , e altre  cofe  di  tal  fatta  , che 
aveano  il  nome  comune  di  dulciaria^^ 
o bellaria  . 

A’  buoni  tempi  della  Repubblica  , i 
conviti  , avvegnaché  femplici’,  fi  pre- 
paravano con  aggiuftatezza  , ^na  fenza  di- 
licatezza  affettata  . L’  allegrìa  e la  li- 
bertà che  vi  campeggiavano  , col;  ame- 
nità e fodezza  della  cttivei  fazione  n’ 
erano,  il  principal  conùirr/fntQ  . Cato- 
ne il  Ctnfore  , per  altro  sì  leverò , 
raficrenavafi  a tavola  , e vi  dcponca  la 
Aa„  2 fua 
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fui  ferictìi  ; non  fi  moftrava  contrario 
«ir  allegria  , bevca  volentieri  e fpef- 
fo  , ma  Tempre  moderatamente  , prote- 
fìandofi  egli  fteffo  , che  gli  piaceano  i 
àt  Se.  bicchieri  piccioli  . Me  deleEìant  po- 
*piùt  i Sympofio  Xemphontis  , 

Cut.  j'jì.  minuta^  Ó"  rorantìa  . Quando  era  nella 
Tua  villa  , invitava  ogni  giorno  a cena 
alcuni  de’  Tuoi  amici  del  vicinato  , e 
Te  la  paffava  con  eflì  loro  allegramen- 
te ) modrandoTì  uomo  di  buoni (Tima  e 
giocondifTima  compagnia  , non  pure 
co’  Tnoi  coetanei , ma  co’  giovani  anco- 
ra per  la  grande  Tpcrienza  che  a^'ca 
del  mondo  , e per  aver  veduto  egli 
AeiTo  , e udito  dagli  altri  innumerabi- 
li coTe  , che  fi  aTcoltavano  con  piace- 
re . Era  egli  perTuaTo  efier  la  Tavola 
uno  de’  mezzi  pib  acconci  a far  .na- 
Tcere  e mantener  1’  amicizia  . Alla  di 
lui  menTa  gli  argomenti  più  ordinar) 
erano  gii  elogi  de’  buoni  c valoroG  cit- 
tadini, nè  mai  fi  faceva  parola  de’ mal- 
vagi j o di  coloro  eh’  erano  fenza  me- 
rito ; non  permettendo  Catone  , che  Te 
ne  dicefie 'nè  bene  , nè  male,  e con 
tutta  l’  attenzione  c defirezza  rimoven- 
done r occafione . L’ amenità  della  con- 
vcrTazionc  (a)  era  quella  che  gli  ren- 

dea 

[tf]  E*o  propter  fermonis  deleAitioncm  tem- 
peHivis  quoque  conviviis  deleAor , ncc  cum  xqoi- 
libus  folum,  C pauci  adnodum  reftant  ')  fed 
cum  veftra  etiam  «tate  atque  vobifeum  ; habeo- 
que  fencAutì  magnani  graciaiD  > qus  mihi  fer. 

monis 
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dea  graditi  i conviti  che  duravano  lun. 
go  tempo  ; e folca  dire  , che  fi  chia- 
mava tenuto  alla  vecchiezza  , la  qua- 
le (cemando  in  lui  il  bifogno  di  bere- 
e di  mangiare  , gli  avea  in  ricompen- 
fa  accrefeiuTo  il  gufio  e ’l  piacere  del- 
la converfazionc  . Fa  egli  un’  ofTerva- 
zione  affai  giudiziofa  fulla  differenza 
del  nome  , che  davano  al  convito  i 
Greci  e i Romani  . Lo  chiamavano  i 
primi  aLft.'iróaisy  , compotatìo  , che  Tigni» 
fica  propriamente  un  adunanza  di. per* 
fané  che  beano  e mangiano  injieme  ; 
( rt  ) e così  parca  , che  deffero  ne’  con- 
viti la  preferenza  a eth  che  ne  forma 
il  pregio  minore  . Preffo  a’  Romani  il 
convito  fi  chiama  convivium  , un’adu- 
nanza di  pcrfonc  che  vivono  infieme  , 
cioè  che  converfano  tra  di  loro  , che 
fi  trattengono  , che  fan  de’  difeorfi  fpi- 
rituali  ugualmente  e giocondi  ; percioc- 
ché ciò  è propriamente  vivere  . E però 
diesar ‘Catone  , che  (Z>)  ciò  che  ne’  con- 
viti gli  recava  maggior  piacere  , non 
era  di  empir  la  pancia  , ma  la  com- 
pagnia e la  converfazionc  de’  fuoi , ami- 
ci . I conviti  tra  noi  fi  fanno  eglino 
d’ordinario  per  -avventura  così?  Non 
A a -3'  ' 

f *-  Iv  « 

monls  avidjtttcm  «uxit  , potionis  & cfhi  fuflu- 
lit  Ci(  di  Stnt£ì.  4.6,  T 

(.a)  Ut  quoti  in  «o  genere  minimum  efl^  id 
maxime  probare  videantur  . j: 

C è ) Ncque  ipforum  conviviorum  -.delfftatio- 
nem  voluptatibuj  ma^is  , quam  coetu  amico; um 
& fermonibus  metiebar  . v.i 
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icoibra  , che  prenda  fi 'Imolta  cura  di  far 
gran  fpefa  nelle  cofe  di  fpirito. 

Il  lufib  d’  Afia  , dacché  fu  vinta  , 
pafsb  ben  torto  a Roma  , e infettò  le 
raenfe  , come  pur  tutto  il  rerto  . (a) 
1 Buffoni  , i Comici  , i Suonatori  , i 
Ballarini  ne  formarono  1’  ordinario  ac* 
compagnamento  . I conviti  fi  apparec- 
chiarono con  impegno  e fpefa  maggiore. 
Allora,  dice  Tito  Livio,  un  Cuoco,  di 
cui  gli  Antichi  facean  poco  conto  , e 
poco  ufo  , divenne  un’  uomo  di  pre- 
gio ; e ciò  che  fino  a que’  tempi  era 
fiato  'un  bafso  e vii  minirtero  , fu  ri- 
guardato come  un’  impiego  e un’  arte 
importante  . Crebbe  il  male  ogni  gior- 
no più  , e arrivò  a sì  grandi  ecceffi  , 
che  fembrano  appena  credibili  . I ban- 
chetti di  Lucullo  a tutti  fon  noti  . Si 
venne  (^)  a tale  ftravaganza  di  gu- 
fto,  che  le  vivande  , di  cui  fervivafi 
ne’  conviti  , non  erano  in  pregio  che 
a cagione  della  lor  rarità  , e perchè 

co- 

C « ) Tum  pfaltri»  « fatnbuciftriaeque  i & con- 
vivalia  ludionum  ob'eAatnenta  addita  epulis  : e> 
pule  quoque  ipfx  & cura  & fuirpcu  majore  ap- 
parar! teept».  Tum  Coquus , vilidìmum  antiquis 
mancipiuin  & »ftimatione  & ufu  , in  pretio  effe; 
ft.quod  rrinifletium  fuerat  , ars  haberi  capta. 
iJv  XXXlX.  6. 

(il  Appofitas  dapes  non  fapore  , fed  fumptu 
arflimabant . Patat.  in  Pantgfir.  Tbeod< 

O miferabiles  , quorum  palatum  nifi  • ad  pre* 
tiofos  cibos  non  excitatur  ! pretiofos  autem  non 
eximius  fapor  , aut  aliqua  faucium  dulcedo  , fed 
laritas  h.  diificultas  parandi  facit  • Stnet.  di  Con. 
folti,  ad  Htlv.  IX.  , 
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colavano  telori  , non  per  la  lor  bon- 
tà e qualità  reale  e intrinfeca  . Talo- 
ra balla  un’  uom  folo  a guadare  un’  in- 
tera nazione  , Còme  fu  detto  di, quel 
faniofo  Apicio  y che  fpacciandoll 

per  Maellro  nella  feienza  de’ buoni  boc- 
coni , corruppe  tutto  il  fuo  fecolo. 

Seneca  , nel  ritrarto  che  fa  di  quell* 
Apicio  , ci  dipinge  con  colori  afsai  vi- 
vi r immagine  di  un’  uomo  fenfuale  e 
vcluttuofo  , che  riceve  avidamente  , c 
airapora  per  così  dire  a forfi  il  piacere 
in  tutti  i fuoi  fenfi Mirate  (é)  dic’e- 
gli  , un’  Apicio  appoggiato  al  guanciale 
coperto  di  rofe  , che  contempla  la  ma- 
gnificenza della  fua  menfa  , appagando 
1’  udito  co’  più  armoniofi  concerti  , la 
vifla  co’  più  brillanti  apparati,  l’ odo- 
rato co’  piu  fquifiti  profumi  , e *1  pa- 
lato colle  vivande  più  dìlicate. 

Si  fecero  di'  tempo  in  tempo  parec- 
chi faggi  regolamenti  per  mettere  argi- 
ne aireccelTiva\  fpefa  de’  conviti  e de* 
banchetti  . Il  primo  fi  vide  nell’  anno 
di  Roma  571.  lotto  il  Confolato  di  Q. 
Fabio  e di  M.  Claudio  , e fi  chiamò 
A a 4 ' Lex 

I 

C •>  D Apicius  y feientiam  popinz  profcirus  y di» 
(tiplina  fua  feculum  infecit . State,  itid.  X.  y 
{b")  Vide  hoi'eofdem  [ Nomentanum  & Apl- 
eiutn  ^ e fu^geftu  Tofz  fpeftantes  popinaip  fuam  y 
aures  vacuai  fono,  fpeftaculis  oculos  y faporihus 

{lalatunrt  fuum  dele£lant«s  . Mollibua  lenibufqua 
omemis  totum  laceflìtur  corpus  y & , ns  nares 
interim  celTent  y odoribus  variis  inlicitur  locus 
ipfe  y in  quo  iuxurue  par^tatur . Di  Beat  XI. 
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Lex  Orcbia . Ma  il  lufiTo  , che  ha  fona 
lovra  le  Leggi  , ruppe  tutti  i ripari  , 
che  fi  tentò  d’ opporgli  in  diverfi  tem- 
pi ) e refiò  quafi  Tempre  vittoriofo  c ( 
, trionfante.  Attefta  Tacito,  che  il  lufso 
della  tavola  , ch’era  eccefifivo  già  da  cen- 
to c più  anni  , fotto  Vefpafiano  fce- 
inoffi  non  poco.;  e tra  le  altre  ragion! 
di  tal  cangiamento  n’  apporta  una  a 
quell  Imperatore  afsai  onorevole . OlTer- 
va  va  Vefpafiano  , dice  quell’  Autore, 
nella  fua  tavola  e in  tutto  il  fuo  vive- 
re r antica  fcmplicit'a  de’  Romani  , e 
però  molti , per  dar  nel  genio  al  Prin- 
cipe , fi  puntarono  d’ imitarlo  . Così  1’ 
cfempio  di  lui , più  vigorofo  di  tutte  le 
Leggi  e di  tutti  i fiipplizj  , ebbe  forza 
in  breve  tempo  di  riformare  i pubblici 
difordini . Avverrà  lo  fieffo  in  tutti  gli 
Stati.  Allorché  il  Padrone  , -e- difiribii- 
tore  delle  ricompenfe  fi  dichiara  per 
la  virtù.,  e per  l’onore;  la  fperanza  , 
la  protezione  , e fovra  tutto  l’ efem- 
pio  deh  Principe  hanno  un’infinito  po- 
tere full  animo  de’  fudditi  , c fono  ca- 
paci di  toglier  affatto  , o almen  di 
lòpire  i vizi  più  radicati  . 

Ritorno  adeffo  ad  alcune  circofian- 
ze  del  convito  , delle  quali  ho  diffe- 
rito fin_  qui  di  parlare  . La  tavola  né’ 
primi  tempi  era  fcoperta  , ‘e  al  , levar- 
li d’ una  portata,  s’  avea  cura  d’afciu-  * 
garia  , e tenerla  con  tutta  decenza  . 

Si  coprì  poi  con  una  tovaglia  , che  fi 

..  j chja- 
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Su  i Conviti  de’  Romani. 
chiamava  mentile, . Ma  Urano  ra.ffemr 
bra  , che  anche  lungo  tempo  - dopo 
il  fecolo  d’  AuguUo  non  ufavali-  d’  ap- 
parecchiare a’  convitati  le  (aflviettc  , 
rAuppus  ; ma  fe  ne  portavano  eiìl  dal- 
le lor  cafe  . Si  lamenta  Catulio  d’un 
certo  A fin  io.;,  da  cui.gh  era  ftata  tolr 
ta  U Tua,  e lo  minaccia  d’infamar, 
loj'fe  prontamente. non  gliela  rimandai 

Marruccine  Afini , manu.  finiUri  ’ ' 

* ‘Non  belle  uteris  in  joco^àitfue  vino. 
ToMis  lintea  negligentiorum  . . i' 

' Qiiare  aut  Hendecalyllabos  trecentos 
Expe^ta  , aut  mihi  linteum  remiixe. 

-*  I- 

• Marziale  difie  preffb  a poco  la  ftcfia 
cofa  d’  un  certo  Ermogene. 

•Attderat  mappam  nemo , dura  fi  t* 
ta  .timcnmr.  . . 

Mantile  c mcnfa  ruUulitHermcgctie*’. 

Non  mi  fermo  punto  fu  d’  un’  ufan* 
za  aiTai.  comune  prefifo  agli  antichi  ^ 
ma  molto  vile  e indegna  , di-  provocar- 
il  .vomito  ,t  precifamente  per  rifvc- 
gliar  r appetito  , e per  poter  mangiare 
a nuovo  conto  ; come^fc  non  s’aveflc  an- 
cor cominciato  . Prendeano  a tal  fine 
un  certo  vino  leggiero  e fciapìto',  che 
non  lafciava  di  * produr  1*  effetto  brama- 
to . Che  ‘Vergogna  ! „ vomitano  (^), 
• A a 5 „ di- 

£»]  Voouwt  ut  edant^  edunt'ut  vomant , il 

. . . « . ^ tjiii- 
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„ dice  Seneca  , per  mangiare  , e man-  ' 
j>  per  vomitare  j nè  sì  prcn- 

„ dono  tempo  da  digerire  que’  cibi  , 

' ),  che  ^ fan  venire  con  foverchie  fpefe  ' 

„ dagli  ultimi  confini  del  mondo. 

Né  parlo  tampoco  della  varietà  e fqui- 
fìtezza  de’ vini,  che  ufavano  i Romani 
ne’  lor  conviti  . Orazio  ne  fa  1’  elo- 
gio in  più  luoghi  . Ed  era  ben  egli 
affai  voluttuofo  , e di  gufto  affai  dili- 
cato  , ficchè  fono  degne  di  fede  le  lue 
parole  . 

Il  lor  coftume  di  confervar  de’  vini 
_ per  molti  e molti  anni  non  vi  ha  chi 

noi  fàppia  . 'Ne  cita  Plinio  un’  efem- 
pio  , eh’  è forprendente  . Eranfi  con- 
_ fervati  fino  al  fecole  , in  cui  egli  vi- 
vea  , de'  vini  fpremuti  fotto  il  Confo- 
Jato  di  L.  Opimio  , e che  per  confe- 
guenza  erano  durati  per  quali  dugen- 
" to  anni  . 

^ Terminerò  quella  mia  digrelfione  con 
una  difficoltà  , che  lafcia  Tempre  del  | 
' dubbio  , e dell’  imbroglio  nell’animo  . 

L ufo  , in  cui  noi  fumo  di  mangiare 
fedendo , è cagione  che  duriam  fatica  a 
compreridere  , che  la  politura  de'  Ro- 
nfani , i quali  mangiavano  coricati  (o- 
vra  de  letti  , potelfe  elfcre  così  como- 
da  . Bifogna  però  che  la  cola  fia  fia- 
ta così  , poiché  i Romani  dopo  d’  a- 
ver  lungo  tempo  feguito  il  cofiumc  di  < 
^ ^ “ man- 

epu  as  quas  toto  orbe  conquirunt , nec  concoque- 
le  dignaiuur,  Scact.  dt  Confai.  adHelv.IX. 


Su  1 Conviti  de’  Romani.  .^^5 
mangiare  fedendo  , al  fine  1’  abbando* 
narono  , per  addolcar  l’altro  , che  oC- 
fcrvarono  fempre  dappoi  ; di  modo  che 
il  mangiar  fedendo  era  prelTo  a'  loro 
un  fegno  di  dolore  e di  lutto  . Rife- 
ri fce  Plutarco  , che  dal  punto,  che  tra 
Celare  e Pompeo  s’  accede  la ‘guerra, 
Catone  mangiò  fempre'  fedendo  . Non 
fi  ia  l’epoca  preciCa  di  tal  cangiamen- 
to ^ ma  è molto  veri  limile  , che  fofle 
la  confcguenja  e l’ effetto  del  commer- 
cio de’  Romani  cogli  Afiatici . E’  noto 
che  que’  popoli  , foggiogati  dall’  armi 
Romane,  comunicarono  a’ loro  yiocito- 
tI  il  gufio  del  luffo  e d^lle  delizie  , 
e la.  folkcitudine  di  cercare  gli:agi  e 
le  comodità  della  vita . Vediamo  dun- 
que , come  in  tal  fituazione  , che  a 
noi  fembra  aliai  difagiata  , mangiava- 
no elfi , beveano , e fi  trattenevano  co’ 
convitati  . 

Ho  detto  di  fopra.,  che  -d’ordinario 
fu  di  un  letto  v’  erano  tre  perfone  . 
Era  quello  letto  un  po  più  baffo  del- 
la menfa  : Avean  eglino  la  parte  fu- 
periore  del  corpo  alquanto  folleyata  , e 
follenuta  fu  de’  guànciali  , e la  parte 
inferiore  dirtela  in  lungo  fui  letto  dietro 
alla  fchiena  di  quello  che  flava  appref- 
fo.  Appoggiandoli  al  finiftro  gomito  , 
fi  fervivano  delFa  man  dpftra,  che  avean 
lìbera  y a bere  e a màngisre  ..  E però 
.,iaccaddvìi  ^ che^^^|f?  -èra',  jl  fepndo , 
il  ;taj>ò  Uo  iCwcU  al  petto  del.  pruno  ; 
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564  DiGRESS.  su  l CoNV.  de' RoM.  I 
e s’  ei  voleva  parlargli  , fpecìalmeote  ' 
in  fegreto  , dovca  inchinarfi  fopra  il  | 
fuo  fcao  i-Lcioè  dal  mento  fino  alla  | 
cintura  . Ciò  che  qui  s’  è detto  , può 
fervire  a farci  comprendere  , qual’  era 
" la  pofitura  di  S.  Giovanni  nella  Cena 
^ rifpetto  a Gefù^Crifio  , e come  la 
fdonna  Peccatrice,  potea  fpargere  i Tuoi 
profumit  fu  i piedi  del'  Salvatore  . E’ 
molto' probabile  , che  nella  conver/a- 
•7Ìone  ,-tquand’  era4unga  , ciò  che  fuc- 
tcedea.  d’  ordinario  , colui  che  parlava 
per  fars’  intendere  da’  convitati  « fc  ne 
fteife  quali  fedendo  ^ colla  fchiena  fo> 
,fienuta  da’ guanciali  . Se  comoda  foffe 
tal  politura  , ne  lafcio  il  giadizi(>  al  ' 
Lettore..  i > 1 

{ f l;''  il  . -Il  T'  ■ . ) V ^ 
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Tabto  'Majfimo  ? dkhtaraté  ProàittMtore^ 
Minuzia  fuo  Generai  e dì  Cavalleria» 
'iJea'  generate  della  ^'Dtttaturà  . Annk 
' ■bale  jacxbe'ggtà  il  fàeje  , e hrvana 
ajfedia  Spoletò  : Al  ritorno  del  Confo- 
lo  , Fàbid  di  ''bèl  ' nuovo  nomiftato  pk- 
'tatare  attende  in  primo  ìtiàgo  a dij por- 
re gli  animi  alla  Religione.  Partenza 
'del  Dittatore.  Autorità ‘della  Dittatu- 
;fA  K*  Servilio  è incaricato  di  flore  co» 
una  flotta  alla  difefa  delle  cofle  ma- 
rittime . Fabio  rì/olve  di  sfuggire  il  ri- 
fchio  dr  venir  alle  mani  , e fla  fermo 
nel  ^uo  difegno  , non  lafcigndofl  muo- 
'•  ho.  7 vero 
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vere  dagli  sforzi  d‘  Annibaie  , nè  da 
motteggr^e'  ì^dale  diff\dinirzìp  i 

^i^nibalq  in^nnjafo  ^fUo  sli^gUo  d^a 
'^ua  ^ìcts . Fedeìtà  amnairdbììle  dè' C^fi- 
federatì  del  Popolo  Romano  , Parlata 
fedizia/a  ,fli  Minffzìo  ifojifyo  AH  ditta- 
tore . Combattimento  temerario  , e dis- 
fatta di  Mancino  ^^Scayamif.cce  fcambte- 
voli  . Anmbalé  fi'  fa^a  da  uh  paffo 
perigllofijfmo  con  uno  Jìratagemrrfa  af- 
,hm  ìPioilqfj.  i^bjé  è an^ 

dare  a Roma , Felici  fpedizioni  di  Gneo 
Scipione  in  Ifpagna  * P»  Scipione  va 
"irà'  uniffì.  àt  frate  Ito  ; OflaggìSpagnuo^ 
li  dati  in  mano  a'  Romani  per  P afìu- 
ziiy^  ^Mjloc9i^iffe^  fime  diU^onrd[ 
Fabio  lo  /ereditano  . T)ue  altri  motivi 
lo  rendono  fofpetto  » Leggiero  vantaggio 
di  Minuzio  fovrà  di'Annibale . Il  Po- 
polo uguaglia  P autorità  di  Minuzio  a 
quella- del  Dittatore.  Alterigia  imper- 
, finente  dj  ;fiIinuzio'.rMifcbia  tra  An- 
Jnibale,  e Minttzìo.  colla  peggio,  del  fe- 
condo . Fabio  falva  M.imzio,  il  ^uale 
, avvedutòjt  ^ del  fuo  faUò  , ritorna  ‘ aJP 
-Sil>bidi&t9,'^  del  Dittatore  » Qualità  fìn- 
. gol  ari  di:  Fabio.  Saviezza  di  fua  con- 
^ dotta  per  rapporto  ad  ^Annibale  . Di- 
grejfione  fui  cambiamento  delle  monete 
ifi  Roma . , " pag-3 

i te  'te'-H  bì.  »..  '‘*'1 

À\  V..  yi.}\  \.  V»  ^ T'T'^  .» 
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Il  • Cenfi^»  , ' , m0  \ ^wpe 

nelf yj^t^j4{oma  '/>.  ,8/i- 
. lia  .0  frendire^i^yt^^r^o^^Klle  ^trtd^e 
. d^rUnta.  I dué  Cdr^oìi  mn-s*  fillpnfa- 
.\  Tiaìfo  dal  ptam  ^ prefo  d^  Fabio  . \l 
pi^\.  V (*9  regplo 

^ ^ Romani . Sp  ‘taprfyhiayip}iì0Ìjì^ 
ha  feerie  fpedite  in  diverfì  ìuoghi  . Si 
fanno  appareccf^]per  P.ìelezìone  de* Con- 
foli . Nafcita  e temperamento  dì  Varrò- 
..  ne . Jfhifcopfo  d un, . Ìfrìbuno.  'u0  'di  luift^ 
wpf ?,■  £’, Confalo  . Se  gli  dà 
-;PV  ^‘4kg^lF‘i^l<h^Ì^o,:^l^oìdjn0  4e* 

,\m  regali  a.  Rop00  Api^àfce^d^ 

. Qerone . Pifcorfoprrfuii^ucfò.4e{  O»- 
. ddp  Varrqne . Difeorfo,  prudentp  P^^o- 
fjp  i^mìrtp  vXt 'Senato  V oforta.  a^vemre 
^ ad.Mna  ^battagli a dedjìva . Bel  ddfeptfo 
^ di  Fabio  a Raelo  Esìlio  . Rifpt^a  di 
^^iieJio.^P/irigta  di  Paolo  Emilio  alle 
'truppe,  jdfiuzia  d.  Annibàie  /coperta. 

. F/ìinemo  Jmbràgl io , a cui  la, penuria  lo 
^ rtduqa^  perturbatone  d*  Roma  . pett.\la 
.'battaglia  cFè  in  punto  di  dar/  . Di/- 
. f enfiane  e dìfputa  tra  i due  Confoìi  . 

. Varrone  s*  appiglia  al  partito  di  dar  la 
. battaglia , contro  il  parer  del  Qi^ega  • 
Parlata  t£  Arfnìbate  alle  fue  frappe  , 
...Farne fa  battaglia,  di  Capne  . Disfatta 
, de'  Romqni  . Morte  dì  Paolo  Emilio  . 
BJfieJfipne/^lla  ripugnane , che  mofira 

An* 


/ 
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Annibale  cT  andari  a prender  Roma . I 
Cartag'tneft  fpogUano  i morti  fui  campo 
di  battaglm  Annibale  fi  rende  padro- 
ne de'  due  campì . Genero ftth  una  Ma- 

trona di  Canofa  per  rapporto  a Roma- 
ni . Scipione  il  gi&mne  dijirugge  urna  pe- 
ricolofa  congiura  .'Quattro  mila  Roma- 
ni fi  ritirano  a Vehofa.jColà  pur  fi  pur- 
ità il  Confolà  Varrone  A'-  57 

. ''jv:'.»  ,t\T.  C^‘,  ' 

IIL  'S-. 

H ' *Vi  . ,.V>  . V ^ ' 

Coflemazione  di  Roma  falla  voce  • con- 
fufamente  fparfa  della  perdita  delV 
efercito  . Si  raduna  il  Senato  r Sàg- 
gio ,configlid  'di  Fabio  per  levare  il 
' difordihe  ' nella  citth- \ Ih  Senatp  dàl- 
ie^ lettere  di  Vairone^  intende  do  fia- 
to-pref  ente  degli  affari  : 'Nuòve  fpèt- 
tanti  alla  Sicilia  . M.  Marcello  è in- 
caricato del  comando-  delle  truppe  in 
luogo  di  Varrone  . Delitto  di  due  Ve- 
flali  . Q.  Fabio  Pittóre,  è inviato  a 
Delfo  . Vittime  umane  fagrificate  agli 
Dei . Marcello  prende  il  comando  del- 
' le  truppe  . M.  Giunio  è creato  Dit- 
tatore . Schiavi  arrotati  . Annibale 
- permette  a' prigionieri  di  mandare  a Ro- 
ma de'  Deputati  a maneggiare  il  lo- 
• ro  rifcatto  . Ordine  a Cartalone  Uffi- 
t zjale  Cartagine fe  d andarfene  fuori 
' dello  fiato  della  Repubblica  Ragto- 
■ namento  d uno  de'  Deputati  a favo- 
re, de'  prigionieri  . Parlata  di  'Man- 
lio 


Uà  Torquato  * contro  quejlt  mede  fimi 
prigionieri  . Il  Senato,  ricu/a  di  f ir- 
ne il-  rifcatto  , Riflefjhne  fu  quejlo 
rifiuto  \ Vile  fuperchieria  d'  uno  de' 
Tìeputaft  . Molti  ./Alleati  abbandona- 
no il  partito  de' 'Romani.  Varrone 
ritorna  a Roma  , e fe  gli  fa  cortef.f- 
fima  accoplè^w^'t . Ofser-vazìone  fu  qUe- 
Jla  condotta  del  Popolo  .Romano . loi 

-LIBRO  QUINTÒDECIMO. 

§.  I. 

- jìnnibale  dopo  ' la  battaglia  dì  Can- 

ne  pajfa.  in > Campania  . Ritorna  alla 
% -Volta  di  Capua  , città  immerfa  nel- 
' le,  delizie  . Pacuvio  Calavio  fottornet- 
1 te  il  Se'nato  di  quejia  città  al  ' Popo- 
lo , e perciò  a fe  medefirno  . Cagio- 
ni, del  luffa  e della  fregai  a tozza  de* 
Campani  . Mandano  Ambafdatori  a 
Varrone  « , che  lor  djfcuopre  di  tyop- 
i p»  la  perdita  fatta  a ; Canne  Gl' 

- ' Àmbafciadori^  fijnofpeditiadAn- 

: nibale  . Coedizioni  deli'  Alleanza  de* 

Campani  con  Annibale  . Vten  egli  ri- 
, levato  dentro  'di  Capua  . ' PerolU  fi 
eftb\fce  al  proprio  padre  d' uccidere  An- 
ntbale.  Ma^da.un  difegno  \sì  mici- 
. diale,  lo  di/iornq  ’ Calavi f . Promefie 
. magnifiche  d'  Annibale  a'  Campani  . 
Richiede  , che  gli  fta  dato  nelle  mani 
' . . De( h d^m  fatta  vkrUefeguito^ 

- Mag9 
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co- 


Magio  rinfaccia  a' Campani  la  ht 
dardi  a . Esportato  in  Egitto  dalla  tem^  . 

i reca  'a  Roma  la  ri-  ^ 


pe/ia . Fabio  Pittore 
fpojìa  dell'Oracolo  di  Delfo. 


125 


‘§.  ir. 

Magone  ‘ porta  a Cartagine  la  nuo- 
*v-  -va  - della  vittoria  di  Canne  . tmiJco-- 
ne  delia  faz:one''d'  Annibaie  infulta 
'..•Ahnone  i.'  J^e/ii,gli  rifponde  . Ili  Se- 
nato ordina  che  fi  dia  foccorfo  ad  An- 
nibaie . Il  Dittatore  , dopo  d'  aver 
provveduto  ad  ogni  cofa  , parte  di 
^ Roma  . Annibaie  'fa  'de'  vani  tenUr- 
tivà-ju  Napoli  e fu  Noia  . Marcel- 
• lo  colle' jue  certefi  maniere  guadagna 
i'  animo  di  L.  Banziò  di  Nola  An- 
' nibale  è battuto  dinanzi  alle  rmtà  di 
ejuefia^  città  . Cittadini  di  Nola  ca- 
Jligati , perché  traditori  . Annibaie  at- 
tacca Cafilino  . Qtiartieri  eP  inverno 
a Gapua  malagevoli  ali'  efercho  'eP  An- 
' nibale.  Rifiefiìone  'fui  '/oggiomo  cP 
‘■Annibaie  dn  Capun  . Cafilinb  ridot- 
to ad  efirema  penuria  s'  arrende  ad 
Annibaie  . Fedeltà  di  Pettelia  ver/o 
i Romani  Stato  delle  co  fé'-  in  Sici- 
lia e in  Sardegna  , Dittatore  creato  j 

i nuovi  Senato- 
. Si . eleggono 
Pretori  .^'L,  Po-  ^ 

fiumio  , eletto  Confalo  ^ 'rejla  uccifo 
nella  Calda  -colla-  dibatta  di  tutto  il  j 

fuo 


per  Jar  ,ta  nomtna  di 
ri  nel-  luogo  de'  mòrti 
nuovi  Confoli  e'  nuovi 


•’  J 


■*'  gitUed  by  Cnogle 


fuo  eferctto  . Quefìa  nuova  cagiona 
in  Roma  /’  ultima  cofletnazione  . Il 
Senato  regola  la  dtfpofizione  delle  trup- 
pe  che  debbono  fervire  in  queji'  anno  . 
j4_ffari  di  Spagna  poco  favorevoli 

• Cartagine/i  . yìjdrubale  riceve  ordi- 
■'  ne  di  paffare  in  Italia  , Imilcone  ar- 
riva in  Ifpagna  per  rimpiazzarlo  , 1 

■»  due  Scipioni  , per  impedir  la  partenza 
ef  jdfdrubale  ^ gli  danno  battaglia.  £’ 

• disfatto  con  tutto  l'ejercito,  I47 

§.  III. 

In  -Roma  s'  impone  al  Popolo  dop- 

• pio  tributo  . Dijiribuzione  degli  eferci- 

• // . Marcello  è creato  Confalo  . Difet- 
to nella  fua  elezione . Q.  Fabio  Maf- 
ftmo  gli  è fofiituito  . Continuazione 
fìelle  difpofizioni  degli  ef eretti.  I Car- 
tagine/i inviano  truppe  in  Sardegna  . 
1 Confati  e gli  altri  Generali  fi  porta- 
no ognuno  a’  loro  impieghi  . Filippo 
manda  Ambafeiadori  ad.  Annibaie  . A- 

' ftuzià  di  Xenofane  capo  dell'  Amba  fida- 
ta . 'Alleanza  tra  Filippo  e Annibale . 
Xenofane  cogli  altri  Ambafeiadori  pre- 
* fo  da'  Romani  è fpedito  a Roma  . Sta- 
to della  Sardegna  . Imprefa  de'  Ca. di- 
pani contro  Cuma  refa  mutile  daSem- 

• pronto  . Il  mede  fimo  Sempronio  difende 
pure  Cuma  contra  Annibaie  Atten* 

- zione  e prudenza  di  quefio  Confalo  . 
Gli  Ambafeiadori  di  Filippo  e d' An- 


yùbale  fono  condotti^  e arrivano 
ma  . M'tfurc  prcfe  da'  Romani  contra 
Filippo . Quefìo  Principe  invia  nuovi 
Ambafciadori  ad  Annibale  . Difrordla 
in  Nola  tra  il  Senato  e il  Popolo.  La 
Sardegna  fi  follava  . ' Manlio  la  fono-- 
matte  interamente  dopo  un.t  famofa  vie- 
tona  . Marcello  facchep^ia  /•  paefi  de- 
gli Alleati  d"  Annibaie  ^ che  ne  implo-. 
rana  il  forcorfo  . Marcello  batte  l' ef er- 
etto d‘  Annibaie  in  faccia  a Noia  . 
Duello  tra  Giubellio  e Claudio  . Stato 
degli  affari  di  Spagna . / privati  fem- 
minijìrano  danaro  alla  Repubblica  . / 
Cartagineji  battuti  due  volte  una  im- 
mediatamente dopo  r altra  da'  Scipicni 
in  Ifpagna  . . iiÌ4 
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§.  I..  • . < . . 

Cerone  , fedele  Alleato  de'  Romani  , 

Sua  morte  . Elogio  di  quejlo  Prin- 
cipe . Jeronimo  fuccede  a Cerone  . 

Di f agno  che  Cerone  aveva  avuto  di 
rejlitkire  a Siracufa  la  libertà  . Sag- 
ge  cautele  prefe-da  luì  morendo.  An-  1 
dr, inodoro  difcaccia  tutti  gli  altri  Tu-  • ^ 
tori  , Indole  dì  Jeronimo  . Congiura 
contra  quello  giovane  Principe . Si  di- 
cfjtara  a fàvar  de' Cartagineji . Tratta 

' feon. 
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/convenevolmente  /^lì  Ambafctaàort  di 
Roma  . Fabio  impedì fce  , che  Otacìlia 
marito  di  fua  nipote  non  fin  nominato 
Confalo  . Fabio  e Mire  elio  fonò  -mmì- 
rnti  Confoli  , etl  entrano  in  carica  . 
, Dijlribuzione  delle  truppe  . Creazione 
.•  de'  Cenfori  . Marina^  alle/iiti  da  per- 
fone  private . Annibale  ritorna  in  Cam- 
pania . I Generali  Romani  fi  portano 
tutti  a'  loro  rifpettivi  pojii  . Combat- 
timento  tra  Annone  e Gracco  vicino  a 
Benevento . I Romani  riportano  la  vit- 
toria . Gracco  concede  la  libertà  ap^li 
/chiavi , che  fervivam  [otto  le  fue  tnfe- 
gne  , in  ricompenfa  del  loro  coraggio  , 
Leggiero  gajligo  de'  vigliacchi  . Alle- 
gre/.za  de'  vittoriofi  nel  ritorno  a Be- 
nevento . Convito  loro  apparecchiato  da- 
V gli  abitanti . Nuovo  vantaggio  di  Mar- 
cello /opra  di  Annibaie  Severità  d^ 
Cenfori  in  Roma  . Prove  maravigliofe 
deir  amor  del  ben  pubblico  in  molti 
privati.  Cafdmo  ricuperato  da  Fabio, 
Vane  piccole  fpe dizioni . 253 

. . ’ §.  IL 

Marcello  -^  uno  de'  Confoli  , è incari- 
cato-delia guerra  in  Sicilia  . Epi- 
cide  e,.Ippocrate  fono  creati  Prfto- 
.•  ri  a Siracufa  Incoraggiano  il  popo- 
lo cantra ^de\ Rom  mi ,,  Dtfeorfo  pru- 
dente d'  un., S trai  uf a no  neh'  Aduaan- 
_ %a  , Si  viene;  alla  comlufione  Ai  f^t 

la 
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la  pace  co'  Romani  . 1 due  Capi  del 
tradimento  pongono  tutta  Stracuja  fof- 
[opra  ^ e )£  ne  rendono  padroni  . 
Marcello  prende  la  città  di  Leonzio  , 
indi  avvàiftafi  a Siracufa . La  jrrin-' 
ge  (f  ''(Jed/o  per  terra  e per  mare  % 
Terribile  effetto  delle  macchine  d' Ar- 
chimede . Scale  di  Marcello  . Can- 
gia l'  affedio  in  blocco  . RtfìeUìoni 
fulla  perfona  d'  Archimede  , e falle 
fue  macchine  . Varie  fpedizionf  di 
Marcello  nella  Sicilia  in  tempo  del 
blocco  . Pinario  , Comandante  della 

~ guarnigione  d'  Enna  , rompe  i maU 
vagi  difegni  degli  abitanti  con  una 

• efecuzicne  fangumcfa  , I faldati  ri- 
legati in  Sicilia  mandano  Deputati 
a Marcello  per  effere  rimeffi  al  fer- 
vigio  . Marcello  fcrive  al  Senato  in 
lor  favore  . Severa  rifpojict  del  Sena- 
to . Marcello  confulta  , fe  sabbia  ala- 
fciare  0 continuare  C ajfedio  di  Sira- 
cufa . Maneggia'  nella  città  una  tra- 
ma , che  vten  difcoperta  . E'  p'rt/a 
una  parte  della  città  . Lagrime  di 
Marcello  . Diverfi  avvenimenti  , do- 
po la' prefa  di  tutte  quante  le  contra- 

• de  di  Siracufa  . La  città  e lafciata 
al  faccheggio  . Morte  di  Archimede  . 
La  Sicilia  tutta  divenuta  provincia 
de'  Romani  . Marcello  regola  gli  af- 
fari di  Sicilia  con  grande  equità  j e 
diftntereQatezza  . Ultima  azione  di 
Marcello  nella  Sicilia  . Vittoria  ripor- 
tata contro  Annone.  278 


Digitized  by  ■l'Ie 


JJI5 


§.  IIL 


575 


Prima  campagna  di  Catone  . Ftìift- 
po  ft  dichiara  cantra  i Promani  . E' 
battuto  ptejfo  ^pollon/a  A.tl  Pretore 
M.  Valerio  . Felici  fuccejfi  degli  Sci- 
• pioni  in  I/pagna  . Dtltribuzloae  del- 
le ProTjincie  . Partenza  de  Confo!/  . 
Dafìo  jdlun^o  cT  jlrpi  tradtfee  i Car- 
ta ^ine/i  , come  avea  tradito  i Roma- 
ni . Prefa  d'  Aterno  . Grand'  incen- 
dio a Roma  . I due  Scip:oni  flringo- 
no  alleanza  con  Sijace  Re  dì  Numi- 
dia . Un  Ujfiziale  Romano  forma 
un  Infanteria  a Siface  . Trattato  de' 
Qiirta^inefi  con  Gala  , altro  Re  di 
Numidia  . Siface  è disfatto-  due  vol- 
te , una  poco  dopo  l*  altra  , da  Msfi- 
nifja  figliuolo  di  Gala  . I Celtiberi  comin- 
ciano ad  arrolarfi  nelle  truppe  Romane . 
Pomponio  così  rozzo  Generale  , tcome 
inferi  Gabelliere  è feonfitto  da  An- 
none . Novità  in  materia  di  Religio- 
ne foppreffé  dall'  autorità  de'  Magi- 
fìrati  . P.  Scipione  Edile  prima  dell' 
età  .-r  Frode  de'  Pubblicani  o' Contrat- 
tanti f e tra  gli  altri  di  Poflumio  pu- 
nito feveramente . Elezione  d'  un  fom- 
mo  Pontefice  . Leve  fatte  in  un  mo- 
do nuovo  , -Gli  ofiaggi  di  Taranto^ 
eh'  erano  f campati  di  Roma  , cr  fon 
ricondotti  , e puniti  con  pena  di  mor- 
te . La  città  di  Taranto  per  tradi- 
mento vien  data  in  mano  ad  Anntba- 

Ui 
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le  j il  quale  , 'ajfalìtane  inutilmente 
la  Cittadella , la  lafcia  bloccata  . IJìi- 
1 azione  de'  Giuochi  Olimpici  . 334 

LIBRO 

I 

DECIMOSETTIMO. 

§.  I.  Ferie  Latine . Tempo  ^ in  cui  iConr- 
foli  entravano  in  carica  . Origine  de* 
Giuochi  jipollinarf  . 1 Confoli  forzano 
il  campo  Annone  vicino  a Capua  , 
ov  ei  portava  de'  viveri  , Que'  di  Me- 

■ ^taponto  e di  Tur  io  s arrendono  ad  An- 

nibaie . I Confoli  fi  preparano  ad  af- 
fediar  Capua  , Flavio  Pretore  de'  Lu- 
cani tradifce  Gracco  fuo  amico  e fuo 
ofpite , I Confoli  ricevono  una  fconfit- 
'ta  dinanzi  a Capua  . Duello  di  Cri- 
. fpino  Romano  con  Badia  Campano  . 
Battaglia  de'Confuli  e d' Annibaie  con 
ugual  vantaggio  . M.  Centenìo  Penu- 
• la  disfatto  da  Annibaie  . Capua  affé- 
.‘■didta  formalmente  . L'  affedio  è ga- 
gliandamente  incalzato  da  i due  Pro- 
con  fòli  .'Anni baie  viene  al  foccorfo  di 
Capua:  dopo  un  afpro  conflitto  fi  ri- 
tira* Marcia  contro- Roma  per  far  dì- 
.-  .verfione . Il  Proconfolo  Fulvio  riceve 
. ordine  di  venir  colle  fue  truppe  alia 

■ difefa  di  Roma.  Grande  [pavento  nel 
popolo  . Annibaie  fi  accampa  vicino  al 

■ T everone . Si  fia  fui  punto  di  dar  bat- 
taglia . Una  furiofa  tempsfla  impedifce 

t ‘ ptr 
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pei  ben  due  volte  "Hi  venire  alle  mani, 
j^nnibale  , mortificato  per  due  fingala- 
ri  avvenimenti  fi  ^ritira  negli  ultimi 
angoli  del  Bruzio  . Fulvio  ritorna  a 
Capua  . Capua  ridotta  a di/perazione . 
La  guarnigione  fcrive  ad  Annibaie , e 
gli  fa  gagliardi  rimproveri , Delibera- 
zione del  Senato  di  Capua  . Difcorfo 
eloquente  di  Vibio  Vir io  , Molti  Sena- 
tori fi  danno  la  morte  . Alla  fine  Ca- 
pua j arrende  . Cajìigo  terribile  de' 
Senatori  e degli  abitanti  . Morte  di 
Laurea  Giubellio . Saviezza  della  con- 
dotta del  Popolo  Romano  , che  rifolve 
di  non  gittare  a terra*Capua . 370 


§.  II. 


Affari  di  Spagna  . I due  Scìpio- 

ni  dividono  i loro  eferciti  , Gn,  Sci- 
pione marcia  contro  Asdrubale  . Ab- 
bandonato da'  Celtiberi  è disfatto  . P. 
Scipione  , eh'  era  marciato  contro  gli 
altri  due  Generali  , è vinto  e ucci- 
fo  nel  combattimento  . I tre  Generali 
Cartagine  fi  riuniti  fi  vanno  ad  attac- 
care Gneo  , e lo  disfanno  , Muore  , 
Generofo  difintereffe  di  Gneo  . Ri- 
fiefjìone  fulla  condotta  de'  due  Scipio- 
ni , L.  Marcio  femplice  Cavaliere  e fcel- 
to  per  comandare  l'  efercìto  . Ripor- 
ta due  vittorie  contro  i Cartaginefi  . 
Maniera , con  cui  vien  ricevuta  in  Se- 
nato la  Lettera  di  Marcio  , Pn,  Fui- 
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vto  h accufato  pfi/ffo  al  Popolo , e con- 
dannato  , P.  Scipione  in  età  non  pià 
di  ventiquattr*  anni  , è nominato  per 
comandare  in  Ifpagna  in  qualità  dì 
Proconfolo  . Paffa  in  Ifpagna  . Ri~ 
^ torno  di  Marcello  a Roma  . -Riporta 
il  trionfo  minore  . Fa  moflra  in  quel- 
lo di  jiatue  e pitture  . Rifleffione  fu 
quefla  nuova  pompa  . Manlio  Tor- 
quato rifiuta  il  Confolato  . Saviezx^ 
ammirabile  della  Centuria  de'  Giova- 
ni detta  Veturia  . Trattato  conchi  ufo 
• tra  i Romani  e pii  Rtolj  . Movimen- 
‘ ■'^ti  degli  Etol)  e di  Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia . Stupenda  rifoluzlone  di  quei 
di  Acarnartia  . Levino  affedia  e pren- 
de Antiàra  . Riceve  la  nuova  d'  effe- 
re  flato  nominato  Confalo . 419 

,§■  m. 

Marcello  entra  in  carica  . Larmn- 
ti  del  Popolo  . Grand  incendio  in 
Roma  . Campani  , autori  di  peli' 
incendio  , puniti  di  morte  . Q^terele 
de  ■ Campani  contro  Fulvio  . Seguita- 
no a Roma  Levino  , che  ritornava  da 
Sicilia  . Doglianze  de  Siciliani  con- 
tro Marcel tò  . Confeguenza  di  quefl' 
affare  , che  finalmente  fi  termina  fe- 
■'  lice  venie . Giudizio  fevero  pronunzia- 
to dql'-  Senato  contro  /'  Campani  , 
Editto^  in  propofito  della  flottji  , che 
è cagione  di  grandi  mormorazioni  . 

Con- 


Confìgllo  falutevole  del  Confalo  Le-  ‘ 

vino  . Ogn  uno  porta  a gara  tutto 
il  fuo  oro  e V fuo  argento  al  pubbli- 
co Erano  . Partito  ejìremo  prefo  da 
Annibale  a riguardo  delle  fu»  città 
confederate  , Salapia  ricuperata  da  \ 

- Romani  . Una  flotta  Romana  disfate 

- ta  da  quella  di  Taranto  . La  Guar- 
nigione della  cHtadella  di  Taranto 
acquijia  un  vantaggio  [opra  quella  cit- 

i tà  . Affari  della  Sicilia  . Levino  fi 
rende  padrone  d'  J^grigen^  , e dtfcac- 
cia  totalmente  i Cartaginefi  dalla  Si- 
~ cilia  . affari  di  Spagna  . Scipione 
forma ^ un  gran  difegno  , e nel  tcm-  ' 

po  de'  quartieri  cC  inverno  allejìifce  o- 
gni  cofa  neceffaria  per  efegnirlo  . I’ 
efercito  , e la  flotta  partono  infieme  , 
e arrivano  nel  tempo  fieffo  duffUzì  a 
Carta  gena  . Sit^io^dill^uVla  »;it-  " 
tà  . E ajfediat^9e^^^rra\e  pe^^a- 
re  . Cartagena  p\fa  V a^to  e col- 
le^ fcalate . Bottino  colfjideràbfle  . Ma- 
niera di  dividere  il  bottino  ujata 
tra  i Romani  . Scipione  fa  una  par-'  < 

lata  ali'  efercito  vitfdriofo  , e loda  il 
coraggio  e ■zelo  delle  truppe  . Conte- 
fa  t molto  ofimata  a propofito  della 
Corona  Murale  , terminata  pacifica- 
mente da  Scipione.  Generofità  di  Sci- 
pione ver  fio  gli  oflaggi  e 'prigionieri  . 

Saggia  condotta  del  mede  fimo  per  rap- 
porto alle  Dame , che  fi  trovano  tra  gli 
ojiaggt  . Rende  Jenza  ri/catto  una 
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giovane  Princìpeffa  dì  rara  bellezza 
ad  Mlucio  , a cui  era  preme ff a in 
ifpofa.  Viva  riconofeenza  di  quel  Prin- 
cipe . Elogio  di  Scipione  . Spedifee 
Lelio  a Roma  per  recarvi  la  nuova  di 
fua  vittoria  . Fa  fare  /’  efercizio  al- 
le truppe  di  terra  e di  mare  . ''Sci- 
pione ritorna  a Tarragona  . I Car- 
tagine/ì  diffimulano  il  lor  dolore  per 
la  prefa  ài  Cartagena  . 48  z 

Vigrejfìone  fu  i Conviti  de'  Romani . 548 

-»l 

J.,  . 

^ lì  Fine  della  Tavola,  .■ 


